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C O R O G R A F I A S T A T I S T I C A

SEz. III.

I N D U S T R I A

AVVERTENZ E PR E LI M1 N A RI

Nel Proemio con cui si di principio al Volume

terzo, additanmo le ragioni che ci mossero ad adottare

una speciale distribuzione negli articoli statistici, se non

conforme alle prescrizioni di chi si fegiudice in questa

scienza nuova, al nostro scopo però perfettamente ac

comodata. Rinnuoveremo qui le più solenni proteste di

rispettosa venerazione ai sommi maestri, i quali scrissero

modernamente di politica economia, ma seguiremo il

disegno che abbiamo concepito: il nostro metodo po

trà agevolmente conoscersi colla traccia di poche linee.

Offrimmo in primo luogo il nudo e naturale aspetto di

questa italiana regione, che avanti di ogni altra pren

demmo a descrivere: piaccia o nò ai seguaci di Say di

riguardare un simile soggetto come pertinente alla sola

geografia fisica, potrà all'uopo farne uso quello statistico,

che preferisca opinione contraria. Narrammo in seguito

compendiosamente le azioni politiche dei due popoli li

gure e piemontese, perchè colla sola luce della storia

si ravvisasse chiaramente ciò che essi fecero, nello impie

gare le loro forze sopra i prodotti della natura. Era però
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nostro scopo primario di far conoscere le sorgenti e lo

stato attuale della ricchezza nazionale, per cercarvi

quello della civiltà: a quest'oggetto compilammo la to

pografia descrittiva, riflettendo col Gioja che fa d'uopo,

prima di tutto, di fermare il pensiero sopra quello spa

zio territoriale, entro cui si eseguiscono i lavori, e si

cambiano i prodotti della popolazione. Ma poichè la

repartizione politica dei paesi è opra dell'amministra

zione governativa, che quasi in tutto introducesi e pone

le mani, facenmo perciò servire come di prolusione

alla Topografia alcune generali indagini sulla natura del

Governo dello stato. Restaci ora a far conoscere le con

dizioni dell'INDUSTRIA nei suoi tre principali rami del

l'Agricoltura, della Manifattura e del Commercio, tri

plice sorgente della nazionale ricchezza.Spinti noi da for

te impulso di riconoscenza, e per giusto ossequio alla ve.

rità, incomincieremo col dichiarare, che se stendiamo la

mano senza trepidazione sù messe così delicata, ne andia

mo al tutto debitori alla rara generosità, di cui volle es

serci cortese il supremoGoverno residente inTorino; con

cedendo primariamente che i nostri Quesiti circolassero

per le Provincie; invitando i RR. Intendenti ed i Sindaci

a fornirci accurate repliche, e sollecitandoli poi energi

camente nella faticosa raccolta delle domandate noti

zie, che essi soli erano in grado dipoterci somministra

re! Mercè così preziosi ed autorevoli sussidj ci trovam

mo al possesso di numerosissimi e reconditi fatti, a tutti

per avventura finora ignoti, e grazie a tanta copia di sta

tistiche notizie, giammai ci si presentò il caso imba

razzante, di dover ricorrere al precario soccorso di cal

colazioni approssimative ed immaginarie. E qui si con
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ceda di far riflettere, che i moderni compilatori di pro

spetti statistici debbono necessariamente trovarsi in

tricati in acutissime spine nel formare i loro lavori,

poichè se il contribuente ignora d'ordinario a quanto

ascendono i prodotti del suolo limitrofo ai suoi possessi,

e qual sia il valore dell'industria privata dei suoi stessi

concittadini; se per giungere al possesso di dati di tal

fatta, è forza ai Governi lo impiegare il braccio autore

vole dei più sagaci e prudenti tra i loro ministri; e se

ciò nondimeno la verità resta in gran parte nascosa a

quei medesimi che tengono in pugno le redini dello sta

to, come potrà un privato cittadino sperare, in buona

fede, di poter pubblicar tabelle di statistica speciale?

Invalse l'uso tra gli scrittori dei di nostri, di ripetere

con molta frequenza pompose proteste del loro agire

coscenzioso, frase di estrania e sospetta origine, e che

potrebbe per avventura riguardarsi ancora come accusa,

perchè difesa non ricercata. Ma in ciò prestisi pure

intiera credenza a chi prende a trattare argomenti let

terario scientifici, nei quali è aperto il campo alla li

bertà delle opinioni, o perchè la verità non lasciò finora

discuoprirsi, o perchè la discordanza dei giudizi non

può produrre che innocui risultamenti; noi però sa

remo ben cauti di non calcare le ardite orme dei compi

latori di prospetti statistici, ai quali dar potremmo quasi

ad ogni cifra una mentita, ogni qualvolta osassero di

chiamarsi essi pure coscenziosi!

Premesse queste essenziali dichiarazioni, manifeste

remo candidamente con quali mezzi ne fu dato di conse

guire il nostro intento, cumulando il massimo possibil

numero di dati certi, o meno dubbi almeno: nel tempo
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stesso additeremo il sentiero che nel prospetto dell'In

dustria di questo Stato, come di ogni altro della peni

sola, ci siamo prefissi di voler seguire, sicchè ne guidi

direttamente alla cognizione della ricchezza o potenza

nazionale di tutta Italia. Sottoponendo a rigoroso esame

i molteplici elementi dell'umana industria, formammo

altrettanti quesiti, quante esser possono le notizie con

cernenti siffatto argomento: erasi da noi praticata questa

cautela per le descrizioni fisiche e topografiche, tanto più

rendeasi necessario di porla in uso per trattare di mate

rie, delle quali non incontransi che tracce superficiali

e incomplete in qualche opuscolo, o tra le dissertazioni

di scientifici annali. Raccomandando i predetti nostri

quesiti alle cure e allo zelo di privati, comecchè dottis

simi e di ottimo buon volere, avremmo ottenuto al più

il parziale risultamento della descrizione di un qual

che isolato distretto, ma non era sperabile un complesso

di notizie sopra tutto il territorio dei RR. Stati, repartito

in duemila e più comuni. Voleavi il soccorso dell'autorità

governativa: questo invocammo, e ci fu prodigato, perchè

con rara generosità non si guardò alla privata condizione

ed all'oscurità dell'autore, ma si feplauso al suo buon

volere. Mercè sì nobiltratto d'italiana cortesia, venimmo

al possesso di reconditi documenti, frutto prezioso di ac

curate e faticose indagini dei RR. Intendenti e dei Sindaci.

In ogni Provincia infatti fu compilato per nostra istru

zione un prospetto dello stato dell'Industria; ma nelDu

cato d'Aosta, poco in avanti conosciuto, e nelle provin

cie di Genova, di Vercelli, d'Ivrea si ottenne tal copia di

documenti, che essi soli offrir potrebbero materia ad uno

scritto ben voluminoso e importantissimo. Di tanta ge
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nerosità non ci renderemo al certo indegni, con avvol

gere il vero in ipotetiche deduzioni di speciosa apparen

za. Il Governo Sardo si astenne dal darci quelle notizie,

delle quali egli stesso era incerto: il Re, che provvide nel

decorso anno 1837 alla creazione di una Deputazione di

Statistica, manifestò con nobilissimo rispetto alla verità,

esserne all'oscuro l'amministrazione governativa. E noi

imiteremo esempio così luminoso, nulla azzardando che

rivestito non sia dell'autenticità di correspettivo docu

mento; sicchè non occulteremo le lacune, trasvolando

al di sopra di esse con poetici slanci, ma le lasceremo

aperte ovunque esse s'incontreranno, per ricuoprirle a

suo tempo con appositi supplementi, o perchè altri ciò

faccia in nostra vece, quando sarà posto in piena luce

quello che ora s'ignora. Non si aspetti dunque da noi com

pleta serie di dati o elementi statistici, distribuiti in Ta

belle di appariscente finitezza; noi ci prevarremo di tal

mezzo compendioso nel riassunto delle sole materie, sulle

quali possediamo esatte ed autentiche cifre: ciò che ne

rimase ignoto, formi pur vuoto; chè gli assennati non

vorranno farcene debito. Certo è insomma che giammai

scenderemo all'ignobile compenso d'ingannare altrui

con ideali e ipotetiche notizie, per vana pretensione di

non esporre il nostro lavoro all'accusa d'incompiuto.

S. I.

POPOLAZIONE DEI RR. STATI ITALIANI DI TERRAFERMA.

Nel nostro compendio topografico delle città, taluno

avrebbe voluto trovare un cenno della loro popolazione;

ad altri sembrò forse lacuna la mancanza del numero
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degli abitanti di ciaschedun comune: fedeli alle nostre

promesse renderemo ragione di questa nostra supposta

dimenticanza. Siccome la generalità degli abitanti di

un paese, considerata nella sua relazione colle cause che

ne determinano l'accrescimento o la diminuzione, con

duce direttamente alla cognizione dell'influenza, che

quelle due opposte situazioni hanno sulla nazionale ric

chezza, ne sembrò una tale ricerca soggetto di tanta im

portanza, che si tentarono tutte le vie per giungere al

possesso di dati o cifre certe e non ipotetiche. Ma senza

un uſlizio di Stato Civile, destinato a raccogliere le de

posizioni dei Sindaci e dei Parrochi, ad oggetto di tenerle

a rigoroso confronto, e domandarne schiarimento in ogni

caso di discordanza, non si potrà giammai conoscere con

esattezza la popolazione di uno Stato. In alcune delle

Provincie si fecero infatti a nostra richiestaaccuratissime

indagini, ma nella trasmissione degli ottenuti risulta

menti si avvertì con candore, che essi procedevano da

puri calcoli di approssimazione. Si ricorse allora alla

più autorevole sorgente dell'alto ministero, e si ebbe

generosa dichiarazione; non essere stato eseguito nei

RR. Stati altro censo della popolazione, che quello del

1823, registrato nel Calendario generale dell'anno suc

cessivo; occuparsi perciò seriamente il Governo di una

Statistica generale, ed esser quindi probabile che in

breve tempo conoscere si possa l'accurato numero degli

abitanti di ogni parrocchia; in allora le bramate noti

zie non ci sarebber mancate. Riceveasi tale avviso corte

sissimo nel decorso anno 1837, ma il tempo stringeva,

e fu forza appigliarsi al partito di cumulare i dati otte

nuti, per trarne un prospetto di approssimazione, la
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meno erronea che possibil fosse: nell'eseguimento della

quale operazione, restammo, per vero dire, altamente

meravigliati della inconcepibile franchezza, con cui gli

scrittori di Geografia e di Statistica che ci hanno pre

ceduto, hanno azzardate le loro cifre, senz'altra auten

ticità che quella del solo censo governativo del 1823, e

taluni senza neppure consultarlo! Gli esempli che ad

durremo giustificheranno la nostra sorpresa.

Nell' uffizio d'Intendenza di Levante vollero isti

tuirsi alcuni confronti sulla popolazione di quella pro

vincia in diversi anni; eccone i risultanenti:

Nel 1818 Abitanti 64,453

« 1822 (o Go,889

« 1824 (( 62,o86

« 1827 (o 66,965

« 1828 (( 68,596

La prima cifra trovasi nel quadro che va unito alle RR.

Patenti del 14 Dicembre 1818, colle quali è stabilita la

classificazione delle provincie; ma nel 1822 si pretese di

rinnuovar l'operazione con più accuratezza, e si trovò nel

totale la vistosa differenza in meno di 3564 abitanti,

mentre sapeasi che il novero della popolazione era

progressivo: si rinnuovarono simili ricerche nelle altre

tre sopraindicate epoche, e con sano accorgimento si

conchiuse, che le differenze dipendevano unicamente

da mostruose inesattezze dei registri parrocchiali.

Nella provincia d'Ivrea ebbero i nostri quesiti il

più benevolo accoglimento, e non è da dire con quanta

cura quel R. Uſfizio d'Intendenza si prestasse in racco

glierci utili notizie. Per ciò che concerneva la popola

zione fummo avvertiti, che sole tre cifre erano state
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ricercate con ispeciale accuratezza; quella del 1816 di

136,ooo abitanti; quella del 1819 di 14o,ooo; la terza

del 1835 di 158,897: conchiudeasi però, che neppur esse

erano da considerarsi come rigorosamente esatte, ma

solamente approssimative, tenendosi per certo che quella

del 1835 oltrepassava in realtà i 16o,ooo.

Resi accorti da tanta incertezza di dati, a non ri

guardare come rigorosamente esatto, che il solo numero

degli abitanti di Torino, quello dei Valdesi dimoranti

nella provincia di Pinerolo, e l'altro degl'Israeliti sparsi

nel territorio italiano di terraferma, ci siamo astenuti dal

pubblicare Tabelle statistiche di popolazione divisa per

comuni, sebbene avremmo potuto agevolmente compi

larla, traendone i materiali dal Calendario Generale del

1824. Poteasi bensì trovar conveniente la formazione

di un prospetto degli abitanti per Provincie, ripetendo

ciò che altrove abbiamo detto, ma siccome adottammo

le indicazioni meno dubbie, con pieno convincimento

però della loro inesattezza, ci siamo astenuti anche

da questa compilazione: la inserzione tra le cose vere

d'involontari errori potrà escusarsi, ma il ripeterli sa

rebbe stoltezza. Penetrati ora da questa massima, limi

teremo la Statistica della popolazione ad un quadro

comparativo per Divisioni militari, ed un altro ne for

meremo per gli abitanti delle Città: le mostruose di

screpanze dei due epiloghi giustificheranno la nostra

renitenza dall'andar più oltre in simili ricerche, e sa

ranno argomento di gran plauso alla saggezza e giustizia

del Governo sardo, il quale provvede attualmente al

rimedio di un male, che gravitava sopra tutte le classi

dello Stato. In un paese infatti, ove l'appello alle armi
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vien praticato per via di coscrizione, come può tolle

rarsi l'incuria, e talvolta l'ignoranza, di chi tien nota

delle nascite, dei matrimoni e dei morti? Se una fami

glia è privata del sostegno di un valido giovine, chiamato

all'arruolamento per erroneità dei registri di stato ci

vile, non è quello un atto di dispotica oppressione, e

nel tempo stesso un ingiusto attentato contro la liber

tà, e forse contro l'esistenza di un pacifico cittadino?

Se i sacri canoni danno ai parrochi il privilegio ecclesia

stico di registrare il movimento della popolazione, la

potestà secolare valgasi dei suoi sindaci o dei giusdicenti

per ottenere lo stesso intento, e il duplice registro non

farà che schiarire i dubbi, e moltiplicare le certezze in

così delicata materia. Nelle RR. Patenti del 18 Giugno

1821, tra le altre disposizioni governative, prescrivesi

la consegna all'Insinuatore dello stato di eredità, e dei

legati lasciati dai defunti, sotto pena di una multa;

or se agli eredi ed ai legatari venne ingiunto l'obbli

go, comecchè indiretto, di dichiarare essi stessi negli

uffizj d'Insinuazione la morte avvenuta di alcuni indi

vidui, collo stesso autorevole comando potrebbesi di

chiarare obbligatoria la consegna ai Sindaci locali delle

nascite, dei matrimonj e delle morti, ed il popolo an

zichè lagnarsi di ingiusto aggravio, guadagnerebbe l'im

portante certezza, che i Consigli di Leva, e tutte le altre

operazioni per distribuire contributi così diretti che in

diretti, hanno per base elementi giusti perchè esatti. Ma

nel trattare di altri argomenti ne si oſferse frequente oc

casione di tributare somma estimazione ai ministri pre

scelti dal Re nei diversi rami governativi; ad essi dun

que non isfuggirà al certo un mezzo più conveniente e più
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diretto, per conseguire l'importantissimo scopo di un'ac

curata Statistica della popolazione.

Nella seguente prima Tabella saranno cagione di non

lieve sorpresa le notabili discrepanze tra cifra e cifra,

nel breve giro di un decennio! Certo è che i tre diversi

prospetti vennero fatti prima del ſlagello del Colera, ed

in anni perciò nei quali la popolazione era manifesta

mente in aumento notabile in quasi tutte le provin

cie dei RR. Stati. Basti il dire che in quella di Savona,

nella di cui R. Intendenza conosceasi egregiamente la

retta formazione di statistiche, grazie alle belle norme

ivi segnate dal Conte di Chabrol già Prefetto di quel Di

partimento; si trovò che gli abitanti nel 1811 non oltre

passavano i 58,748, mentre nel 1831 erano pervenuti al

numero di 7o,568. Nella Provincia di Vercelli ancora

si istituirono stati di confronto, e da essi si potè de

durre che gli abitanti nel 1818 erano 1 o4,ooo, che nel

1825 se ne contavano 12o,ooo e nel 1833 oltrepassavano i

I 26,ooo. Ora come mai nel Calendario Generale del 1824

si trova un totale di popolazione di 3,174,162, e nel pre

citato Calendario del 1835 la vistosa differenza di 2,975,

69o? Col rinnuovare quest'avvertenza non pretendesi già

che il lettore riguardi come meno inesatte le cifre otte

nute dalle nostre speciali ricerche, ma vollesi anzi in

vitarlo a diffidare prudenzialmente di tutte, finchè la

precitata Deputazione di Statistica, non abbia reso di

pubblico diritto i risultamenti dei suoi lavori. Avver

tasi che nella Tabella II. si è voluto dar notizia della

popolazione israelitica, perchè ce ne fu trasmessa indi

cazione sicura: del numero dei Valdesi si die il pro

spetto nella topografia della provincia di Pinerolo.



(Norizie STATisTiche) TABELLA I.

PROSPETTO APPROSSIMATIVO DELLA POPOLAZIONE

NEI RR, STATI SARDI ITALIANI DI TERRAFERMA

DISTRIBUZIONE DEGLI ABITANTI PER DIVISIONI MILITARI

I. Popolazione secondo il CENso del 1823, inserita

nel CALENDARio Generale del 1824.

Divisione Militare di Torino . . . . . . . . . Abit. 764,552

- di Aosta. . . . . . . . . . . . « 71,096

- di Novara . . . . . . . . . . « 481,45o

- d'Alessandria. . . . . . . . . « 547,662

- di Cuneo . . . . . . . . . . . « 52 1,63 i

- di Nizza. . . . . . . . . . . . « 2o1,538

- di Genova. . . . . . . . . . . « 583,233

Torale Abit. 3, 174,162

II. Popolazione secondo le RETTIFICAZIoN1 inserite

nel Calendario GeNeRALE del 1836.

Divisione Militare di Torino . . . . . . . . . Abit. 716,ooo

- di Aosta. . . . . . . . . . . . « (4.69o

- di Novara. . . . . . . . . . . « 44o,ooo

- d'Alessandria. . . . . . . . . « 5 Io,ooo

- di Cuneo . . . . . . . . . . . « 49o,ooo

- di Nizza. . . . . . . . . . . . « 195,ooo

- di Genova. . . . . . . . . . . « 56o,ooo

Torale Abit. 2,975,69o

III. Popolazione secondo le indicazioni avute

per la nostra Conognaria

Divisione Militare di Torino . . . . . . . . . Abit. 784,3oo

- di Aosta. . . . . . . . . . . . « 64,7 o

- di Novara. . . . . . . . . . . « 468,47o

- d'Alessandria. . . . . . . . . « 715,5 io

- di Cuneo . . . . . . . . . . . a 47,83

- di Nizza. . . . . . . . . . . . « 22 1,5oo

- di Genova. . . . . . . . . . . « 656,2oo

Torale Abit. 3,381,963



(Notizie SrAristiche) TABELLA II.

P O P O LA Z I O N E GIU DAICA

NE' RR. sTATI ITALIANI DI TERRAFERMA NEL 1837.

LocALITÀ ABITANTI LOCALITA ABITANTI

Acqui. . . . . . . . . . 40 Riporto 3534

Ai - - - - - - º Millesimo. . . . p. - - 3

Asti . . . . . . . . . . 343 Moncalvo. . . . . . . . 237

Biella. . . . . . . . . . 5G Mondovì . . . . . . . . i 3o

Candia (Lomellina) . . 6 Nizza marittima. . . . 27o

Carmagnola . . . . . . 185 Nizza Monferrato . . . io8 l
Casale. . . . . . . . . . 745 Novara . . . . . . . . . lº

Cherasco . . . . . . . . 93 Saluzzo. . . . . . . . . 2oti

Chieri. . . . . . . . . . 162 Savigliano . . . . . . . 135

Cuneo. . . . . . . . . . 3o i Savona . . . . . . . . . 8

Fossano. . . . . . . . . 214 Torino . . . . . . . . . 15:28

Genova. . . . . . . . . 27o Trino. . . . . . . . . . 96

lvrea . . . . . . . . - - 11- Vercelli . . . . . - - - 477

Somma e segue 3534 Totale generale N.° 6744

Per ciò che riguarda la popolazione delle città, po

trebbe per avventura supporsi, che i registri fossero

meno inesatti, poichè il convivere degli abitanti in lo

calità di circoscritto perimetro, renderebbe troppo no

torie le omissioni e gli sbagli nei registri di stato ci

vile; comunque sia però, non conoscesi altro documento

autentico, che il Quadro statistico delle Diocesi e parroc

chie colla loro respettiva popolazione, che fu inserito

nel calendario generale del 1825. Di esso fu forza il pre

valersi; ma si avverta che non vi si trovano comprese

le persone viventi in Monasteri, Conventi, Ritiri, e

Case Pie, nè i militari formanti guarnigione, nè gli ebrei,

nè i Valdesi, e che perciò debbesi riguardare anch'esso

come inesatto perchè incompiuto. Oltre di che, se nei do
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dici anni che ormai trascorsero, il Colera rapì molte vit

time in alcune città, nella massima parte delle altre la

popolazione si mantenne costantemente progressiva,

come potrà dedursi dal numero comparativo degli abi

tanti di alcune di esse, qui sotto notate; sicchè la se

guente Tabella ancora non potrà riguardarsi, che come

un risultanento delle meno incerte indagini finora fatte.

Torino infatti che nei registri delle sue parrocchie ur

bane non offriva nel 1824 che soli 81,545 abitanti, sul

finire del 1836 ne contava 91,471, e Genova che sul co

minciare del corrente secolo ne avea soli 8o,ooo, oltre

passa ora i 1 o 5,ooo.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 e - 2



INcITTANEBORGHINELTERRITORIOTOTALE

IT--TiT-0-1-1DONNE

MaggioriinoriaggioriinoriaggioriinoriGENER-LE
d'anni7|d'anni7ToTALEd'anni7|d'anni7ToTALEd'anni7ld'anni7TotALE

(NotizieSTATIsTICHE)P0POLAZIONEDITORINOTABELLAIll.

SULFINIREDEL1856.

I.ABITANTIDITORINOEDELCIRCONDARIO

UoMINI37,4127,498|44,9403,9702,9346,9045,5194,5507,06958,883

120,596

DoNNE|38,412|8,149|46,561|4,439|3,460|7,599|5,820|1,733

7,553|......61,713

75,824|15,647|91,4718,4096,094|14,503|14,3393,283|14,622

II.INDICAZIONEDELLAPOPOLAZIONEPERCLASSI

CleroSccolare--.....................Individui841CleroRegolare..........................«soAddettiadIstitutiPii.......................«1,163Alunni,SuperiorieServentidelSeminario,dell'Accademia,deiCollegiec....tt1,091RicoveratieServentinegliOspedali.------..«2,755OperaieManifattori.-

--------............«12,479

Addettiacondizionidiverse.--------------------888.Personediservizio.........................«I1,753
Israeliti.............................«1,472

ToraleIndividui12o,596

PopolazionediTorino,secondoipiùmodernigeografi:BALBIComp.Geogr.Ab.114,000.Bil.Polit.122,000–Diz.GEoca.UNiv.Ab.109,515

–RAMPoLDIAb.121,241:nessunodiessiavvertecheinquellecifreècompresalapopolazionedeisobborghiedelterritorio.
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(Notizie STATisTiciIE) QUADRO COMPARATIvo
TABELLA IV.

DELLA POPOLAZIONE DELLE CITTA COMPRESE

NEI RR. stATI sARDI ITALIANI DI TERRAFERMA, EsclusA LA CAPITALE

- s". eiia DIZIONARIO C A SALIS

C 1 TT A ----- - GEOGn. UNIVER.

Ioel Rn, sTATI e

DEL 1825 nILANc1A roLirica | ººººººº RAMPOLDI ED ALTRI

Acqui 5,080 5,000 6,600 7,800 (Casal.)

Alassio 6,460 - 5,000 6,500 (Casal.)

Alba 7,866 7,000 6,950 8,000 (Casal.)

Albenga 2,569 4,000 4,000 4,000 (Casal.)

Alessandria 45,4 14 35,000 30,246 18,955 (Casal.)(39,853con i sob.

Aosta 5,866 6,000 5,550 6,400 (Casal. compr, i borghi)

Asti 45,865 22,000 21,225 -

Bene 4,900 - - 5,148 (Casal.)

Biella 6,315 7,000 7,762 8,089 (Casal.)

Bobbio 2,323 3,000 3,560 1,600 (Casal.)

Brà 4 1,282 11,000 7,000 12,000 (Casal.)

Busca 6,518 8,000 7,900 9,300 (Casal.)

Carignano 7,354 7,000 7,229 7,500 (Casal.)

Carmagnola 3,127 - 3,125 3,333 (Casal.)

Casale 4 1,890 16,000 16,150 21,000 (Casal. compr. i sobb.)

Ceva 3,257 - 3,625 3,013 (Casal. con i borghi)

Cherasco 4,905 8,000 7,226 10,000 (Casal. compr. i sobb.)

Chiavari 4,855 10,000 7,684 8,000 (Casal. compr. i sobb.)

Cheri 9,892 - 10,000 8,500 (Casal.)

Chivasso 5,600 7,000 4,450 4,000 (Ramp.)

Crescentino 3, 316 - 4,000 4,000 Ramp.)

Cuneo 9,150 18,000 16,500 10,000 (Ramp.)

Domodossola 4,470 4,000 1, 500 1,800 (Ramp.)

Dronero 3,521 - 6,350 3,000 (ſtamp.)

Finale borgo 1,462 - - - - -

Finale". 2,826 3,000 7,000 7,000 (Ramp.: i due Finali)

Fossano 11,067 13,000 4,000 14,000 (Ramp.)

Genova 80,026 80,000 75,860 90,000 (Ramp. compr. i borghi)

Ivrea 7,598 8,000 7,020 7,200 (Itamp.)

Loano 3,420 - 2,700 3,000 (Itamp.)

Moucalieri 7,779 7,000 7,300 8,000 (Ramp.)

Moncalvo 4,096 - 3,500 5,000 (Ramp.)

Mondovi 15,263 16,000 21,550 12,000 (Ramp. compr. i sobb.)

Mortara 3,882 4,000 4,320 5,000 (Ramp.)

Nizza marittima 15,458 26,000 49,645 19,000 (Ramp.)

Nizza della Paglia 4,428 3,000 5,000 5,400 (Ramp.)

Novara 12,881 15,000 12,955 13,916 (Ramp. compr. i solb.)

Novi 40,064 10,000 5,375 5,000 (Ramp.)

Oneglia 5,575 5,000 5,000 4,000 (Ramp.)

Pallanza 1,445 2,000 1,350 2,500 (Ramp.)

Pinerolo 9,505 12,000 6,180 10,000 (Ramp.)

Porto-Maurizio 6,372 5,000 6,000 6,000 (Ramp.)

Racconigi 9,999 10,000 10,540 10,000 (Itamp.) (9833 Eandi)

Saluzzo 10,208 12,000 10, 150 8,000 (Ramp.)

S. Remo 9,320 4 1,000 7,400 12,000 ( Ramp.)(13,046 Eandi)

Sarzana 5,875 8,000 3,500 4,000 (6220 Uff. dell' Inteud.)

Savigliano 44,14 i 15,000 18,700 20,000(comp.isub.)(16,013Ean.)

Savona 8,617 12,000 (14,961 Uff. dell' Int.)

Sospello 3,954 4,000 3,157 3,000 (Ramp.)

Spezia 3,326 8,000 4,000 4,000 (4412 Uff. dell'Intend.)

Susa 3,198 8,000 2,000 4,000 (Ramp.)

Taggia 3,473 - - 3,500 (Ramp.)

Tortona 6,310 9,000 8,480 9,000 (Ramp.)

Trino 5,882 7,000 5,500 6,000 (Ramp.)

Valenza 6,082 6,000 7,000 7,000 (Ramp.)

Varallo 2,865 5,000 3,250 5,000 (Ramp.)

Ventimiglia 4,796 5,000 5,000 5,000 (Ramp )

Vercelli 15,821 15,000 16,000 16,000 (Itamp.)

Vigevano 12,734 42,000 15,000 12,000 (Ramp. compr. i sobb.)

Villafranca” 300 3,000 - 3,500 (Ramp.)

Voghera 9,912 11,000 10,000 10,000 (Ramp.)

Nella Statistica del Calend. Gen. dei RR. Stati vien data una popol. di 2491 abit. a tutto il Comune !
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Nella popolazione della Capitale, le indicazioni dei

più noti e più moderni Geografi si sono da noi poste a

confronto con quella recentissima pubblicata dal R. Go

verno, a solo oggetto di far conoscere, quante fatiche

ne costi questo nostro arduo lavoro, per la dura necessità

di dover diffidare della maggior parte degli scrittori che

ci precederono.

Dai dati intanto che raccogliemmo vorrebbesi trarre

il corollario più importante, il quale consiste, a parer no

stro, nella proporzione numerica dei poveri, colle classi

agiate di un paese; ma se nulla omettemmo nei nostri

Quesiti, non a tutti però vennero date correlative re

pliche, ed è debito di giusta discrezione il rispettare

così le volontarie, come le involontarie reticenze. Avver

tiremo solamente, che le imprevedute, le accidentali

e le temporarie sciagure, le quali travagliano sì spesso

la classe degli indigenti, sono in tutti i RR. Stati og

getto prezioso di privata e di pubblica carità. Con so

disfazione gratissima osservammo quasi da pertutto,

che l'agiato cittadino non prodiga al certo atti di bene

ficenza, per fomentare l'ignavia ed i vizi dei vagabondi

e degli accattoni per mestiere, ma è sempre pronto

a soccorrere il manifattore, impedito per malattia o per

età dal provveder di sussistenza la famiglia, o privo

di occasioni per esercitare la propria industria. Soprat

tutto restammo compresi di grata emozione nell'am

mirare le tante istituzioni di pubblica beneficenza, che

nella capitale ed in altre parti del Regno, di tratto in

tratto vengono fondate dalla munificenza dei privati,

mossi da impulso di vera umanità a sollievo dei mise

rabili: ne faccia fede l'istituto Cottolengo di Torino, la
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Casa Pia Bellini di Novara, e tanti altri, che nella

topografia rammentammo. Col volger degli anni anche

quei luoghi pii potranno sventuratamente addivenire

oggetti di indifferenza e di dilapidazione, in mano di cat

tivi amministratori; ora però, quei che ne hanno la

direzione, simpatizzano generosamente colla classe sacra

dei poveri, nè risparmiano gratuite cure per sollevarne

la miseria.

S. 2.

PRELIMINARI suLL'INDUSTRIA IN GENERALE

Alcuni tra i più moderni scrittori di economia po

litica disapprovarono l'assimilazione che suol farsi ordi

nariamente dell'industria col lavoro, perchè l'una dal

l'altro diversifica totalmente negli agenti e nelle opera

zioni, e perchè mossi dal riſlesso, che se non può esservi

industria senza lavoro, questo però manca di essa in

tutte le manifatture materiali, e talmente meccaniche,

che le macchine stesse possono eseguirle. Noi faremo

plauso al Genhil ed ai suoi seguaci, per la retta e lau

devolissima intenzione con cui vorrebbero, che la classe

industriosa, confusa finora con quella dei manifattori

puramente faticanti, si elevasse al di sopra di essi, si

avvicinasse ad un ordine di cittadinanza più colta e più

agiata, e contribuisse in tal guisa a rendere più nume

roso quel medio ceto, che forma la forza e la gloria dei

popoli moderni. Nell'ordine però delle materie da noi

adottato, non può darsi tanta importanza ad un giuoco

di parole: consentiremo che il senso rigoroso della voce
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Industria, indichi la ingegnosa destrezza dell'uomo

occupato in lavori meccanici e materiali, ma nell'italico

idioma dicesi industria anche l'esercizio dell'arti, per

cui il mancare o crescere l'industria in un dato paese,

equivale all'esser privo o ricco di mestieri, ed è per noi

uso comunissimo il dire, che un uomo s'industria o

s'ingegna, ogniqualvolta procacciasi col lavoro la sussi

stenza. Agli artigiani industriosi debbe, è vero, il lavoro

i suoi raffinamenti ed i suoi progressi, ma fu questo prin

cipalmente un effetto di essere al dì d'oggi penetrate

le scienze nelle loro officine, di averne corrette e per

fezionate le operazioni, e di averli associati in certa

guisa alle loro scoperte, ed ai potenti impulsi della ci

viltà progressiva. La classe dunque dei coltivatori delle

scienze riguardisi piuttosto, non più come isolata, e

come inaccessibile al volgo per vana sublimità di dot

trine: dappoichè essa discese negli opifizi ad apportarvi

la luce, e le preziose applicazioni di teorie esatte, ven

ne a formare un prezioso legame tra la parte della so

cietà civile che pensa, e quella che agisce, e le fece

concorrere unite all'aumento della ricchezza nazio

nale e della pubblica prosperità. Che se in grazia di

così giusto riflesso ci riserbammo a far menzione delle

Società di agricoltura, e di altre consimili istituzioni,

non già nell'articolo dell'Istruzione, ma in questo

dell'Industria, non pretendemmo di confondere i pro

fessori delle scienze col contadino e col manifattore, ma

si volle far conoscere la influenza dei primi a pro degli

altri. Senza di che, vivesi in tempi, nei quali il popolo

non si lascia più guidare dall'arbitrio altrui per rico

noscere il merito delle persone: l'infimo degli artigiani,
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se manifesta un ingegno speciale in qualche operazione

meccanica, risquote il plauso dei cittadini di ogni classe;

e la pubblica opinione, inaccessibile alle simpatie ed

agl'intrighi, tiene un distinto artista in maggior conto

di chiunque altro, che vada fregiato di distinzioni per

predilezione o per caso, sebbene al tutto privo di merito.

S. 3.

REPARTizioNE NATURALE DELLE PRoviNciE DEI RR. STATI,

coME PIù ATTA A FAR coNosCERE

v -

Lo stATO DELL'INDUSTRIA NELLE DIFFERENTI LocALITÀ.

Una semplice occhiata che diasi alla Carta generale

dei RR. Stati (V. Atl. Geogr. Stati Sardi Tav. IV.) basta

a far conoscere, come la natura ne abbia distintamente

divisa la superficie, in monti marittimi, in giogaja alpi

na, ed in territorio circompadano. Le repartizioni ter

ritoriali prescritte dalla politica possono essere meglio ac

comodate agli ordinamenti governativi, ma quelle della

natura sono al certo le meno variabili e le più certe, e so

prattutto le più adattate a far conoscere con esattezza i

diversi gradi di migliorata industria in ciascheduna pro

vincia. Ciò premesso, noi riguarderemo questa vasta par

te dell'Italia occidentale come divisa in quattro regioni:

1.” La Liguria marittima, e transpennina,

2. La Catena alpina, ei monti da essa diramati;

3.” L'antico Monferrato, colle sue adiacenze;

4.” La Pianura circompadana.

Se ne fosse dato di seguire una divisione di rigorosa

esattezza, dovrebbersi escludere dalla Liguria marit
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tima le provincie di Bobbio e di Novi, ed alcune fra

zioni territoriali di Genova, di Savona, di Albenga, di

Oneglia; così pure dalla Catena alpina il suolo pianeg

giante di Mondovì, di Cuneo, di Saluzzo, di Torino,

d'Ivrea, di Biella: ma le notizie che ci pervennero,

comprendono per la massima parte intiere provincie,

le quali si distendono coi loro confini sul monte, nel

colle e nel piano, sicchè fù forza lo adottare una divisione

fisica, che dalla governativa il meno possibile si disco

stasse. Conseguentemente:

1.” La Liguria marittima comprenderà la massima

parte dell'Appennino ligure, e le Alpi marittime meri

dionali; ossia le due Divisioni militari di GENovA e di

NizzA. Nella prima è incluso il territorio di Levante,

di Chiavari, di Genova, di Savona, di Albenga, così

di quà come di là dall'Appennino, oltre le due provin

cie di Bobbio e di Novi, poste per l'intiero nella parte

settentrionale della precitata catena montuosa. Nella

Divisione di Nizza si troverebbero i confini naturali

esattamente conformi ai politici, se da essa fosse esclusa

la più alta parte della Valle del Tanaro; ciò nondimeno

riguarderemo tutta questa parte della Liguria occiden

tale come composta delle tre provincie di Oneglia, di

S. Remo e di Nizza.

2.” La Catena alpina ha sulle cime della sua gio

gaja i confini di alcune provincie, le quali si estendono,

come di sopra avvertimmo, anche nella subiacente pia

nura. Ad onta di ciò noi dobbiamo comprendere in que

sta seconda divisione le provincie di Mondovì e di Cu

neo, poste sulle Alpi marittime settentrionali; le pro

vincie di Saluzzo, di Pinerolo, di Susa, di Torino,
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d'Ivrea, ossia le Alpi Cozie e Graje, col territorio su

biacente; la provincia d'Aosta chiusa tra le Alpi pen

nine, e finalmente i territori di Biella, di Valsesia, di

Ossola e di Pallanza, compresi nelle Alpi elvetiche, o

prossimi ad esse.

3.° Le colline dell'antico Monferrato restando cir

coscritte a tramontana dall'alveo del Po, comprendono

naturalmente, e quasi per l'intiero, le provincie di Ca

sale, di Asti, di Alba, di Acqui, e di Alessandria; sic

chè neppur qui sarà tenuto conto delle piccole frazioni,

estranee ad una repartizione rigorosamente fisica.

4. La pianura circumpadana in fine ne obblighe

rebbe a distaccare da alcune provincie una porzione del

loro territorio, ma per le ragioni sopra addotte, si con

sidera come composta della provincia di Novara, senza

la Valsesia, e di quelle di Lomellina, di Tortona e di

Voghera.

A G R I C O L T U R A

NOTIZIE GENERALI

Anteriormente ai romani stessi fu reputato il Pie

monte come una delle più fertili contrade dell'italiana

penisola: il grato frutto delle vigne che cuoprivano le sue

colline, fù per avventura un forte incentivo per muo

vere i Galli all'invasione del territorio circonpadano.

Nella parte montuosa abondavano le piante da taglio

per costruzioni, e le pasture; quindi erano copiosissime

le greggie e le mandre di bestiame di ogni specie, tan
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tochè la Liguria, ed alcune provincie della Gallia meri

dionale, traevano dal Piemonte carni salate, e lane, e

cuoiami, e castagne. Le ricche messi della pianura no

drirono per lungo tempo poderosi eserciti, oltre agli

abitanti; i quali se talvolta erano travagliati dal flagello

della guerra, ben tosto riparavano ai danni della sciagura

sofferta. Incominciarono i tempi a rendersi più tristi sotto

la tirannide imperiale del terzo secolo: le gravezze im

poste da Diocleziano e da Massimiano, o a dir meglio,

i coatti tributi in denaro ed in biade, che si estorceano

dalle milizie, rese stazionarie nell'alta Italia occiden

tale per guardare i passaggi alpini, forzarono non pochi

coloni all'abbandono dei campi: quella ruberia, fu tol

lerata anche ai tempi di Licinio e di Massenzio. Nel fer

reo periodo dei bassi tempi non può cercarsi il risor

gimento dell'arte agraria; pure è noto che nel dominio

dei conti di Savoja, se la coltivazione dei gelsi, del grano

saraceno, del guado non era ancor conosciuta, pratica

vasi però da lungo tempo quella del riso così a Savi

gliano come a Saluzzo; tanto è vero che il Duca Carlo il

buono attribuì alle loro esalazioni il germe pestifero di

un contagio, che portò la desolazione in tutto il Piemonte

nei primi anni del secolo decimosesto, e ne ordinò quindi

la distruzione. Credesi altresì, che molto prima del 13oo

esistessero alcuni di quegli acquedotti, o artificiosi ca

nali, che portano nei campi e nelle praterie la fecondità

e la freschezza; e Oliviero de Serres attribuisce agli an

tichi coloni piemontesi l'invenzione dei vasi di legno

formati di doghe, i quali vennero quasi da per tutto sosti

tuiti alle urne ed ai vasi di terra cotta per la conserva

zione dei vini. Ma le diuturne guerre, e le frequenti in
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vasioni dello straniero, condussero ad un arri

grado di miseria e di desolazione il floridissimo territorio

subalpino. Il Bellay signore di Langey, nelle sue memo

rie del regno di Francesco I di Francia, narra che quel

re, discendendo giù dalle Alpi nel 1537, seco traeva tutte

le bestie da soma di quattro sue provincie, e ciò nondi

meno il Piemonte non aveagli offerto il mezzo di tener

provveduta l'armata delle necessarie vettovaglie; stan

techè il popolo, ridotto alla desolazione, lasciava incolte

le campagne, e da ciò ne conseguiva tal caro, che nel

1538 il sacco del grano, solito a vendersi in Torino uno

scudo, pagavasi fino a dodici, da quei che poteano pro

cacciarsene l'acquisto, penetrando tra le guardie desti

nate a impedire gli ammutinamenti. E Guglielmo si

gnore di Langey, fratello del cronista e regio Luogote

nente in Piemonte, dovè di quel tempo stesso far trarre

a sue spese di Borgogna gran quantità di granaglie, e fat

tele scendere al mare per la Saona e pel Rodano, ottenne

di farle approdare a Savona, per pratica tenutane con

Andrea D'Oria; indi per Dogliani e Cherasco traspor

tate in Piemonte, poterono alleviare il disastro della ca

restia, che travagliava tutta la popolazione.

Il governo del gran Principe Emanuel-Filiberto fu

un'era di felicità, anche per gl'incoraggiamenti da esso

dispensati, ad oggetto di far risorgere l'agricoltura, le arti

e il commercio. Per rendere più tollerabile il peso delle

pubbliche gravezze, sollecitò providamente il popolo a

migliorare la coltura dei terreni, ordinando il dissoda

mento di vastissime estensioni di suolo, e introducendola

piantazione dei gelsi per alimento dei filugelli, che già da

qualche tempo aveano portata la floridezza nella limi
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trofa Lombardia. Un autore contemporaneo, citato dal

Costa di Beauregard, parlando dei coloni delle valli su

balpine ne avverte, che fino al regno di Emanuel-Fili

berto essi aveano menata una vita quasi selvaggia, ve

stendo grossolane pelli, abitando tristissimi tugurj, e

non possedendo per coricarsi che rozzi sacchi ripieni di

fogliame di alberi. Fino allora aveano esercitata la pa

storizia, piuttosto che l'agricoltura; ma Emanuel-Fili

berto chiamò dalle altre contrade d'Italia, e perſino di

Fiandra, artigiani e manifattori, i quali introdussero in

Piemonte l'arte dei tessuti d'ogni specie: incomincia

rono quindi i campagnoli a filare la lana e la seta; i bor

ghesi ne ordirono dei drappi; il guado incominciatosi

a coltivare nelle feraci terre di Chieri servì a tingere i

panni fabbricati a Pinerolo e ad Ormea; e i pastori in

somma, divenuti anche agricoltori, cessarono di essere

tributari dei popoli limitrofi nell'acquisto dei comodi

necessari alla vita, incominciando a vendere anch'essi

qualche prodotto della loro industria, ed a godere di

“un'onesta agiatezza. Emanuel-Filiberto avrebbe voluto

estirpare al tutto la miseria pubblica, soffogandone il

germe più micidiale, coll'abolizione delle leggi di mano

morta, e della disumana taillabilite à misericorde: con

questo santissimo scopo decretò l'affrancamento di tutti

quegli che erano soggetti a taglia; prescrisse il modo di

valutare i loro beni, e stabilì un prezzo ai riscatti: mal

grado però le sue sagge misure, non potè frangere tutte

le anella ferree delle catene feudali, ed il popolo continuò

in qualche modo a restarne avvinto.

L'eruditissimo Cente Balbo, in un suo Discorso

inserito negli Atti della R. Accademia delle Scienze, op



29

portunamente avverte, che in tutti i piemontesi Archivi

trovasi doloroso ricordo del funestissimo periodo, che

accompagnò la caduta del secolo decimosettimo: di quel

tempo mancarono al lavoro e braccia e capitali, ed il

suolo non trovò compratori che a vilissimi prezzi. Dopo

la guerra della successione ispanica, che dai piemontesi

potè riguardarsi come finita con la battaglia di Torino

del 17o6, incominciò lo stato a godere i frutti di una

pace stabile, e a trar partito dai providi ordinamenti del

primo re Vittorio-Amedeo. Quel saggio principe pro

tesse energicamente ed estese la coltivazione dei gelsi,

la trattura e filatura delle sete, e la fabbricazione dei

drappi, ma d'importanza assai più eminente riuscì la

sua istituzione di un Catasto nella Savoja; operazione

che Smith, con giusto elogio, riguardò come un modello

nel suo genere. Un considerevole numero di topografi

italiani, francesi e tedeschi venne distribuito nel ter

ritorio della Savoja per misurarne geometricamente la

superficie, e demarcare accuratamente i confini delle di

verse proprietà. Ai geometri succederono Regj Commis

sarj per raccogliere dagli stimatori dei beni comunali fe

deli notizie sul valore speciale di ciascheduno appezza

mento di suolo: in tal guisa tutto il territorio restò diviso

in terre non dissodate ed in campi coltivati, e questi ul

timi vennero divisi in tre classi, di primo, di secondo e

di terzo valore. Sopra questi fondamenti ſu stabilita un'

imposizione territoriale a ragione della quinta parte del

prodotto netto, detratte cioè le spese di coltivazione,

le taglie feudali e la decima. Tutti i valori e gli aggravi

erano indicati nelle mappe geometriche levate dai to

pografi, nelle quali ogni appezzamento di terreno com
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pariva segnato da un numero; ed il gran libro del Cata

sto presentava in differenti colonne quei numeri medesi

mi, la loro denominazione particolare, ciò che contene

vano, la qualità dei fondi, la quantità correlativa delle

imposizioni: tutto questo stava di fronte ai nomi dei

proprietarj, disposti anch'essi per ordine alfabetico. Ri

flette giustamente il Costa, che in operazione di tal fatta

non poteasi adoperare nè miglior ordine, nè maggior

chiarezza ed esattezza; i contribuenti infatti fecero plau

so, sebbene multati ad un maggior contributo.

La prima guerra combattuta ai tempi di Carlo

Emanuele III, non arrecò danno all'accrescimento

della pubblica prosperità piemontese, ma quella per la

successione austriaca fu accompagnata da una gravissi

ma epizoozia. Dopo il Trattato di Aquisgrana però, godè

lo stato di una profonda pace pel corso di quasi un

mezzo secolo, e prese maravigliosi accrescimenti di po

polazione e di ricchezza.

Poco prima dell'ultima invasione francese, il Mar

chese Souza-Couthino: Ambasciatore del Portogallo alla

Corte Torinese, dirigeva al Ministero di Lisbona alcuni

riflessi sull'agricoltura del Piemonte, che Arturo Young,

nello inserirgli nei suoi Annali, chiamò i più saggi che

in alcuna lingua da gran tempo fossero apparsi, e di

chiarò che faceano sommo onore all'ingegno, ed alle

massime politiche dell'egregio autore. L'abate Vasco,

lodato scrittore di pubblica economia, tradusse quello

scritto, e lo corredò di utili note. Il portoghese ministro

dimostrò che il Piemonte offriva le due più importanti

indicazioni di pubblica prosperità; l'alta mercede del

l'agricoltore, ed il basso interesse del denaro. La flori
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dezza dell'Agricoltura dovea riferirsi, secondo esso, alla

forma della imposta sugli stabili regolata per mezzo di

un Catasto, in cui furono tollerate basse stime, e che non

vennero in modo alcune accresciute, sebbene i miglio

ramenti agrari, e lo scemato valore del denaro avessero

portato tale aumento in quello dei prodotti, che l'im

posta corrispondeva appena al dodicesimo. Trovava

opportunamente addossate ai Comuni le leggerissime

spese comunitative; applaudiva all'abolizione delle de

cime ecclesiastiche, ed esprimeva il suo voto, che i beni

feudali e delle chiese fossero anch'essi assoggettati al

terratico, il che difatti non molto dopo avvenne. A

questo primordiale riflesso altro facea succederne, sulla

facilitazione delle comunicazioni per mezzo di ottime

strade che del continuo veniano aperte, da ciò conse

guendo un maraviglioso accrescimento nel prezzo dei

terreni; e piaceagli che i restauri fossero fatti per impo

sta repartita tra i proprietari di suolo, reputando un

tal metodo assai men gravoso di quello delle barriere.

L'irrigazione e la coltivazione dei prati artificiali poteasi,

secondo quel dotto Ministro, notabilmente migliorare,

ma ciò nondimeno produceva gran ricchezza, del pari

chè la introduzione della coltura di diverse piante fin

allora ignote: la seta poi, che nel prodotto dei bozzoli

divideasi a metà col contadino, produceva fin d'allora

venti milioni di lire piemontesi. E poichè il denaro

era ridotto al tenue interesse del tre e mezzo per cento,

consideravasi giustamente da esso tal circostanza come

un impulso all'impiego dei capitali in agrarie intra

prese; che se promoveva dei dubbi sull'utilità del siste

ma colonico di mezzeria, faceva invece apprezzabili os
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servazioni sul vantaggio dei lunghi aſſitti. Terminava

il Souza la sua dotta relazione, proclamando come ottima

una legge del Re Carlo Emanuele, la quale sull'esempio

del Piemonte, ove erano state riscattate ed estinte l'en

fiteusi, ordinava che a sì gran beneficio partecipassero

anche gli abitanti della Savoja, e chiamando giudiziosa

la legge di Vittorio Amedeo III, che obbligò i Comuni

ad alienare i pascoli e le sodaglie di loro proprietà.

Spiaceva al Souza l'uso, secondo esso biasimevole, di

vendere la nobiltà, ma forse ei non avvertì, come

fecelo l'abate Vasco, che i Negozianti piemontesi non

abbandonavano il commercio per comprar la nobiltà,

ma compravano questa, dopo essersi ritirati dai loro

negozj: e quegli che non ne erano rimasi disgustati, conti

nuano a dedicarvisi, anche dopo essere addivenuti feu

datarj. Dispiaceano altresì al Ministro Portoghese le

viziose imposizioni di giogatico, ossia testatico sopra le

bestie da giogo, e la compra forzata del sale per ogni

capo di bestiame: infatti esse opprimevano un ramo di

agricoltura, già gravato dalle altre due imposte del ter

ratico e del dazio di uscita, ma la compra forzata del

sale fu poi abolita, ed il giogatico restò soppresso.

Dal breve riepilogo delle saggie riſlessioni del Mar

chese di Souza e dell'Ab. Vasco, è agevol cosa il formarsi

una giusta idea dello stato dell'agricoltura piemontese,

fino a questi ultimi nostri tempi. Il grado di prosperità

in cui essa attualmente si trova, dovrà desumersi dai

prospetti che potemmo formare provincia per provincia,

mercè le accuratissime e laboriose indagini fatte col soc

corso di principali proprietarjdai RR. Intendenti, i quali

ci furono poi generosi di dono così prezioso. Ma prima di
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tutto vuolsi sottoporre all'altrui osservazione qual parte

e quale influsso abbia l'amministrazione governativa

nel ramo dell'agricoltura, e quali siano i soccorsi che

ad esso vengono compartiti dai dotti coltivatori delle

scienze: additeremo quindi i RR. Uffizi a tale scopo de

stinati, e poscia faremo menzione degli istituti scienti

fici, che si dedicano al miglioramento dell'agronomia.

S. 1.

RR. UFFIZJ DESTINATI A PROMUOVERE L'AGRicoLTURA

(a) cAMERE DI AGRIcoLTURA

Fino dal 1676 era stata istituita nella capitale dei

RR. Stati, da Madama Reale Maria Giovanna, una Ma

gistratura detta il Consolato di Torino, destinata a

sopraintendere a tutte le arti: di questa verrà fatta

menzione più opportunamente in altro articolo. Con

decreto del 1824 Re Carlo Felice fondò tre Camere di

Agricoltura e Commercio nelle città di Torino, di Nizza

e di Sciamberi. I componenti le medesime debbono

invigilare specialmente sui progressi dell'agricoltura e

d'ogni altro ramo d'industria, indagare gli ostacoli che

ad essa possono opporsi, ed avvisare ai mezzi di remuo

verli. Esercitano le Camere il loro uffizio per quel tratto

di paese, cui estendesi la giurisdizione dei Senati della

città stessa in cui risiedono. Presidente delle Camere è

sempre l'Intendente generale della Divisione: il Vice

presidente è scelto tra i membri, e nominato dal Re;

i membri sono eletti dal primo segretario di stato per

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 3
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gli affari dell'interno, tra i proprietari banchieri ed i

fabbricatori, in modo che nella Camera di Torino siano

quattro i proprietari, due i banchieri, quattro i fabbri

catori e cinque i principali mercanti; ed in Nizza e

Sciamberì tre i proprietarje sei gli altri, scelti tra i ban

chieri, fabbricatori e mercanti insieme. I segretari ed i

sotto segretari sono nominati dal Re. Un terzo dei mem

bri deve esser rinnuovato annualmente, nei primi due

anni, per mezzo di estrazione a sorte, e successivamente

in ragione di anzianità. In Genova e pel genovesato fu

conservata la Camera di commercio istituita dal fran

cese governo nel 18o3.

(Ib) PUBBLIcA conDIzrovE DELL E seTE

Due manifesti dal consolato di Torino emanati, uno

in Aprile e l'altro in Ottobre del 1724, fanno conoscere

che per sovrana disposizione, la pubblica condizione

delle sete, fu sottoposta all'ispezione di quella Magi

stratura. Un Real Biglietto del Novembre 1731, trasla

tava la direzione dell'Uffizio del Setificio nei compo

nenti il Consiglio di Commercio. Conformandosi questi

ad altro R. Biglietto del 1759, incaricarono quattro ne

gozianti, per assistere ed invigilare alle operazioni rela

tive al traffico delle sete. In virtù finalmente delle RR.

Patenti dell'Ottobre 1831, questa suprema direzione

venne data alla Camera di Agricoltura e di Commercio

di Torino. Il locale ove risiedono gl'incaricati di una

tal soprantendenza, è nel soppresso monastero delle

Carmelitane in Piazza S. Carlo, ove appunto adunavasi

la Camera di Commercio ora soppressa. L'uffizio della
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Condizione delle Sete ha un Direttore, ed un Aggiunto

alla Direzione.

(c) REGIA DELEGAZIONE soprA ALLE RIsAJE

Avvertimmo di sopra che ai tempi di Carlo il

Buono le risaie vennero distrutte, ma si propagò poi

talmente la coltivazione di questo eccellente cereale,

che tra tutti i prodotti può riguardarsi come uno dei

più ragguardevoli capitali del piemontese commercio.

Colla mira di proteggerlo, comparvero nell'Aprile del

1815 alcune RR. Patenti, in forza delle quali venne

creata una Delegazione speciale, per provvedere defini

tivamente sopra tutte le domande che fossero fatte, per

ottenere la continuazione della coltura a riso in parec

chi terreni. La R. Delegazione delibera colle seguenti

regole; di non permettersi giammai la sementa del riso

fuori dei confini stabiliti dai precedenti prov vedimenti;

di verificare se la domanda si riferisca a terreni semi

nati a riso prima del 1792, o posteriormente: di non

concedersi licenza quanto ai primi, salvo che si giusti

fichi che non furono consegnati per ragione dell'avvi

cendamento di colture; di concedere permissione di

Risaje, sebbene posteriormente introdotte, purchè però

in terreni paludosi, ed incapaci di altri coltivamenti;

di doversi finalmente osservare anche in tal caso le de

terminate distanze dagli abitati e dalle vie, per non

recar nocumenti alla salute pubblica. Quest'ultimo

provvedimento fu preso di mira da un Editto del 1697,

che proibisce la sementa del riso in distanza minore di

sette miglia dalle città, ma un nuovo Decreto del 1728
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la riduce a miglia quattro: in allora fu anche ordi

nato, che non si facessero simili semente a minor distan

za di trecento trabucchi dalle terre e borgate, di dieci

dagli edifizi rurali, e di venticinque dalle pubbliche

vie. Questa R. Delegazione è composta di sei membri,

il primo dei quali porta il titolo di Capo.

(d) AMMINIsrnazIoNE DI boschi e selre

Fino del 1822 era stata creata un'Amministrazio

ne di Boschi e Selve, dipendente dalla Regia Segreteria

di Stato per gli affari dell'Interno. Posteriormente alle

primitive disposizioni da un regolamento prescritte,

comparvero RR. Patenti nel 1823, 1824 e 1825, colle

prime delle quali stabilironsi l'indennità da corrispon

dersi agli ispettori, sotto-ispettori e brigadieri: collese

conde si provvedeva alla conservazione delle piante

necessarie al servizio della R. Marina, coll'altre era sta

bilito il numero dei guardaboschi comunali, sostituiti

alle guardie campestri, le quali in seguito rimaner do

veano alla custodia dei fondi coltivati; finalmente con

cedeasi il permesso di accettare le oblazioni offerte dai

contravventori.

Il Sovrano regnante riordinò quell'amministrazio

ne, con un regolamento che incominciò ad eseguirsi nel

Gennajo del 1834. Sono sottoposti alla vigilanza dell'am

ministrazione pubblica, e governati con disposizioni pre

scritte, tutti i boschi pertinenti al Regio Demanio, agli

Appannaggi, alla religione dei SS. Maurizio e Lazzaro,

ai Comuni ed alle loro frazioni, ai pubblici benefizi ec

clesiastici, ed alle famiglie private ancora, ogniqualvolta
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sulle loro boscaglie abbiano un qualche promiscuo di

ritto di proprietà i precitati stabilimenti pubblici.

Agli Intendenti delle Provincie è commessa la con

servazione dei boschi, sotto gli ordini del primo segreta

rio di Stato per gli affari dell'interno, e sotto la direzio

ne dell' intendente generale dell'azienda economica

dell'interno, destinato a trasmettere gli opportuni ordi

ni e le correspettive istruzioni. Per la precitata conser

vazione dei boschi si considerano divisi i RR. Stati in

Circondari composti di una o più provincie, e questi

sono suddivisi in Distretti: a ciaschedun Circondario

è preposto un Ispettore, e ad ogni distretto un Capo

guardia, da cui dipende il successivo numero di Guar

die. Le guardie ricevono le armi che loro abbisognano,

o dai pubblici Istituti proprietari dei boschi, o dai co

muni: e siccome i Sindaci sono chiamati a dar mano

all'osservanza delle leggi, così possono valersi a tal uopo

delle guardie campestri. Rigorose erano le discipline cui

si vollero assoggettare i privati col regolamento del 1822,

e ne vennero perciò alleviati con notabili eccezioni. Ma

il regolamento stesso del 1833, che componeasi di 269

articoli, dovette poi subire delle modificazioni, e ciò

era naturalissimo, poichè i vincoli e le restrizioni stesse

erano a carico dei progressi dell'industria. Gl'Ispettori

dei boschi vegliano anche all' eseguimento delle regie

disposizioni, con cui vien regolato il trasporto dei le

gnami sui fiumi, e sui laghi. Gli agenti forestali, ed i co

munali, hanno un uniforme; le guardie dei privati por

tano un particolare distintivo, prescrito dai regolamenti.
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INDICAZIONE DEI CIRCONDARI, E DISTRETTI FoREsTALI.

Circondario di Torino

Un Ispettore di prima classe.

(Provincia di Torino)

Un Capo-guardia di prima classe a Torino;

uno di seconda classe a Ciriè, Casalborgone, Lanzo e Rivarolo.

Circondario di Susa

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia di Pinerolo)

Un Capo-guardia di prima classe a Pinerolo,

ed uno di seconda classe a Fenestrelle, Luserna e Wone.

(Provincia di Susa)

Un Capo-guardia di seconda classe a Susa,

ed uno di seconda classe a Salbertrand, ed Avigliana.

Circondario d'Ivrea

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia d'Ivrea)

Un Capo-guardia di prima classe a Ivrea, ed a Strambino,

ed uno di seconda classe a Courgnè.

(Provincia di Biella)

Un Capo-guardia di prima classe a Biella,

ed uno di seconda classe a Bioglio.

Cir con dario d'Aosta

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia d'Aosta)

Un Capo-guardia di prima classe ad Aosta,

ed uno di seconda classe a Verrès, Lasalle e Chatillon.

Circondario di Cuneo

Un Ispettore di seconda classe.

(Provincia di Cuneo)

Un Capo-guardia di prima classe a Cuneo,

ed uno di seconda classe a Borgo S. Dalmazzo, a S. Damiano,

ed a Demonte.



(Provincia di Saluzzo)

Un Capo-guardia di prima classe a Saluzzo,

ed uno di scconda classe a Barge ed a Sampeyre.

Circondario di Mondovì

Un Ispettore di seconda classe.

(Provincia di Mondovì)

Un Capo-guardia di prima classe a Mondovì ed a Garessio,

ed uno di seconda classe a Bene ed a Ceva.

(Provincia di Alba )

Un Capo-guardia di prima classe ad Alba,

ed uno di seconda classe a Brà, Cortemilia e Monforte.

Circondario di Nizza

Un Ispettore di prima classe.

(Provincia di Nizza)

Un Capo-guardia di prima classe a Nizza,

ed uno di seconda classe a Saorgio, Valdiblora, Villar

e Poggetto-Theniers.

Circondario di S. Remo

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia di Oneglia)

Un Capo-guardia di prima classe a Oneglia,

ed uno di seconda classe alla Pieve.

(Provincia di S. Remo)

Un Capo-guardia di prima classe a S. Remo,

cd uno di seconda classe a Dolceacqua, Bajardo e Taggia.

Circondario di Genova

Un Ispettore di seconda classe.

(Provincia di Genova)

Un Capo-guardia di prima classe a Genova,

ed uno di seconda classe a Montobbio ed a Voltri.

(Provincia di Novi)

Un Capo-guardia di prima classe a Novi,

ed uno di seconda classe al Borghetto.



Circondario di Chiavari

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia di Chiavari)

Un Capo-guardia di seconda classe a Chiavari,

a Borzonesca ed a Castiglione.

(Provincia di Bobbio)

Un Capo-guardia di seconda classe a Bobbio e ad Ottone.

(Provincia di Levante)

Un Capo-guardia di prima classe alla Spezia,

ed uno di seconda classe a Godano ed a Levanto.

Circondario di Savona

Un Ispettore di seconda classe.

(Provincia di Albenga)

Un Capo-guardia di prima classe ad Albenga,

ed uno di seconda classe a Finale-Borgo ed a Calizzano.

(Provincia di Savona)

Un Capo-guardia di prima classe a Savona ed a Cairo,

ed uno di seconda classe a Sassello.

Circondario di Alessandria

Un Ispettore di prima classe.

(Provincia di Alessandria)

Un Capo-guardia di prima classe ad Alessandria,

ed uno di seconda classe a Cassine.

(Provincia di Acqui)

Un Capo-guardia di prima classe ad Acqui,

ed uno di seconda classe a Spigno ed a Molare.

Circondario di Asti

Un Ispettore di seconda classe.

(Provincia di Asti)

Un Capo-guardia di prima classe in Asti,

ed uno di seconda classe a S. Damiano, Montafia e Mombercelli.



(Provincia di Casale)

Un Capo-guardia di prima classe a Casale;

ed uno di seconda classe a Vignale ed a Villadeati.

Circondario di Voghera

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia di Tortona)

Un Capo-guardia di seconda classe a Tortona, a Volpedo,

e a Garbagna.

(Provincia di Voghera)

Un Capo-guardia di prima classe a Voghera,

ed uno di seconda classe a Broni ed a Torrazza-Coste.

Circondario di Novara

Un Ispettore di prima classe.

(Provincia di Novara)

Un Capo-guardia di prima classe a Novara,

ed uno di seconda classe a Carpignano, a Galliate,

a Borgomanero e ad Orta.

(Provincia di Valsesia)

Un Capoguardia di seconda classe a Varallo ed a Scopa.

Circondario di Vercelli

Un Ispettore di seconda classe.

(Provincia di Vercelli)

Un Capo-guardia di prima classe a Vercelli,

ed uno di seconda classe a Masserano, ad Arborio ed a Livorno.

(Provincia di Lomellina )

Un Capo-guardia di prima classe a Mortara ed a Vigevano,

ed uno di seconda classe a Garlasco, ed a Mede.

Circondario di Pallanza

Un Ispettore di terza classe.

(Provincia di Pallanza)

Un Capo-guardia di prima classe a Pallanza,

ed uno di seconda classe a Gravellona.

(Provincia di Ossola)

Un Capo-guardia di prima classe a Domo d'Ossola,

ed uno di seconda classe a Masera.
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S. 2.

SERVIZIO DEI REGII CANALI

È ormai abbastanza noto, che la ricchezza dei pro

dotti agrari del Piemonte è principalmente dovuta al

vantaggio delle irrigazioni. Pensò il Costa che i piemon

tesi trovassero il modello per irrigare i loro terreni, nel

canale artificiale, detto Naviglio grande, escavato dai

milanesi loro vicini, dopo la metà del secolo duodecimo;

ma i primi tentativi di trar partito dall'acque, collo

spanderle nelle praterie e nei campi coltivati, risalgono

al secolo nono. Alla saggezza d' Emanuel-Filiberto non

poteva in seguito sfuggire un provvedimento di tal fatta;

le sue ottime leggi sul transito delle correnti, furono

impulso ai proprietari per ampliarne l'uso. Ma le asso

ciazioni private non aveano forze sufficienti a sostenere

imprese così grandiose, e rimasero quindi vastissime

estensioni di suolo sprovvedute di acque.

Fino dai tempi d'Amedeo VIII, a prò del quale

ſu smembrato il Vercellese dallo Stato di Milano, erasi

incominciato a fertilizzare i vastissimi terreni incolti

di quella provincia, col Canale detto d'Ivrea. Nelle

guerre civili del secolo decimosettimo esso rimase asciut

to, e il marchese di Pianezza ne avea fatto l'acquisto,

per ridurne forse l'interrato alveo a coltivazione, ma

nel 182o il R. Patrimonio fu sollecito di ricuperarlo.

Nel secolo decimoquinto venne aperto il Canale, detto

il Rotto, per opra di alcuni comuni, sotto gli auspici

dei Duchi di Monferrato: sotto il regno finalmente di

Vittorio Amedeo III, si formò il R. Canale di Cigliano.
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I tre precitati canali colle loro principali diramazioni,

apportano il beneficio degli irrigamenti nella parte prin

cipale della provincia vercellese, e servono altresì a molti

tenimenti di Biella e di Casale. Vaste campagne, un

tempo deserte, addivennero per le loro acque floridis

sime: ed avvertasi, che il Canale d'Ivrea sarebbe an

che navigabile per un tratto di oltre venticinque miglia,

ma fino dal 18oo cessò quell'utile navigazione.

R. CANALE DI CALUSO

Una piccola fossa, ivi detta roggia, aperta nel XVI

secolo, per dar movimento a diversi molini allora co

struiti in Caluso, addivenne sotto Carlo Emanuele III

un importante Canale: coll'escavazione del medesimo,

fatta a spese del R. Erario, fu ridotta a coltivazione una

vasta estensione di terreni non dissodati, che colle fab

briche ivi poi costruite vennero a formare la R. Tenuta

della Mandra di Chivasso. Calcando quel Principe le

orme segnate dai suoi predecessori, rivolse la grandiosa

sua intrapresa anche a pubblico beneficio: il Naviglio di

Caluso porta infatti l'irrigamento nel territorio di vari

comuni, già privi di acque. Notabile è una galleria di so

lidissima costruzione, della lunghezza di 8oo e più me

tri, e divisa in due da una vallicella, che si rese neces

saria pel passaggio di questo canale.

CANALI DELLA PROVINCIA DI TORINO

Il Canale della Venaria Reale, derivato dalle acque

della Dora, quello di Fiano, e l'altro di Robassomero,
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vennero formati in origine col contributo di diversi

comuni. Il R. Patrimonio prese parte a quella operazio

ne, non col solo oggetto di provveder di acque le vaste

tenute che formano appendice al R. Parco della Veneria,

ed il Parco medesimo, ma perchè nel tempo stesso ve

nisse irrigato quell'ampio, e quasi deserto Distretto, che

resta chiuso tra la Stura e la Dora.

ALTRI CANALI DEL PIEMONTE

La Stura di Cuneo, la Grana o Mellea, e diverse

ricche sorgenti, alimentano i Canali dell'alto Piemon

te, formanti una intersecazione complicatissima. Il Ca

nale naviglio di Drà è di tutti il più importante: venne

formato nella metà del secolo decimosesto per contri

buto di vari comuni. Essi però non ebbero poi mezzi

sufficienti a sormontare tutte le difficoltà del dispen

dioso lavoro; passò quindi in potere del Sovrano, ed

Emanuele-Filiberto fece ridurlo nello stato attuale, colla

mira di renderlo navigabile, trovandosi infatti indi

cato come tale in varie mappe del secolo decimosettimo.

I Canali dell'alto Piemonte abbracciano un'estensione

di oltre venticinque miglia: nei calamitosi tempi di

guerra alcuni di essi erano stati alienati, ma il R. Pa

trimonio si di cura di ricuperarli.

I Regolamenti pubblicati nel 1817 e nel 1825, per

la direzione del Genio Civile, prescriveano, che i RR.

Canali fossero compresi tra le Opere pubbliche. Nel feb

brajo del 1829 fu soppressa la direzione speciale dei Ca

nali Regi, e gli impiegati in essa vennero sottoposti agli

uffizj della Insinuazione e del Demanio. Sotto la dipen
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denza dell'azienda generale di Finanze, i Direttori locali

del Demanio e della Insinuazione invigilano alla con

servazione dei Canali, all'uso delle acque, ed alla stipu

lazione dei relativi contratti, col mezzo di particolari

Ispettori e Custodi.

L'uffizio degl'Ingegneri pel servizio dei RR. Canali

è stabilito in Cigliano, ed è composto come segue:

Un Ispettore Ingegnere, Capo;

Un Ispettore Ingegnere di prima classe;

Un Ajuto di prima classe residente a S. Giorgio;

Un Ajuto di prima classe ed uno di seconda in Cigliano.

Il Naviglio d'Ivrea ha cinque Custodi; quattro ne

l'anno i Canali di Caluso, e tre i Canali Vercellesi. Ri

siede altresì un Custode in ciascheduno dei seguenti

luoghi; a Pianezza, alla Venaria Reale, a Torino, a

Murazzo, al Canton di Melea ed a Fossano.

S. 3.

RR. MANDRIE E SCUOLA DI VETERINARIA

I feraci pascoli del territorio circompadano fecero

fiorire, tra gli altri rami di pubblica ricchezza, quello

del miglioramento della razza cavallina, a ciò provve

dendo principalmente la R. Casa. Per sovrano comando

era stata formata una Mandria ad Annecy di Savoja,

ed una alla Venaria Reale; a queste altre se ne aggiun

sero nelle regie tenute di Santhià e delle Apertole. Re

Carlo-Emanuele III, prendendo di mira i cospicui van

taggi che da quelle Mandrie erano stati prodotti, fece

acquisto da vari proprietari di una vasta estensione di



46

suolo, la quale si distende nei tre territori di Chivasso,

di Mazzè e di Rondizzone per lo spazio di 2o2o giornate di

superficie: nel punto il più centrale si vide sorgere per

regio comando un sontuoso edifizio, contenente ampie

stalle per 6oo e più cavalli, e ricinto di magnifici por

ticati, per riporvi la raccolta dei foraggi. Cospicua assai

fu la somma in tale impresa erogata, ma le fu di solle

cito compenso il miglioramento delle razze, e quello

pure dei terreni; stantechè quei fondi, in gran parte im

produttivi perchè ghiaiosi, fecondati dal concime e irri

gati dal Canale di Caluso, cambiarono quasi di natura. I

Locali per le Mandrie indicate nella successionedei tempi

vennero dedicati ad altri usi, ma col ritorno della R. Casa

dei regi Stati furono restituiti alla primitiva destinazio

ne, e nel 1818 si pubblicarono opportuni regolamenti per

migliorarne l'amministrazione. Le Mandria della Vena

ria, e il deposito dei puledri di quella di Chivasso, si

posero sotto la direzione immediata del grande Scudie

re, da cui dipendono i direttori speciali di tutti gli sta

bilimenti equestri dello stato. Fu prescritto che alla Ve

maria il numero degli stalloni non fosse minore di 4o,

e che la Mandria di Chivasso servisse di deposito ai

puledri, di mano in mano dall'amministrazione acqui

stati. Nel 1819 comparve un manifesto del Grande Scu

diere, col quale erano stabilite le stazioni per le annue

monte,alla Venaria reale cioè, in Carmagnola, a Pinerolo,

a Savigliano, in Ivrea, in Asti, a Casale, a Vercelli, a Me

deed a Gorlasco. Nel 1821 vennero proposti vari premi di

medaglie in oro ed in argento ai possessori delle più belle

cavalle e polledri, da presentarsi in Torino nell'annuo

concorso del 24 Luglio: il risultamento fu tale, che
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mentre nel 1818 le monte non oltrepassarono il numero

di 686, nel 1822 erano già pervenute a quello di 3473,

ed il numero dei cavalli ritrovato nel 1819 di 68,187,

erasi accresciuto nel 1822 fino ai 73,93o.

INTENDENZA DELLA SUPREMA ISPEZIONE DELLE RF. MANDRIE

Il Grande-Scudiere;

(Mandria della Venaria)

Un Direttore generale;

Un Vice-direttore,

Un Segretario; - Un Veterinario;

Un Maestro di Stalla; - Un Cavallerizzo;

Un Maniscalco.

(Mandria di Chivasso)

Un Direttore Generale;

Un Segretario Cassiere;

Un Medico; – Un Chirurgo; – Un Veterinario;

Un Maestro di Stalla, cd un Maniscalco.

Alla Venaria Reale esisteva altresì una Scuola ed un

Collegio di Veterinaria, posti sotto la dipendenza del

Ministero di guerra e marina per sovrana disposizione

del Febbrajo 1827. Quell'Istituto fu poi traslocato in

Fossano, ed è governato da

Un Direttore;

Un Professore-Prefetto;

Un Professore di Veterinaria in seconda;

Un Professore di Materia Medica e Botanica;

Un Professore di Anatomia descrittiva;

Un Ajutante della Direzione ed Economo.
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S 4.

ALTRI ISTITUTI SCIENTIFICI DESTINATI AI MIGLIORAMENTI

DELL'AGRicoLTURA

(a) R. società agraria di Torivo

Sul finire del secolo decorso non si conosceano,

come è noto, che dubbie massime teoriche di Agrono

mia. Ignota era la vera natura dell'aria, dell'acqua e

degli altri ſluidi, i quali penetrano del continuo nei ve

getabili e gli percorrono in tutti i sensi. Ignoravasi del

pari la decomposizione delle precitate sostanze e dell'aci

do carbonico, e come esse servono alla nutrizione delle

piante: erasi voluto applicare il ſluido elettrico alla ve

getazione, ma infruttuosamente. Il Duhamel, nella sua

fisica degli alberi, avea registrate alcune osservazioni me

ritevoli di rimarco, ma incapaci di far progredire la

scienza. Ad onta di ciò, i dotti del Piemonte presen

tirono l'avvicinamento di un'epoca in cui le discipline

fisico-chimiche far doveano una completa variazione di

teorie, e prima che il Cavendish, il Priestley, il La

voisier facessero note le loro scoperte, possedeva Torino

una Società Agraria, istituita nel Marzo del 1785 sotto

il R. patrocinio di Vittorio-Amedeo III. Quattro anni

dopo quell'utile istituzione otteneva il titolo di Società

Reale. Nella invasione francese continuò i suoi lavori,

ma dopo il 1814 riguardavasi come soppressa. Sul comin

ciare dell'anno 1816, Re Vittorio-Emanuele consentì che

sorgesse nuova vita.

Il soppresso convento e gli attigui giardini dei
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Trinitari calzati, situato a mezzo miglio da Torino in

luogo detto la Crocetta, era stato conceduto alla Società

dallo stesso fondatore Vittorio-Amedeo III. Ora ivi tro

vasi un Orto esperimentale, egregiamente diretto dal

valentissimo Cav. Matteo Bonafous, e destinato alla bo

tanica rurale. Notabilissimo è il numero delle piante eco

nomiche, così indigene che esotiche, che vi si coltivano,

e quei terreni vengono sottoposti a tal metodo di lavo

razioni, da far tollerare la rigidezza del clima ad alcune

utili specie esotiche: nel tempo stesso si fa annualmente

copiosa distribuzione dei raccolti semi agli agronomi ed

ai coltivatori, che ne fan richiesta. Un Laboratorio chi

mico, provveduto di tutti gli apparecchi necessari alle

più delicate esperienze, serve a diffondere nuovi lumi

conducenti al perſezionamento dell'agricoltura. Il cele

bre Botanico piemontese Lodovico Bellardi avea prov

veduto quello stabilimento di un ricco Erbario, distri

buito col sistema linneiano; successivamente un altro

ne venne formato sul metodo naturale del Jussieu. Ser

vono di dovizioso ornamento, e riescono utili nel tempo

stesso agli studiosi, due Collezioni, una d'insetti e l'al

tra di minerali: quest'ultima è composta di oltre a 4ooo

saggi di specie e varietà, ordinate col metodo di Bro

gniart. Una scelta Biblioteca finalmente dei migliori au

tori di botanica e di agronomia, una raccolta di aratri

a forme diverse, e di modelli moltiplici di altri rurali

strumenti, offrono notabilissimo sussidio ai tanto utili

studj, dedicati al progresso dell'arte agraria. -

Stati Sard. Suppl. al 1 ot. nr. 4



(Uffiziali della Società)

U n Direttore;

Un Vice-Direttore;

Un Segretario ed un Vice-Segretario;

Un Tesoriere; Un Bibliotecario;

Un Direttore dell'Orto Esperimentale.

(c) società Ecovo Mica di chiarani

Nella primavera del 1791 il marchese Stefano Ri

varola, Governatore di quel tempo della giurisdizione

di Chiavari, con ottimo e laudevolissimo divisamento

promovea la istituzione di una scientifica Società, che

dedicasse i suoi studi al progresso dell'agricoltura,

delle manifatture, e delle arti più utili ai bisogni sociali.

Quell'esimio magistrato ebbe a compagno in opra sì

bella il P. Giuseppe Solari Scolopio, di nota celebrità.

Le vicissitudini politiche sgomentarono pochi anni dopo

quel dotto consesso, in modo che la Società si consi

derò come disciolta o soppressa. Ma nel 18o6 la forza

preponderante del francese impero, apportò in mezzo

ai popoli conquistati una tal quale apparenza di calma,

ed il benefico Rivarola con nobile e rara fermezza ra

dunò di nuovo i colleghi; chiese loro con espansione

d'amor patrio che non ricusassero di assistere periodi

camente alle adunanze, e spronò tutti ad aderire ad un

tenuissimo annuale tributo, onde procacciarsi il modo

di conoscere ed ottenere tutto ciò che conduce ai mi

glioramenti in ogni ramo d'industria. Dopo gli avve

nimenti del 1814, sanzionò il Re a prò di quella Società

un'annua assegnazione della provincia, ed altrettanto fece

per una sovvenzione, parimente annua del Comune di
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Chiavari. I soci erano già repartiti in contribuenti, mul

tati a lire dieci annue; in Ausiliari scelti providamente

tra i parrochi del contado, ed in Corrispondenti. Nel 1818

erasi ormai formata di nuovo la dispersa biblioteca, e

questa fu affidata ad una speciale sezione di Soci, detti

Filomati, sottoposti alla mite annua tassa di lire cinque:

ad essi venne commesso altresì la cura di raccogliere ma

teriali per la storia patria.

Quella Società ha per Uſtiziali:

Un Presidente;

Un Vice-Presidente;

Assessori quattro;

Un Segretario generale, ed un Vice-Segretario;

Un Cassiere.

Il Comitato di Agricoltura è composto di cinque membri.

S. 5.

A S S I C U R A Z 1 O N E C O N T R O LA G R A N D I N E

Al Conte Antonio Piola di Alessandria è dovuto il

benefico pensiero, d'introdurre anche nei RR. Stati di

Terraferma una Società generale e reciproca di assicu

razione, contro i danni che arreca la grandine, princi

palmente ai campi coltivati. A tutelare l'esistenza di così

provida istituzione, accorreva l'autorità Sovrana, dichia

rando Regia la promossa Società, ed approvandone gli

statuti con decreto dell'aprile 183o. La reciprocità del

l'assicurazione produce l'ottimo effetto, che il danno di

uno o di pochi, repartito tra moltissimi, si rende quasi

insensibile. Un così cospicuo vantaggio non isfuggi ai

proprietarj; i soscrittori infatti che nel 1832 erano mille
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ottocento venti, nel 1833 si aumentarono fino ai due

mila cinquecento cinque, e nel 1834 ascendevano ai due

mila settecento cinquantanove. I danni cagionati dalla

gragnuola nel predetto anno 1832, vennero compensati

in ragione del 48 per cento; e perchè nell'anno succes

sivo la tariffa del Contributo era stata già ridotta alla

metà, i compensi distribuiti non oltrepassarono il 29

per cento; nel 1834 però risalirono al 47 tutto compre

so, e se si fosse mantenuta la primitiva Tariffa, avreb

bero equiparati i danni accaduti.

(Direttori e Agenti della Società )

Un Commissario Regio.

Consiglio generale dei Soci

Un Presidente;

Consiglieri sessanta.

Giunta del Consiglio Generale

E composta di cinque membri.

Consiglio di Amministrazione

Un Presidente;

Un Vice-Presidente;

Consiglieri 17, ed un Segretario.

Consiglio del Contenzioso

È composto di quattro membri.

Direzione generale

Un Direttore generale;

Un Segretario in Capo, ed Un Cassiere.

Gli aiuti principali e i Segretari, repartiti per le

Provincie, risiedono nel capoluogo ove trovasi il Tribu

nale di Prefettura.

Fu nostro speciale desiderio che il prospetto degli

ordinamenti governativi concernenti l'Agricoltura, for
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masse preludio all'esposizione storica dello stato in cui

essa si trova nei RR. Dominj, perchè ne colpì potentemen

te, sino dalla fanciullezza, il pensiero dell'influenza che

i Governi esercitar possono sulla primaria delle arti.

La Toscana ove sortimmo la cuna, nel passaggio dal

dispotismo mediceo, addivenuto negli ultimi periodi di

mortifera apatia, al paterno regime LEoPoLDINo, sembra

va che avesse cambiato perfino il suo fisico aspetto; tanta

fu la floridezza, cui salì l'arte agraria, per la provida

abolizionedei vincoli, proclamata da LEoPoLDo il Grande!

Usi a benedire l'immortale autore di tante pubbliche be

neficenze, riuscì più forte e più trista l'impressione che

ne cagionava il percorrere nei trascorsi anni, le provin

cie della gran penisola Ispanica, e trovar contrade già

popolose e feracissime, cambiate in deserti, fino dai fune

sti tempi di Filippo II, che nel condannare a ferreo ser

vaggio quella generosa nazione, colpiva a un tempo di ste

rilità i suoi terreni. Ove l'ineguaglianza delle fortune op

prime il popolo col peso della servitù, è forza che l'agri

coltura declini. In tutti i paesi all'incontro nei quali

si vedono le terre ridenti di belle coltivazioni, può asse

rirsi, senza tema di errare, che ivi il Governo è mode

rato, e che il pacifico cittadino è protetto dalle leggi. Ma

nifestammo queste nostre massime per venerazione alla

verità, non perchè esse servir debbano di rigorosa mi

sura in tutto ciò che ci verrà fatto di osservare sullo

stato dell'Industria in questi RR. Stati: esporremo

candidamente i risultanenti delle nostre indefesse ri

cerche; altri ne trarrà a suo grado argomenti di speciali

riflessioni, e di utili corollari
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STATO DELL'AGRICOLTURA NELLE PROVINCIE

DELLA LIGURIA.

S. 1.

C O N S I D E RAZI O N I GEN E R A L I

Il suolo della Liguria è ingrato assai; ma se il suo

clima segue negli alti monti la legge delle elevazioni, in

vicinanza della costa marittima è di dolcissima tempe

ratura, e benigno. La Zona montuosa piegata in arco,

la qual distendendosi dalla Magra al Varo, comprende

la Divisione nizzarda e le due Riviere, suddivideasi sag

giamente dall'Abate Piccone in tre regioni: quella del

l'alta giogaja, che si estende in qualche parte nei due

declivj, aquilonare ed australe; la regione media, con

pendici non meno scoscese e dirupate, ma più difese dal

soffio dei venti di settentrione, e la bassa regione adiacen

te al mare, interscata anch'essa dai monti e dai poggi,

alcuni dei quali però di falde pianeggianti, sebbene non

molto estese. Nei due punti estremi l'alta giogaja è ad

una notabile distanza dal lido; mentre alcuni torren

telli, che dalle cime centrali scendono direttamente al

mare, percorrono un alveo non più lungo talvolta di

quattro o cinquemila metri. Ora è da notarsi, che men

tre a Sestri vegeta mirabilmente l'indico arboscello del

pepe, ed a Taggia il canamele affricano, presso le sorgenti

del Tanaro trovansi indigeni i larici, e le betule a Caliz

zano, ove cioè il fico non vegeta, e la vigna non fruttifica,

sebbene distante in retta linea sole dieci miglia dal ma

re! In tanta varietà di climi debbono per necessità di

versificare oltremodo i metodi di coltivazione. Il valen



55

tissimo Sig. A. Bianchi di Diano, nelle sue Osservazioni

sulla Liguria marittima, dopo averne sagacemente pon

derate le molte variabilità fisiche di clima e di territo

rio, dispose i prodotti agrari con ordine correlativo alla

loro quantità. Additò per primo il legname da costruzio

ne, specialmente navale, dimostrando che il paese offrir

potrebbe tutto il materiale pei corpi dei bastimenti non

solo, ma per le alberature ancora. Citò per secondo i

combustibili, ed asserì che essi potrebbero alimentare

non le sole oſſicine del ferro, e le fornaci della calce,

dei mattoni, delle majoliche, ma moltissime altre ma

nifatture ancora, specialmente dopo la introduzione

delle macchine a vapore. L'Olio che forma in Liguria

base primaria di commercio attivo, e che per vero

dire può reputarsi di eccellente qualità, fu posto per

terzo prodotto. A questo fece succedere il vino; e dimo

strò, che se la coltivazione delle viti fosse migliorata,

le vigne liguri provveder potrebbero ai consumi di tutta

la popolazione. Compariscono le castagne come quinto

prodotto; stantechè somministrano la sussistenza a quasi

tutti i montanari, e nelle annate di buona raccolta ven

gono portate anche ai mercati dei paesi limitrofi. Se

nelle poche pianure adiacenti al mare fosse introdotto

il tanto proficuo metodo delle irrigazioni e dei prati ar

tificiali, addiverrebbe quadrupla la quantità del be

stiame, e del frutto che somministra: in questo caso

esser dovrebbero i foraggi il principal prodotto delle

pianure Liguri; ora però non possono riguardarsi che

come il sesto prodotto in tutto il paese. Notissima è la

quantità degli agrumi, che prosperano mirabilmente

lungo il littorale delle due Riviere: il lucro che se ne
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ritrae è di notabile rilevanza, e forma il settimo pro

dotto. Lo stesso dicasi dell'ottavo, cui somministrano

le specie di alberi da frutta: i campagnoli infatti della

media e della bassa regione, ritraggono da essi un gua

dagno assai notabile. Vengono poi gli Orti che danno

guadagni grandissimi: ciò è tanto vero, che in vicinanza

delle città e delle grosse borgate, si pagano per posse

derli affitti appena credibili. I legumi non costituiscono

che il decimo prodotto nel metodo attuale di coltiva

zione; ma se venisse adottato quello dei prati artificiali,

l'aumento dei concimi promoverebbe la sementa dei

legumi a solco in tutti gli oliveti di poggio.

L'osservatore di Diano non dà che pochissima im

portanza alla raccolta dei cereali, e gli considera infatti

come l'undecimo prodotto: egli porta opinione, che

la loro sementa non potrà mai esser vantaggiosa se non

che nei luoghi di pianura, e quando riesca alla prova di

poterla combinare colla coltivazione della sulla (Hedy

sarum coronarium). Fuori di questo caso, vorrebbe che

i cereali venissero seminati nei divelti dei prati artificiali,

e nel solo intervallo tra una raccolta e l'altra dei fieni.

Molto più lucrosa dei cereali è a parer suo la coltura dei

fiori, formanti il dodicesimo prodotto, stante che essi non

servono al solo diletto delle agiate famiglie, ma trovano

impiego nelle confetturerie, e soprattutto presso i fabbri

catori di essenze e di profumi. Finalmente il Sig. Bianchi

riguarda come tredicesimo prodotto la foglia del gelso,

che non vien raccolta in molta copia, ma che produce un

lucro notabile, attesa la bontà della seta, che si ottiene

dai filugelli ai quali serve di cibo. Nel precitato prospetto

non fu tenuto conto della canapa e del lino, sebbene in
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Albenga ed in Finale convenir potrebbero, a preferenza

di ogni altro genere di coltivazione: vorrebbe il Sig.

Bianchi che queste piante fossero seminate una sola

volta ogni dieci anni e sulla zappa, nei soli divelti dei

prati artificiali da rinnuovarsi. Esponemmo queste poche

notizie generali, additate da valente soggetto, come

frutto di replicate osservazioni da esso fatte, in sette

anni di peregrinazione continua pel territorio delle due

riviere: ora presenteremo i risultamenti delle nostre

speciali indagini, non senza lusinga che offrir possano un

esatto quadro dello stato attuale dell'Agricoltura ligure.

S 2.

AGRICOLTURA NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA OCCIDENTALE.

(a) QUALITà DEI DIrersi TERRENI

La mancanza di mappe topografiche dei Comuni

geometricamente delineate, il non essersi ancora rin

nuovato un regolare catasto, e la straordinaria diffor

mità nei pesi e nelle misure, furono altrettante savis

sime avvertenze, colle quali vennero accompagnate le

repliche ai nostri quesiti così dai RR. Intendenti, come

da vari altri colti soggetti, amatori di cose patrie. Con

pari candidezza ora noi protestiamo, che le quantità

tutte, notate di tratto in tratto in questa importan

tissima Sezione di Statistica, debbono riguardarsi non

già come certe, ma puramente approssimative, lasciando

ad altri statistici, o più fortunati nelle loro indagini,o per

avventura più caldi d'immaginazione, l'autorevole faci
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lità di segnare cifre numeriche assolute: soprattutto noi

rinunzieremo di buon grado, nella massima parte almeno

delle nostre tabelle, alla speciosa determinazione dei to

tali, perchè convintissimi che ad onta delle più accurate

e rigorose indagini, non possano ottenersi che conget

ture più o men prossime al vero, e queste poi soggette

ancora a continue e quasi istantanee variazioni.

Incominciando dalla Liguria Occidentale, e segna

tamente dalle rive del Varo, è da avvertire che l'asprez

za delle rupi alpine, la profondità delle interposte valli,

i fiumi, i torrenti, i rivi stessi che menano giù preci

pitosi le loro acque per l'eccessiva pendenza del suolo,

sono altrettante cause che impediscono di tenere a colti

vazione un grandissimo tratto territoriale di quella su

perficie. La Provincia di Nizza è appena coltivata nella

quarta parte: i suoi terreni sterili e sodi oltrepassano i

175,ooo ettari, e il dissodarli sarebbe impresa somma

mente ardua e talvolta frustranea, poichè le lontane

abitazioni,le spese enormi che esigerebbero i muri a secco

per sostenere i campi sopra dirupate pendici, e la quasi

total mancanza di vie praticabili, non possono che sgo

mentare i proprietari in simili intraprese; sebbene col solo

aumento dei prati di montagna, e colla moltiplicazione

del bestiame, potrebbero in alcune località procacciarsi

non piccolo lucro. Il territorio di S. Remo non è tanto al

pestre, e nella stessa alta valle di Triora gode gl'influssi

di un clima il più benigno, per cui vegeta e prospera la

vite presso le sorgenti stesse dell'Argentina. Ben è vero

però che i terreni di questa provincia, come della limi

trofa d'Oneglia, sono in generale piuttosto magri, e ri

chiedono molto lavoro e forte spesa per renderli atti alla
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vegetazione; ma ovunque presentasi un piccol tratto di

suolo coltivabile, la mano industre degli abitanti ne trae

partito, per cui l' estensione delle sodaglie, specialmen

te in quel d'Oneglia, è ben poco notabile, quando si

eccettui la bella pianura su cui spagliò finora licenzioso

le sue acque l'Impero, che con provida mira governa

tiva verrà forse tra non molto inalveato. L'estensione

del terreno sterile, e di tal natura da non potersi colti

vare, può valutarsi nella intiera superficie della Liguria

Occidentale di ettari 26,535. (Ved. Tav. I.)

(b) SISTEMA CoLoNICO E CONDIZIONE DEGLI AGRICOLTORI

La massima parte dei proprietari (quasi i nove de

cimi), coltivano essi stessi le loro terre nei Comuni niz

zardi. Il possidente che tiene contadino, divide con lui

tutti i prodotti, ed ambedue contribuiscono per metà

nella spesa per l'acquisto dei bestiami, degl'ingrassi,

dei foraggi, e dei sostegni per le viti. Anche il frutto

dell'olivete nelle piccole tenute è diviso a metà, ma in

quelle di notabile estensione si esigono i tre quinti per

formar la parte domenicale. E questa repartizione viene

costantemente osservata nella provincia di S. Remo,

non solo per l'olio, ma per gli agrumi ancora, mentre

alle raccolte del grano e del vino,d'ordinario assai scarse,

si concede al colono di partecipare alla metà. La massi

ma parte dei campi d'Oneglia vien coltivata per conto

dei proprietari, colla mercede di una lira al giorno al

bracciante, ed un'amola di vino (un litro circa) in na

tura, o in denaro. Alcune terre seminative e vignate, e

con altri alberi da frutto, si danno a coloni parziali, ma
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sul prodotto delle vaste olivete il colono non gode della

metà che nei soli anni di scarsa raccolta, poichè se que

sta è piena, la sua parte è di un solo terzo: general

mente però, quasi mai le olivete predette si affittano,

poichè i proprietari si danno cura di farle custodire e

concimare per proprio conto, e ne fanno raccogliere il

frutto dalle donne, e da chi vive alla giornata. I prati

e gli orti si danno in affitto a denaro contante.

In questa parte della Liguria i contadini sono attivi

e molto laboriosi, ma ben poco industriosi, se si eccet

tuino quei soli dei dintorni di Nizza. L'alpigiano, con

dannato a durissime fatiche, e mal corrisposto dall'in

grato suolo e dall'inclemenza del clima, mena una vita

assai meschina. A S. Remo invece il suolo si presterebbe,

ma l'agricoltura non seppe finora emanciparsi dagli er

rori delle vecchie abitudini. E lo stesso dicasi dei coloni

d'Oneglia; i quali, se loro manca la raccolta dell'olio,

emigrano in Piemonte ed in Francia ancora, a mendicare

un salario da braccianti, più presto che migliorare i me

todi di cultura nei loro campi, o introdurne dei nuovi.

Nei Comuni di montagna le famiglie coloniche abi

tano ordinariamente un qualche meschino tugurio delle

borgate, o dei casali più vicini alle terre che coltivano:

presso queste hanno la loro capanna per riporre le biade

in tempo di mietitura, per custodirvi i foraggi, e per

servirsene ad uso di stalla nei mesi estivi. Le poche case

coloniche, isolatamente sparse nei terreni intermedi tra

il littorale e l'alta giogaja, non possono riguardarsi come

insalubri; mancano però di comodi, e sono tenute con

poca nettezza. Nei dintorni di Nizza l'industrioso agri

coltore ama di avere pulita e comoda abitazione, ed in
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fatti può all'uopo profittarne il proprietario stesso, quan

do ami di villeggiare colla sua famiglia.

(c) stavuenti aghan IupiegaTI Nella LaronazioNe delle Tenne

Le diverse lavorazioni del terreno che costituisco

no l'agricoltura meccanica, e che tanto contribuiscono

ad accelerare lo sviluppo e l'ingrandimento delle piante,

non possono tutte eseguirsi con egual metodo in questa

parte di Liguria. Nei siti montuosi delle tre Provincie il

contadinonon adopra l'aratro, se non in pochissimi campi

poco ingombri di piante arboree; e ove prosperano le viti

e gli olivi si fa uso della sola marra o della zappa, troppo

angusti essendo gli spazi interposti tra i loro filari, e

troppo stretti i campicelli sostenuti a terrazza con muri

a secco. Il primo dei due strumenti, destinato a disso

dare e lavorare le terre più dure e più compatte, è una

specie di bidente, o zappa a due punte con corto mani

co, cui i nizzardi chiamano magau, e quei di S. Remo

ed Oneglia magaglio e magajo: la zappa a larga lamina,

e leggermente ricurva, è adoperata pei terreni leggeri.

La piccossa o piccola scure, il peratto o falcetto, la

ronseja o ronco, sono usati per nettare le piante arbo

ree; e la falce messoira, per mietere l'erba, il fieno, i

fusti e gli steli secchi delle biade e dei legumi.

(d) SEMENTA E RACCOLTA DELLE GRANAGLIE E DEI LEGUMI

Nei mesi di primavera subisce il terreno la prima

lavoratura colla zappa, ed è concimato; in Agosto e Set

tembre rinnuovasi leggermente la zappatura, e nei mesi
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autunnali vien fatta la sementa del grano: questo meto

do è praticato alternativamente, di biennio cioè in bien

nio, tenendo il terreno un anno in riposo. La sementa

delle biade nei terreni come sopra preparati, ritardasi

fino ai mesi invernali; nei paesi montuosi e più freddi

si attende per farla il ritorno di primavera, mentre nelle

vallicelle meridionali, ed in vicinanza del mare si ese

guisce prima ancora del Gennaio. I legumi sono seminati

da Marzo a Luglio, quindi la loro raccolta è più o me

no protratta. Del prodotto medio annuo dei precitati ge

neri, potrà prendersi approssimativa idea nel prospetto

della Tavola: certo è che nella Provincia di Nizza le

granaglie e i legumi non bastano all'ordinaria consu

mazione che per soli mesi tre; in quella di S. Remo è

solo il comune di Triora, che ne raccoglie quanto può

bastare ai suoi abitanti, ma in tutto il resto della

Provincia, del pari che in quella di Oneglia, le preci

tate raccolte non servono ai consumi di un solo bime

stre! I depositi del porto di Genova a ciò provvedono

annualmente, e pei Nizzardi si trasportano dalla Sarde

gna e dal Levante non meno di 7o,ooo ettolitri di solo

grano, un anno per l'altro.

(e) cottura pezze vari e Raccolta dei rivo

Il terreno che vuolsi destinare alle viti, si zappa

alla profondità di quattro o cinque palmi, e vi si pian

tano i tralci o maglioli; la zappatura vien ripetuta

ogni anno, la concimazione ogni biennio. La zona di

terra interposta tra i filari è ordinariamente di tre o

quattro metri, ed è tenuta alternativamente, a sementa
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di grano ed a maggese. La vite sta sul palo, ma ove il

legname non è tanto scarso si lascia lussureggiare anche

sui pergolati, per la consueta bramosia del contadino di

una quantità maggiore nel prodotto. Il rigido clima

delle alte Alpi non concede alla vigna il dar frutto in di

ciotto Comuni della provincia Nizzarda,ed in altri dodici

almeno non sono raccolte che pochissime some di uva.

Nelle altre provincie questo importante prodotto si ottie

ne in ogni terreno, ma la coltivazione delle viti è assai tra

scurata, e scarseggiano principalmente i necessarjingras

si. La potatura suol farsi dalla metà di Ottobre a tutto

Febbrajo; alcuni contadini però sono invariabili nello

aspettare la luna del decembre. Vendemmiate le uve

verso il fiume di Settembre, o nei primi giorni di

Ottobre, si gettano in tini di legno aperti: dopo una

breve fermentazione ripongono i Nizzardi il loro vino

nelle botti, unito a quello ottenuto col torchio, e nel

corso del Novembre, quando la fermentazione è ces

sata, turasi il predetto vaso vinario col cocchiume.

Nella Provincia di S. Remo lasciasi il mosto nel tino

per soli giorni tre, e in qualche paese per giorni otto;

indi è riposto. I contadini del territorio d'Oneglia pe

stano l'uva dopo i primi otto giorni; lasciano libera la

fermentazione per altri giorni sei, chiudono poi il vino

nelle botti per due o tre mesi, e i più diligenti aspet

tano il Gennaio per travasarlo in vasi ben puliti ed

asciutti. La scelta qualità di vino nizzardo detto Bellet,

i vini da bottiglia di Ventimiglia e Dolceacqua; il Gam

bella di S. Benedetto e dei Bardellini, il Moscato bian

co, il Treglia, il Rossiglia, l'Aleatico e le imitate

specie dell'Alicante, del Bordeaux, del Madera, che si
r

Stati Sardi Suppl. al l ol. tr. -
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preparano con diversi metodi in alcuni comuni di One

glia, sono per la massima parte di una squisita delicatez

za. L'annua media raccolta del vino che si fa dai Nizzardi

suol essere di 4o,ooo ettolitri, quindi per l'ordinario con

sumo ne vien portata per la via di mare una quantità non

minore di ettolitri 5o,ooo. Nei tre comuni di Ventimi

glia, Dolceacqua e Triora questo prodotto non manche

rebbe al consumo; ma in tutto il rimanente della Pro

vincia di S. Remo, come pure in quella d'Oneglia, basta

appena per un quadrimestre.

(f) coltivazione degli olivi

Ovunque il clima lo conceda, il contadino della Li

guria occidentale è sollecito di piantare e coltivare l'olivo.

Di queste preziose piante se ne contano fino a 6oo,ooo

nei comuni Nizzardi prossimi al mare, e 15o,ooo nella

provincia di S. Remo; in quella poi di Oneglia trovasene

da per tutto, eccetto che nelle più fredde regioni degli alti

monti. In alcuni paesi sono tenuti gli olivi alla distanza

di dieci metri uno dall'altro, ed altrove di soli metri

cinque: ogni due anni, e dai più pigri ogni quadriennio,

sono concimati con stracci di panni lani, e con raschia

ture di corna e di ossa, che vengono riposte sotto le glebe

circostanti alla base del tronco, rotte a tal uopo col bi

dente. Varie sone le specie degli olivi, i colombani, i

merletti, i pignoli o pignolini, i taggiaschi, questi ul

timi sono reputati i migliori: nella montagna si trova

no molti olivastri. È opinione comune in tutta la Ligu

ria occidentale che la raccolta dell'olio sia eventualis

sima, perchè credesi che l'olivo dia frutto biennale, e
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che nemmeno un biennio a ciò basti, quando le pioggie

non siano abbondantissime, nella supposizione che abbia

no bisogno queste piante di un anno per preparare i loro

germogli. Vero è piuttosto che il funesto insetto, detto

Cairon dai Nizzardi, propagasi talvolta in tanta copia,

da non lasciare intatta una sola oliva, e questo flagello,

unito all'incuria cui sono abbandonati gli olivi, e lo

scarso numero dei frantoj, per cui l'olive irrancidisco

no tenute in serbo soverchiamente, sono le vere cause

della scarsa quantità, e della qualità non tanto perfetta

di sì preziosa raccolta. Nelle olivete di Nizza il prodotto

medio di una vegeta pianta, suol valutarsi libbre venti;

nella provincia di S. Remo ne da due rubbi ancora, o

libbre cinquanta, nelle annate piene, e queste si otten

gono ogni cinque o sei anni ; ma nei comuni di

Taggia e Bordighera se ne raccoglie talvolta da un solo

olivo fino a ventidue rubbi. Un molino, detto Gombo,

messo in azione d'ordinario da un cavallo o da un mulo,

riduce le olive in pasta, che vien chiusa in sacchi cilin

drici tessuti di corda, e sottoposti all'azione dello stret

tojo: il primo olio che ſluisce è chiamato vergine, ed il

secondo lavato, perchè gettasi sopra la premuta poltiglia

acqua fresca o calda. In tutta la Liguria occidentale que

sta raccolta sopravanza di gran lunga ai consumi, per cui

se ne spedisce nelle altre provincie dello stato, ed anche

in Francia: i soli Nizzardi sogliono ritrarne un frutto di

quattro o cinque milioni di lire. (Ved. Tav. II. pag. 67.)

(g) coltivazione degli alberi da Favara e dei Gelsi

Gli alberi da frutta, tenuti a coltivazione nei ter

reni più montuosi, sono il noce e il castagno; in quegli
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di più dolce clima il fico, il pero, il melo, il pesco, il

ciliegio, e finalmente l'albicocco, il susino, il mandorlo,

il nocciuolo, il nespolo, il corbezzolo, ma questi in mi

nor numero. Nel territorio nizzardo la media raccolta

delle frutta estive suol essere di 4ooo quintali me

trici, e di soli 6oo quintali quella delle frutta da in

verno; quindi bastano appena al consumo dei diffe

renti comuni, nè si vedono infatti in verun altro mercato

che in quello della città di Nizza. Lo stesso accade delle

altre due provincie, ove si comprano frutta secche prove

nienti da altri paesi, anzi che vender quelle ivi raccolte.

Nella montagna Nizzarda suol raccogliersi circa a 2ooo

quintali metrici di castagne; nella provincia di S. Remo

Soo emine, di rubbi dodici ciascheduna, ed in quella d'O-

neglia 49,ooo staja all'incirca. (Ved. Tav. IV. pag. 77.)

E molto da dolersi, che in questa parte della Ligu

ria, tanto favorita dal clima, sia trascurata e quasi

disprezzata la coltivazione dei gelsi! Nessuna di queste

piante ritrovasi nei Mandamenti di Oneglia, Portomau

rizio e Diano-Castello; pochissime nei due territori di

Borgomaro e di Pieve, ed in tutti i distretti della Provin

cia di S. Remo. Nella parte più meridionale e marittima

del territorio Nizzardo, se ne contano circa a 3o,ooo

piante; da queste si sogliono ottenere 15o,ooo rubbi di

foglia, sufficiente al nutrimento di 24oo once di seme

di filugelli, ma ivi pure pochissimi sono i proprietari

solleciti di propagare una sì utile specie di vegetabili con

piantonaje. Ogni tre anni si potano queste piante alla fine

del Giugno, riducendole a capitozze, ed è questa la sola

cura che l'agricoltore se ne prende. Ciò nondimeno non

sono meno di 24oo le famiglie che educano bachi, seb
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bene in piccole partite, non esistendo vaste bigattiere.

Sette sole tratture di seta si contano nella città di Niz

za, e due o tre nel comune di Villars: si adoperano co

munemente fornelli sul metodo antico; in una sola è in

trodotto il vapore, ed in questa sono impiegate ventotto

donne, assistenti ad altrettanti fornelli. L'annuo totale

prodotto dei bozzoli suol essere di 86oo rubbi, un'ottava

parte dei quali vien portata nelle filande della vicina

Provenza. La quantità media della seta che si raccoglie

nella provincia Nizzarda, è di circa 2o,ooo libbre, e va

lutata lire quaranta per libbra, dà un annuo medio pro

dotto di lire 4oo,ooo. Nella provincia di Oneglia si otten

gono appena, un anno per l'altro, 2oo rubbi di seta: in

quella di S. Remo questa raccolta manca al tutto.

(h) PRATERIE ; Pastorizia; pesti a un

Le graminacee, ed in minor quantità le avenacee,

sono le erbe più comuni e spontanee nelle praterie na

turali; chè delle artificiali in questa parte di Liguria

non se ne trovano, eccetto pochissime, e di piccola esten

sione nel territorio Nizzardo, le quali vengono irrigate

con qualche angusto canaletto, alimentato dagli scoli dei

rivi montani. Nella sola precitata provincia può indicarsi

l'estensione approssimativa delle praterie naturali,dietro

la media quantità del fieno che annualmente vien rac

colto di circa 1 oo,ooo carrate per cui calcolasi che le

predette praterie, di carrate 4o per ogni ettaro di terra,

si estendano in superficie ai 25oo ettari.

I principi e le massime che servono di norma, per

ottenere buone razze di animali domestici, per miglio
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rarne o mantenerne almeno la forma primitiva, per

averne diligente cura, e trarne il partito più vantag

gioso, servir dovrebbero di eccitamento anche per mi

gliorare la pastorizia, ma nella Liguria occidentale nè i

proprietari nè gli agricoltori si mostrarono finora di ciò

solleciti. Rapportandosi al risultamento più essenziale,

come è quello dei prodotti del bestiame, trovasi che nei

due territori di Pieve e di Borgomaro se ne ha cura spe

ciale, poichè le famiglie coloniche ne allevano e ne man

tengono quanto più ne possono custodire. A ciò si aggiun

ga che i contadini più agiati della provincia di Oneglia

hanno stalle ben costruite e salubri, essendo in cattivo

stato quelle sole dei pastori più poveri; mentre altrove è

quasi generale la improvida costumanza di fare stabbiare

la greggia in siti umidi ed oscuri. E per la mancanza ap

punto di stalle invernali, il pastore della montagna niz

zarda è costretto ad abbandonare in Autunno le pen

dici alpine, e condurre le sue mandre sulle rive del mare

ligustico e della Provenza, inoltrandosi fino sul Rodano,

d'onde ritorna nel Maggio. Avvertasi oltre di ciò, che

quei nalconsigliati nontanari, non ad altro intesi che a

trarre il massimo possibil lucro dal latte, ricusano di

migliorare la loro razza pecorina coll'accoppiamento dei

merini; dal che ne consegue che meschinissimo poi

è il prodotto delle lane, le quali sono oltremodo scarse

e della più infima qualità. Deducesi dal prospetto della

Tavola III, che nella Liguria occidentale la quantità

del Bestiame pecorino è di capi 161,ooo; del caprino

41,27o; del vaccino 29,6oo circa; del cavallino e soma

rino 15,54o; e finalmente del porcino 5,5oo: ciò forma un

totale approssimativo di 252,91 o capi. (Ved. Tav. III.)
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(AGRIcolTURA) TAv. llI.

QUANTITÀ APPRossIMATIVA

D E L BESTIAM E C H E TROVA SI ATTUALMENTE

INELLA LIGURIA OCCIDENTALE

CAVAL- PORCI

PROVINCIE VACCINO LINO CAPRINO | PECORINO NO

Bovi e Cavalli 340

N I 22 A ºri ºlsomari 36oo 20.000 | 140,000 | 3700
Vacche 7500 Muli 4500

Vitelli 3400

Bovi da

lavoro 400 | Cavalli 70 IN

Sa IR E MIO Vacci- somari2000| 17,000 | ai"" 500

no da Muli 1830 alleva,

frutto 1000

Bovi da Caval-) Capreer

lavoro 2000 li ranti 3270

ON EG LIA Vacci- Soma-)3200 – stal- 21,000 4300

mo da ri ) leggian

frutto10600|Muli ) ti 4000

Tora Lr . . . 29,600 15,540 41,270| 164,000 5,500
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In questa parte della Liguria non si trovano ci

scine propria mente dette, o luoghi destinati alla forma

zione del burro e del formaggio: del primo non se ne

prepara che pochissimo, e per uso privato di qualche fa

miglia, portandosene dal vicino Piemonte quanto può

abbisognare al consumo di tutte e tre le Provincie. An

che il formaggio preparato dai pastori Nizzardi vien

consumato dagli abitanti della campagna; tanto è vero

che la quantità necessaria per le cucine e per le tavo

le, della città di Nizza tutta proviene da paesi stranieri.

Nei monti alpestri di Gorlenda e del Tanarello, ove

sono i migliori pascoli della Provincia di Oneglia,si fanno

formaggi di mediocre bontà, il miglior dei quali è detto

formaggio di Alpe; ma la media quantità annua di tal

prodotto ivi non oltrepassa le 4oo cantara di sei rubbi,

e nella pianura di S. Remo ascende appena ai 7oo rubbi.

(i) POLLAME E ALVEARI

Nessuna famiglia colonica mantiene pollame e per

propagarne la specie, e farne oggetto di speculazione; due

o tre capi per ciascheduna, e nulla più. I colombi poi

sono riguardati come animali di lusso, e dannosi alla

campagna; basti il dire che in tutto il territorio di One

glia se ne contano 5oo appena, e non meno scarso è il

loro numero nelle altre due provincie.

In soli venti o venticinque comuni del territorio

di Nizza si trovano sparsi alcuni alveari: in quello

di Oneglia se ne contano appena 4oo, e nessuno nel

l'altro di S. Remo. Ottime esposizioni offrirebbero le

vicinanze marittime, per favorire la moltiplicazione



74 it

delle api, e copiosissimi sarebbero i fiori aromatici

pel delibamento di quei preziosi insetti, ma sono tra

scurati da per tutto. Gli agricoltori nizzardi portano in

città tutto il miele e la cera che raccolgono annualmente;

il primo non oltrepassa mai gli ottanta quintali metrici,

e la cera i venti quintali. I contadini di Oneglia smer

ciano un tal prodotto nel mercato di Pieve, ed in que

gli delle limitrofe provincie di S. Remo e di Mondovi.

(k ORTICULTURA E GIARDINAGGIO

Nei dintorni di Nizza l'Orticultura è piuttosto este

sa, ed assai bene esercitata, traendosi partito da diverse

scaturigini di acque perenni, e da macchine idrauliche

ove quelle mancano, per la tanto essenziale irrigazione:

in tutto il rimanente della provincia non si trovano che

pochissimi orti. Nel territorio di S. Remo se ne contano

alcuni, ma da soli venti anni a questa parte; in quello

d'Oneglia sono in maggior numero, sebbene malamente

coltivati, poichè non si ha cura che dei soli olivi. Gli

erbaggi che si vendono nel mercato di Nizza, sogliono

produrre un lucro annuo di lire 15o,ooo; mentre in

tutta la provincia di Oneglia non oltrepassa le lire

13,ooo, ed in quello di S. Remo è appena valutabile.

Le due città di Nizza e di Villafranca, ed il comune

di Esa, possiedono molti e deliziosi giardini, ricchi di

fiori e di agrumi. Abbondano di questi ultimi S. Remo,

Bordighera e Ventimiglia; scarseggia assai dei primi e

dei secondi la provincia di Oneglia. Il gelo straordina

rio del 182o danneggiò rovinosamente le piante degli

aranci, dei limoni e dei cedri, e successivamente si rin
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nuovò un simile flagello, ora in una, ora in un altra delle

località più ricche di simili prodotti: ciò nondimeno ot

tengono tuttora i nizzardi annualmente un prodotto me

dio di 6o,ooo e più lire; io,ooo delle quali dalle corolle

che servono per la distillazione dell'acqua di fior d'aran

cio; e i possidenti di S. Remo, Bordighera e Ventimi

glia, non introitano meno di lire 8o,ooo.

(1) Ivsetti nocivi

Tra gl'insetti più nocivi ai campi evvi il punte

rolo, detto dai nizzardi niron e da quei di S. Remo

baracotto, che distrugge le spighe del grano ed altre

biade, e rosica altresì il fiore degli agrumi; la bega tanto

dannosa alle viti; la musca oleae del Fabricius, che

come additammo chiamasi cairon, fatalissima alla rac

colta delle olive. Lo sviluppo, le trasformazioni ed il

ſlagello arrecato da questo dannosissimo insetto hanno

fornito argomento di accurate indagini ai naturalisti,

e molti pure sono stati i tentativi per distruggerli, pro

posti dai più dotti scrittori di agronomica economia.

E osservazione quasi costante, che in questa parte di

Liguria, la precitata funesta mosca comparisce un anno

si, e l'altro no, e penetrando nel parenchima delle olive

prossime a maturità, ne consuma oltre ai due terzi;

per cui esse cadono prima del tempo, e danno poi scar

sissima quantità d'olio, e di pessima qualità.

(m) Boscaglie

Le querci, gli olmi, gli ontani, i frassini, i castagni

selvatici, sono le piante arboree che comunemente for
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mano boscaglia. Presso le cime di Pornassio, di Menda

tica e di Tenda sono vastissime le selve di abeti e di

larici; in moltissime altre parti, fino presso il mare, si

trovano di tratto in tratto aggruppate non poche piante

di pini, di diversa specie e varietà. L'estensione appros

simativa del terreno boschivo forma in tutta la Li

guria occidentale una superficie di 41,894 ettari. (Ved.

Tavola I. pag. 6o.)

Il Sig. A. Bianchi nelle sue osservazioni agronomi

che sulla Liguria marittima, lamentò lungamente i dan

ni gravissimi arrecati alle boscaglie dagli improvidi

antichi guasti, fino ai di nostri continuati. Deducesi

dalle romane istorie, che la Liguria era nei prischi

tempi tutta selvosa. Venne quindi introdotta l'agri

coltura nei siti più propinqui al mare e meglio esposti,

e fu quello un ottimo divisamento. Ma dopo il medio

evo, nel giro di pochi secoli, fu ridotta in tale stato di

nudità la maggior parte delle montagne, da mancar

non solo il legname da costruzione, ma da scarseggiare

anche il combustibile; in modo che se mancassero le san

se, e le legna che vengono somministrate dalle toscane

Maremme, molte popolazioni dell'occidentale Riviera

penerebbero assai, per trovare i mezzi di apprestare i loro

alimenti. Dopo avere enumerati il Sig. Bianchi i benefizi

arrecati al clima, alla riproduzione, ed al suolo dalle bo

scaglie di costiera e di vetta, contrappone i danni che ven

gon prodotti alla costituzione atmosferica ed al territorio,

dal diboscamento delle montagne e dei poggi. Egli sfor

zasi di provare; che dopo il taglio delle selve, l'azione

dei venti settentrionali addivenne in Liguria più libera

e più violenta; che la temperatura abbassò notabil
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(AGRIcolTURA)

PRODOTTO MEDIO ANN UO

TA v. 1V.

DELL'ORTICOLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

NELLA LIGURIA OCCIDENTALE

-

–
ORTI FRUTTA

PROVINCIE e E SETA | CACCIA PESCA

GIARDINI | AGRUMI |

Frutta da e

Prodotto de- state Quintal. Dalla Ton

gli Ortaggi metr.( )4000 nara di Vil

Lire150,000 | Frutta da È di picco- lafrenca

inverno - lissi I Lire 10,000

IN I Z Z A Prodotto dei Quint.m.600 Lib20,000" pro

roCiotto ciel -
-

Fiori Prodotto an- º"
- d li alti e specieLire 13,000 " l Lire 10,000

Lire 50,000

Scarsissima La pesca dei

è la raccolta fiumi pro

L'Orticoltu-delle Frutta. Quest duce appeè dirsi tlesta Non offre ma Lire500
S, R E MIO ra " raccolta lucro agli a

- nascente, ma | Gli Agru- manca i" º- Il prodotto

va propagan-mi produco- affatto. “ della pesca
dosi,

- -
-

no circa Li- Vºletº 'l via lioli

re 80,000 si conosce.

Le Frutta

non bastano "
- - sumi. llet in timiProdotto del- al Consuman Offre picco- Lire 500

ONEGLIA l'Orticoltura La raccolt Libb.5000|lissimo gua
Lire 13,000 ccolta dagno. Dalla pesca

degli Agru

mi è scarsis

sima.

marina

Lire 8000 |

TorA LA . . .

(*) Il quintale metrico equivale a chilogrammi 100, e il chilogrammo equivale a libbre

N.B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

piemontesi 2, dramme 5, e frazioni.
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mente in tutti i punti; che il clima reso incostante

influì dannosamente sulla salute degli uomini, e sulla

fertilità dei campi; e che le acque dei torrenti, tra

sportando il dissodato terreno, fecero inalzare i loro al

vei, portarono interrimento nelle stazioni navali, e pro

lungarono notabilmente le marittime spiaggie. Cercando

finalmente le cagioni di tanto danno nell'ordine dei

sociali avvenimenti, additò come indirette la man

canza di strade, e la navigazione diminuita, e riguardò

come dirette l'aumento delle coltivazioni, le semente

sui monti, e la totale impunità dei guasti dati.

(n) caccia e pesca

La caccia offre piccolissimo lucro in queste provin

cie, e massime dappoichè si sono vincolate le licenze

con una tassa finanziera, che tende saggiamente ad im

pedire la distruzione delle specie; la quale per avventura

accader poteva, per l'assoluta libertà di uccidere animali

in ogni stagione dell'anno.

Nei fiumi che scendono dalle montagne offre un qual

che utile la pesca delle trote, e qualche centinajo di lire

produce altresì quella che si fà nei più grossi fiumi, in vi

cinanza del mare. Riesce all'opposto assai ricca la pesca

marittima in tutta questa parte di Liguria; la sola

tonnara di Villafranca suol dare un annuo lucro, al

netto di ogni spesa, di lire io,ooo; altrettanto ne

produce la pesca delle acciughe sulla costa nizzarda, ed

8,ooo lire circa quella di altre specie lungo il littorale

d'Oneglia. (Ved. Tavola IV pag. 77.) (1).

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 6 A
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S. 3.

AGRICOLTURA NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA

ORIENTALE MARITTIMA.

(a) QUALITà DEI Diversi TERRENI, covdizioNE DEGLI AGRrco LTori.

La superficie montuosa delle due provincie di Al

benga e di Savona, e dei Mandamenti di Genova posti

a ponente di questa città, non offre che piccoli tratti di

pianura in fondo alle vallicelle che la intersecano, o in

vicinanza del mare: ivi il suolo è di alluvione, e piut

tosto ferace, ma nel ripidissimo declivio delle colline

e dei poggi, o predomini la calce, o la silice e l'argilla,

abbisognano da per tutto le più sollecite cure dell'agri

coltore, che con mano indefessa ne diminuisca la steri

lità per mezzo del lavoro e della concimazione. E ciò

non trascurasi dal campagnolo ligure; poichè se per uno

sforzo prodigioso di fatica ei pervenne a conquistare il

terreno che mancava alla coltivazione, appianando i di

rupi, e sostenendo quell'alpestri zone con muri a secco,

a foggia di gradinate, andrebbe al tutto disperso il frutto

dei suoi sudori, ogniqualvolta ei tralasciasse di accorre

re con opportuni restauri ai danni minacciati del con

tinuo dalla instabilità del suolo, e spesso prodotti dalle

lunghe pioggie. Ma la sua solerzia è pienamente ricom

pensata dalla benignità del clima, stantechè le viti e gli

olivi prosperano mirabilmente in quei suoi campicelli, e

premiano le sue fatiche con lucrose raccolte.

Non dovremmo qui riferire che notizie agrarie del

declivio meridionale di questa parte di appennino; ma
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le provincie di Albenga e di Savona comprendono entro

il loro settentrionale confine le sorgenti della Bormida,

dell'Erro e dell'Orba, e conviene perciò il far men

zione anche del territorio transpennino; tanto più che

di quei distretti comunitativi non ne fu dato di poter

raccogliere notizie separate. Avvertiremo quindi che

presso le sorgenti dei precitati fiumi, il declivio dei

monti non è tanto ripido, ed è anche ricuoperto da vaste

estensioni di terra coltivabile; se non che l'asprezza del

clima rende ivi scarsissime le raccolte dei cereali, e il

contadino contentasi del meno incerto nutrimento offer

togli dai castagneti, che rivestono quelle montagne, non

risparmiando però le sue fatiche, nelle posizioni più ſa

vorevoli alle viti ed ai gelsi. Le masse terrose delle due

pendici dell'appennino diversificano notabilmente a

brevi distanze, secondochè provengono da decomposizio

ne di filoni calcarei, o argilloso-silicei, o sivvero da masse

serpentinose e da altre pietre magnesiache. È questa la

cagione per cui ad ogni passo s'incontrano strisce di

suolo di differente natura, e di diversa profondità: le

stritolate rocce vennero trascinate confusamente dalle

acque, e la maggiore o minor violenza di quei trasporti

determinò l'altezza dei terrosi depositi. Poco aggiun

geremo al finquì detto, specificar dovendo le qualità di

suolo dei distretti comunitativi posti a levante di Ge

nova, e di quegli pertinenti alle altre due provincie di

Chiavari e di Levante. Lungo le rive dei fiumi e special

mente in fondo alle valli, ivi pure il terreno è calcareo-si

liceo: la prima delle due predette qualità predomina sui

monti; in alcune colline più depresse è copiosissima l'ar

gilla: da per tutto è d'uopo che l'agricoltore dispieghi
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la più laboriosa attività; questa però non può supplire

nè opporre un riparo ai danni degli alidori, cui in gene

rale tutta Liguria va frequentemente soggetta.

L'estensione dei terreni coltivati diversifica nota

bilmente nei vari comuni: la superficie dei più prossimi

al littorale è tutta affidata alle cure dei contadini, o

per lo meno è piantata ad alberi fruttiferi; ma nei paesi

più discosti dal mare la coltivazione va decrescendo in

proporzione della maggior prossimità alle cime montuo

se, ivi non trovandosi che angusti campicelli destinati al

la sola sementa. L'estensione totale del terreno coltivato

in tutta questa parte di Liguria, può valutarsi di ettari

123,952, mentre la superficie sterile, e incoltivabile

perchè ingombra di rocce e di nude rupi, è di ettari

72,4oS: sull'alto dei monti evvi qualche tratto di terreno,

detto ivi zerbivo, suscettibile di coltivazione, ma quel

le sodaglie occupano appena un'ottava parte dellediverse

provincie, poichè il montagnolo ancora difficilmente la

scia sfuggirsi l'occasione di trar partito dal lavoro delle

glebe. (Ved. Tav. V.) Laboriosissima infatti è in tutta

Liguria la classe colonica; la quale se mostrasi più indu

striosa lungo il littorale per la facilità degli smerci, non

è però meno attiva nei monti, comecchè di rozze costu

manze: nei due soli mandamenti di Albenga e di Andora

potrebbesi accusare di indolenza, e non già perchè la

maggior feracità di quel suolo ecciti alla pigrizia, come

taluno suppor potrebbe, ma perchè la soverchia umidità

dell'aere reagisce fisicamente sulle fibre,elesnerva.Vuolsi

anzi avvertire che in generale il contadino ligure è piut

tosto sagace e molto accorto, e sebbene osservatore scru

poloso delle vecchie pratiche, non è tanto ostinato però
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(Acricontura) TAv. V.

EsTEN s1oN E APPR ossIMATIvA

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA

TERRENO TERRENO

TERRENO | TERRENO

1PROVINCIE SODo sono (1)

COLTIVATO BOSCHIVO MA e

COLTIVABILE INCOLTIVABILE

A L BEN G A

Superficie della Pro- ei 23,560 | ettari 19,770 | ettari 5,000 | ettari 13,450

(2)
vincia; miglia quadra

te geografiche 163.

SAVONA

superficie della Pro- ettari 30,000 | ettari 26,658 | ettari 5,000 | ettari 9,000

vincia; miglia quadr.

geografiche 206.

G ENOVA

|
(MANDAM. MERIDIONALI)

Superficie dei predet- ettari 18,600 | ettari 16,200 ettari 2,980 ettari 3,670

ti Mandamenti; miglia

quadr. geogr. 121.

e HIIAVA RI

Superficie della Pro- ettari 23,720 | ettari 47,437 | ettari 10,000 | ettari 13,718

vincia; miglia quadr. |
geografiche 275.

LEVANTE

Superficie della Pro- ettari 28,072 | ettari 22,377 | ettari 5,228 | ettari 2,570

vincia; miglia quadr.

geografiche 194.

Torazr . . . . ettari 123,952 | ettari132,442 | ettari 28,208 | ettari 42,408

(1) In alcune cifre di questa colonna furono compresi gli spazi occupati dall'alveo dei

fiumi e dalle strade, ed in alcune nò; quindi il numero degli ettari non corrisponderà

sempre a quello delle miglia di superficie.

(2) L'Ettaro equivale a circa 1128 Cannelle genovesi quadrate, di 144 palmi quadrati

per Cannella.
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da rifiutarsi ad un miglioramento che gli offra sicuro

guadagno: un solo addebito potrebbe venirgli dato, quello

cioè di non prestarsi a servigio del vicino, quando non

sia vi certezza di ritrarne mercede.

Non molto comode, e mal riparate dalle intempe

rie, sono in generale le case coloniche, anche in questa

parte di Liguria; ben è vero che non mancano di salu

brità, perchè poste d'ordinario in siti elevati. La loro

soverchia ristrettezza mal corrisponde bensì ai bisogni

delle numerose famiglie che le abitano; la parte terrena

infatti è destinata a stalle ed a cantine, e al di sopra

non si trovano che due camere, e talvolta una sola. Nei

comuni della provincia d'Albenga, il contadino che

paga un annuo fitto in denaro, gode tutto il profitto

della terra ch'ei lavora; alcuni padroni però preferisco

no di divider seco le raccolte a egual porzione, eccetto

quelle del vino e dell'olio, sulle quali se ne ritengono

due terze parti, perchè resta a loro carico il pagamento

delle tasse e delle manutensioni. La precitata reparti

zione è modificata nel territorio Savonese per rapporto

al vino, del quale il padrone esige tre quarte parti. Nei

comuni circonvicini a Genova il sistema colonico subì in

questi ultimi nostri tempi notabili cambiamenti, piut

tosto pregiudicevoli agli affittuari ed ai contadini di mez

zeria. Erano di antica costumanza gli aſfitti, detti a

vino chiaro, perchè il padrone prendeasi per canone

tutto il vino limpido e mercantile che usciva dal tino.

Negli ultimi anni del decorso secolo venne introdotto il

nuovo sistema, di dover dare al padrone un annuo de

terminato numero di misure di vino, di cantara di fieno,

e di mine di grano e di castagne, produca o no il terreno
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quei tali generi. Alcuni padroni, specialmente della

classe patrizia, come i Pallavicino, i Cambiaso ed altri,

rispettarono per generosità le costumanze antiche; ma

i proprietari nuovi aggravarono la mano senza mode

razione sopra i coloni, sottoponendoli a canone annuo, o

in generi o in denaro, così esorbitante, che se per due

o tre anni mancano o scarseggiano le raccolte, il condut

tore è impossibilitato a pagarlo, e contraendo così un

forte debito, o fugge, o è discacciato, e cade nella miseria:

dal che ne conseguono due mali, l'oppressione del po

vero, e la trascurata coltivazione dei terreni. In alcuni

mandamenti, come quello di Nervi, l'agricoltore paga

un fitto detto il rinfresco, per le terre seminative e

fruttate, ed ha di più il vino torbido, ed un terzo delle

ulive: pei castagni paga una somma in denaro. Nel ter

ritorio di Chiavari sono frequenti le enfiteusi tempora

rie o perpetue, mercè un canone pecuniario, e una por

zione di alcune raccolte. Nelle mezzerie, l'olio ed il vino

sono d'ordinario riserbati al padrone, il quale ne cede al

colono una quantità regolata molto variabilmente, poichè

da alcuni si dà il terzo, e talvolta il solo quarto in olio, e

da altri se ne paga la corrispondenza in denaro, secondo

il prezzo corrente, o anteriormente fissato: tutte le altre

raccolte si rilasciano al villico, mercè il pagamento di

una discreta somma. Nei soli paesi di montagna divide

il colono a perfetta metà col padrone tutte le raccolte;

e quest'uso è praticato anche in molti comuni della

provincia di Levante, ad eccezione dell' olio , del

quale non si dà al manente o contadino che la sola

terza parte. Ivi però oltre le predette mezzerie, e gli

affitti in denaro ed in generi, preferiscono molti pro
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prietari di tener le terre a lavoro, per proprio conto: il

bracciante presta giornalmente l'opra sua, e ne ritrae la

mercede di una lira nuova equivalente ad unfranco, o di

soli 48 centesimi, ed una data porzione di pane e di vino.

(b) s T R v M E N TI A GR A R J;

SEMENTE E RACCOLTE DEI CEREALI E DEI LEGUMI.

In pochi terreni delle due riviere adoprasi l'aratro;

nella provincia di Chiavari non è infatti conosciuto che

dai villici de due comuni di Varese e di S. Stefano.

Lo strumento più comune per dissodare e lavorare le

terre, specialmente nei dintorni di Genova, sono le zap

pe; essendovene a punta lunga ed acuta, a punta adunca

ed a bidente, dette bronchine, e bagaggi o bagagli, a

punta ottusa, delle quali si servono anche gli ortolani,

ed altre più piccole o zappette. Il rastello, o rastelletto a

punta di ferro, serve a raccogliere le radici e l'erbe

dannose, a ragguagliare il terreno, ed a cuoprire i solchi.

Tra le falci la messoia o messoira è solamente posta

in uso ove in maggior quantità crescono le granaglie,

poichè in altri luoghi vengono queste sradicate colla

mano. Il pennato per potare le piante e le vigne è detto

poera eporezza nella riviera occidentale, poeu e penacco

nell'orientale: gli altri istrumenti sono simili a quegli

della Liguria occidentale.

Si lavorano e si preparano i terreni piuttosto super

ficialmente pei cereali: nella provincia di Levante ciò di

cesistadezzarli, mentre il ridurli a cotura, equivale a

smoverli profondamente pei legumi e per le biade. La se

menta del grano vien fatta nei luoghi più alpestri in Set
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tembre,e sul finire di autunno nelle località più prossime

al littorale; quella delle biade in Dicembre e Gennajo, e

dei legnimi in Aprile ed in Maggio. Il seme di questi e di

quelle gettasi nei campi, ove nell'anno precedente

biancheggiavano le spighe del frumento; e ciò alterna

tivamente, poichè in molte località, e massime nella

provincia di Levante, i riposi, detti stadati, non si co

noscono. Ove non adoprasi la messoira o falce per sega

re il grano a mezzo fusto, è sradicato colle mani e vien

raccolto in manipoli, cui il lavoratore pone sotto i suoi

piedi, per togliere loro colla falcetta le radici, dette le

stoppie; quest'uso è comune nella Provincia di Chia

vari. In qualche comune si fanno calpestare le spighe

dai bovi o dai muli; altrove si battono col correggiato

detto la verzella e la cerchia. Nella provincia di Levante,

ove è in uso l'ultima denominazione, il grano destinato

alla nuova sementa, è subitamente incalcinato, ed asper

so poi con aceto.

L'ordinaria annua raccolta delle granaglie e dei

legumi basta appena al consumo di quattro mesi, in

moltissimi comuni di questa vasta parte di Liguria. In

alcuni mandamenti, come quello di Staglieno, il fru

mento non manca; in altri vi suppliscono i campagnoli

da circa trent'anni, colle patate. Lo scarseggiare dei

generi così necessarj è naturale conseguenza della qua

lità dei terreni: le granaglie infatti non danno nei monti

che il tre o il quattro per uno, nei campi pianeggianti e

di collina dal quattro al cinque, e nelle pianure repu

tate migliori dal sei fino al dieci al più. Ciò premesso,

prendasi ad esempio la provincia di Levante, per giu

dicare delle altre ancora: il medio prodotto di questo
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genere di raccolte suol ivi valutarsi di 31,1 2o mine (di

decalitri i 1,457 per mina) di grano; 5,o8o di segale;

21,32o di meliga, e 3,85o di fagioli: ma gli ordinari con

sumi ascendono annualmente a 73,25o mine di grano,

71 oo di segale, 49,9oo di meliga, e 86oo di fagioli; quindi

ne consegue il bisogno di dover comprare annualmente

oltre a 42,ooo mine di grano, più di 2ooo disegale, 27,58o

circa di meliga e 475o di fagioli, oltre il consumo di

2ooo mine di riso, proveniente dalla Lombardia. (Ved.

Tavola VI. pag. 97. )

(c) colTIVAzIoNE DELLE VITI, E RAccoLTA DEL VINo

Ad onta del suolo dirupato della occidentale Ri

viera, si piantano vigne ovunque abbiasi indizio che

possano prosperare. Si preferiscono le esposizioni di mez

zodì e le occidentali, perchè il vento che soffia da le

vante, e specialmente in primavera, brucia i pampani

ed i teneri grappoletti. In riva al mare raccogliesi

molto vino nei giardini e negli orti; ma questo è assai

debole e men gustoso, in confronto di quello della col

lina e del monte. Tra le moltiplici specie e varietà pri

meggiano il brachetto il crovino, il vermentino, la bar

barossa, il moscatellone. La moltiplicazione delle vigne

si fa per maglioli, e per provane o propaggini: il secon

do metodo è più comune, perchè più prontamente da

frutto, ma alcuni saggi agronomi delle due provincie di

Albenga e di Savona, lo hanno trovato anche dannoso;

poichè per rimediare al diradamento dei filari, sceglie

il contadino i tralci più vegeti più ramificati e più

robusti, e da ciò ne avviene, che dovendo la ceppa
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madre provvedere all'alimento delle nuove piante pro

paginate, molto spesso intisichisce; oltre di chè nello

smuovere la terra si sbarbano talvolta le piccole radiche,

e se vuol piegarsi forzatamente il sermento per ben sot

terrarlo, con facilità si rompe. Nella potatura delle vigne

di vigorosa vegetazione, aspetta il contadino l'ultimo

quarto della luna di febbrajo o di marzo, ma nelle viti

languenti, e nelle novelle o molto giovani, crede neces

sario di non porre il ferro che a luna crescente.

Per la manifattura dei vini sono conservati gli an

tichi usi: si pigiano le uve entro tini o botti, e se ne

cava il vino dopo sei, otto, dieci, o venti giorni al più

di fermentazione; ecco perchè i più solleciti nella svi

natura travasano il liquido nel plenilunio di Gennaio,

onde averlo più spoglio di feccie. Nei comuni più pros

simi alle cime dell'Appennino è scarsissima questa rac

colta; quel di Calizzano per esempio ne manca affatto,

e quasi totalmente anche quello d'Alassio; ivi dunque

rendesi necessario il comprarne in Piemonte, o far uso

di quello che proviene dalla Sardegna e dalla Francia:

ma nei comuni marittimi suol farsene copiosa raccolta,

e perciò può conchiudersi, che nella occidentale Rivie

ra, piccola quantità ne manca ai consumi.

Avvertasi che nei mandamenti genovesi, e nella

provincia di Chiavari, la popolazione non avrebbe biso

gno di ricorrere ai mercati dei territori limitrofi, se

una gran quantità del vino, specialmente bianco, non

fosse portato a Genova, ove per pasteggiare se ne gradi

sce l'uso, a preferenza di quello di Sardegna e di Fran

cia. Un importante miglioramento debbesi altresì nota

re nella manifattura dei vini nella Provincia di Chia
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vari, ove, mercè i lumi propagati da quella Società

agronomica, il nome di Dandolo non è sconosciuto: esso

consiste nello essersi introdotti da qualche anno i tini

coperti, e specialmente nell'agro di Chiavari, di Rapallo

e di Sestri. Varia molto è in quel territorio l'epoca della

svinatura, giusta i diversi siti:a ciò servono di norma in

parte gli antichi usi, ed in parte buone e sagge ragioni.

Nel solo mandamento di Varese si svina dopo quindici

giorni, ma in quel corto periodo, non spilla dai tini che

un torbo liquore: in collina non si cava il nuovo vino

prima del Dicembre, o del Novembre almeno; in pia

nura nel Gennajo, e più tardi ancora.

Da Sestri di Levante alla foce della Magra il suolo

è più montagnoso, ma ciò non pregiudica alla quantità

delle viti, ed alla bontà del loro prodotto. È anzi da do

lersi che nei terreni più pianeggianti vedansi le viti,

appoggiate ai salici, ai pioppi, ai frassini ed agli stessi

ulivi, lussureggiare con lunghi sarmenti intralciati a fe

stoni. Con molto miglior consiglio si tengono nei poggi

a filari ed a scacchi, sostenute da pali e da canne. Tra

le specie migliori sono ivi annoverate la modanese, l'ar

gentina o greca, il vermentino, il piccamosca, la cal

catella o trebbiano, la balsamina, il monferrato, l'er

barola, la rozzese, il rossetto di Firenze o aleatico, l'uva

d'oro; di inferiore qualità sono la bracciola, la verda

sca, la bianchetta, il raparolo, il gropello: i proprietari

più accorti proscrivono il gallezzone, il pogliaro, il

rosso-albese, il marcignano, abbenchè diano frutto ab

bondantissimo. I vini ordinari che ivi si raccolgono, so

no generalmente bianchi, e si dicono grandi o piccoli,

secondo la loro bontà, o la provenienza loro dal monte
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o dal piano. Le uve si pigiano in tini o botti aperte, e

vi si lasciano fermentare dai quattordici ai trenta gior

ni. Nei soli Comuni di Lerici e di Portovenere questa

raccolta è minore dei consumi; in altri quattro o cin

que piccoli paesi vien resa sufficiente dalla parsimonia

della classe colonica, che fa moderatissimo uso di

vino; in tutti gli altri comuni sopravanza in copia ai

bisogni, ed è oggetto di ricca speculazione per la gran

copia che se ne spedisce a Genova: nei soli dintorni

della Spezia se ne suol raccogliere sino a 5o,ooo some.

Cade qui in acconcio di fare una special menzione

del tanto celebre vino delle Cinque-terre; seno maritti

mo chiuso tra i due promontori di Montenero e del

Mesco, a ponente del Golfo della Spezia. Rio Maggiore,

Manarola, Corniglia, Vernazza e Monterosso sono i

cinque paesetti, situati in quel piccolo golfo coi loro

angustissimi territori. Da pertutto ivi si gode di tal beni

gno clima, che la palma vi produce talvolta i suoi frutti;

ma per la posizione, Monterosso è il più favorito dalla

natura. In mezzo a quelle rupi, mercè la solerzia del

l'industrioso agricoltore, si raccolgono annualmente ol

tre ad 8o,ooo barili di ottimo vino. Il terreno più pro

pinquo al mare, detto perciò delle Marine, e dardeggiato

dal sole senza riparo alcuno, è il più anticamente colti

vato, e produce il vino migliore. Superiormente alle Ma

rine trovasi una seconda regione detta i Canali, su cui

i raggi solari non hanno libero dominio: questa è domi

nata dalla zona delle Alture, che comprende lo spazio

di suolo più vicino al crine dei monti. Le loro pendici

sono da per tutto molto inclinate, sicchè il vignaiolo è

obbligato a costruire muri a secco, disposti gli uni supe
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riormente agli altri come a scalinata, ma con poca in

telligenza eseguisce così laboriosa operazione, inalzando

quei muri troppo verticali, e senza verun riguardo allo

scolo delle acque. Nei campicelli interposti entrano tal

volta due soli filari di viti; le quali vengono ivi piantate

a maglioli, o sivvero a pianticelle con radici, dette bar

bati. Dopo una copiosa concimazione poca cura richie

dono quelle vigne, cui basta di essere zappate, potate,

e ripulite dall'erbe perniciose. L'uso più comune, più

antico, e più conveniente alla località, si è quello di la

sciare serpeggianti sul suolo le viti, senza alcun rite

gno: all'ingrossare dei grappoli si dà loro a sostegno un

piccolissimo palo, perchè dopo la maturità non tocchi

no il terreno. Modernamente vennero introdotti bassis

simi pergolati, per mal consigliata avidità di più ab

bondante raccolta, senza considerazione alla deteriorata

bontà, ed al valore del necessario legname. Precocissima

è la maturazione delle uve; tantochè si rende necessa

rio lo aggiungere alla difesa naturale dei pampani quella

delle frasche, o dei ramoscelli di altri vegetabili, poichè

diversamenteresterebbero disseccate dal soverchio calore.

Tra le uve bianche delle cinque Terre, il terron,

il cappellon e la ruspara, danno voluminosi grappoli

verdognoli, ma poco sapido è il loro mosto: la bessara

e la verdusca, che prediligono le posizioni dei Canali

e delle Alture, come pure la bracciola, sono varietà

introdotte anch'esse per aver copiosa raccolta, ma

tutte insipide, e di nessuna fragranza. Buona è l'al

barola o trebbiano; delicatissima è la rossese o raz

zese, con cui si forma il tanto decantato vino amabile:

il piccabon o sapajola, la gundurina e la mostosa, sono
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specie non disprezzabili, ma poco coltivate. Evvi altre

si una varietà simile alla foglia-tonda dei francesi (Fe

uille ronde); questa ivi chiamasi Vjou de Vinsenso-vito

re, forse perchè un tal Vincenzio la introdusse nel paese.

Tra le specie nere o colorite rammenteremo la bar

barossa, molto abondante nelle esposizioni marittime;

la rossara e lafoscara poco coltivate, perchè di aspretto

sapore; la pisciara che ama i luoghi umidi dei Canali;

il ruin molto propagato nelle Alture; il frappelao predi

letto dal contadino, perchè molto produttivo, e final

mente la pollora, tra le colorite la più d'ogni altra pre

giata. Alle precitate specie e varietà indigene moltissime

altre potrebbero aggiungersene, delle quali tacciamo il

nome, per essere state ivi introdotte da paesi stranieri.

La stagione delle vendemmie è invito alla riunione

nelle cinque Terre di molti villici dei due sessi, anche

dei paesi circonvicini. Le uve sono trasportatedalla vigna

alla cantina, tutte confuse, in corbe o paniere: un uomo

le pesta prima che siano gettate nel tino, oppure aspetta

per tale operazione, che ne sia ripieno. Pertinaci i pro

prietari nel mantenere le antiche consuetudini, lasciano

che il mosto fermenti a vaso aperto; ben è vero che dopo

pochissimi giorni lo imbottano, ein tal guisa diviene assai

generoso. Per ottenere il vino amabile, si fanno appas

sire le uve migliori; si comprimono poi con attenzione;

introducesi il mosto dal cocchiume in una botticella colle

sue buccie, e talora anche col raspo, e lasciato un conve

niente vacuo, si chiude senza forza con turacciolo, e si

lascia così per più mesi, sino al travasamento: con que

sto semplicissimo metodo si ottiene uno dei più pregiati

vini d'Italia, e tale da non temere il confronto dei più

apprezzati tra i forestieri.
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Si volle dar contezza più minuta del Vino delle

Cinque-Terre, perchè Plinio stesso ne celebrò la bontà,

perchè al romano naturalista fecero eco antichi e moderni

scrittori, e perchè ai nostri giorni ne fece argomento

di interessante opuscolo un valentissimo ingegno; così

fossero ascoltati i suoi saggi consigli di migliorarne la

manifattura, e di abbandonare le vecchie erronee pra

tiche, vergognosamente mantenute dopo tanti progressi

dell'agronomia! Le vigne dei tre comuni di Monterosso

Vernazza e Rio-Maggiore, nell'ultimo dei quali sono

comprese le due Terre di Corniglia e Manarola, produs

sero talvolta sino a 31 1,ooo rubbi di vino; vendesi

quasi tutto in Genova, come usuale, e spesso alterato

dalle frodi degli speculatori: quanto dunque non giove

rebbe il migliorare almeno la difettosa arte di farlo,

e tenerlo nel credito dalla prelibata sua qualità giu

stamente meritato?

(d) col TIvazioNE DEGLI olivi e raccolta Del L'olio

Fino dal secolo XI. l'olivo erasi reso indigeno nelle

genovesi Riviere: lo storiografo Giustiniani, che scrivea

verso la metà del XVI, addita la valle di Diano come

la più ricca in olivete, e fa ascendere l'annua raccolta

che ivi soleva farsi a 2o,ooo barili d'olio. Tutte le col

line prossime al mare sono ricoperte di questi alberi pre

ziosi: lo stesso agricoltore di montagna ne vuole nei suoi

terreni, fin dove l'asprezza del clima non oppone invin

cibili ostacoli alla loro vegetazione.

Le primarie e più comuni specie si riducono a tre:

l'olivo taggiasco, detto lavagnino nella Riviera di Le

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 7



96

vante, con rami cadenti a foggia di salcio, e da cui si ot

tiene l'olio il più fino; il colombaro, abondantissimo

nelle province di Albenga edi Savona, che porta un frutto

più carnoso, ma la cui parte oleosa è più grassa e men

piacevole al gusto; il mortino finalmente, che sostiene

assai bene i rigori del freddo: i suoi frutti danno minor

quantità d'olio, apprezzato bensì perchè delicatissimo. A

queste tre principali specie vuolsi aggiungere il pignolo,

che trovasi latamente disseminato nelle due Riviere, seb

bene dia un prodotto di peggiore qualità, e l'olivastro

salvatico, che porta olive magrissime, ma di grato gusto.

Nella Riviera occidentale le olivete sono concimate

ogni cinque anni, ed ogni triennio rimondansi dai rami

secchi ed inutili; nella orientale si zappano, si concimano,

e si puliscono dalla così detta lupa e dai rami secchi o

troppo folti, ogni due o tre anni. La propagazione più

comunemente usata è per ovoli; nell'agro rapallese que

sto metodo viene eseguito con molta cura. La raccolta

delle olive comincia in Novembre, ed è prolungata tal

volta ſino al Marzo: la mola che frange il frutto, è messa

in azione in alcuni luoghi dalla forza dell'acqua, altrove

da bovi o da muli, e nella provincia di Chiavari da

sole braccia umane. Da pochi anni venne introdotto il

prezioso miglioramento di fare olio vergine, mentre in

antico era una rarità: dopo la prima spremitura si ri

scaldano tuttora le sanse, ma per trarne tutta la parte

oleosa rimasta nella poltiglia, ed a ciò si fanno anche

servire i lavatoi, i quali salvano tanta produzione che

andava perduta. L'olio è conservato in recipienti di

terra, o di lastre d'ardesia ingegnosamente commesse.

È da avvertirsi che la migliore qualità che si ottiene
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(AGr1col runa) TAv. Vl.

RACCOLTA MEDIA ANNUA

DEI GENERI PIÙ NECESSARI ALL'oRDINARIO consuMo

NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA

GENOVA

(MANDAM. MERuotoNALI)

Superficie del ter

reno coltivato 18,600

ettari.

C HII AVA RI

Superficie del ter

reno coltivato 23,720

ettari.

Bastano appena

per mesi 6.

ettolitri 27,000

Bastano appena

per mesi 6.

ettolitri 2,384

Basta ai con

sumi.

ettol. 174,900

-

-

PROVINCIE GRANAGLIE LEGUMI V I NO O LI O

A IL BENGA N

- Bastano appena - - e avanza in

Superficie del ter- tº 29,000 per mesi 2. tº molta copia.

reno coltivato 23,560

ettari,

SAVONA

- Mancano ai Basta annunto
Superficie del ter- ettolitri 80,000ai º º | ettol. 100,000 ai"

reno coltivato 30,000

ettari.

Basta ai con

sumi.

Ne sopravanza

in molta copia.

L EVANTE
-

Ne sopravanza | Ne sopravanza

superficie del ter- ettolitri 83,970 ettolitri 5,620 in grandissima circa

reno coltivato 28,072

etrare.

copia. ettolitri 3,000

Tora tr . . . M.B.I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, piute 1 e frazioni.
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nella provincia orientale, è sempre inferiore all'olio fino

di taggiasche dei paesi di ponente. Nella provincia di

Albenga questa raccolta in altri tempi ne formò la ric

chezza; ai di nostri è l'unica per avventura che sopra

vanzi ai consumi. Nel limitrofo territorio di Savona è

sufficiente, ma nei mandamenti genovesi di Voltri, Se

stri, Rivarolo, S. Quirico e S. Martino basta appena al

consumo di un mese. A Staglieno, a Nervi ed a Recco,

più vaste sono le olivete, ed in anni di discreta raccolta

per quei proprietari è l'olio un oggetto di lucro nota

bile. Dalla provincia di Chiavari se ne asporta in gran

quantità; in quella poi di Levante ne avanza, un anno

per l'altro, oltre ai 24,ooo barili, di rubbi sette genovesi

ciascheduno. (Ved. Tav. VI.)

Fu detto altrove, che molto scarse erano d'ordi

nario le buone raccolte di olio: a comprovare la nostra

asserzione, giovi quì il riferire i risultamenti sommari

di un importantissimo prospetto, che trovasi inserito

nella Statistica del Dipartimento di Montenotte del

Conte Chabrol (Tom. II. pag. 163). Dal 1788 al 18o7,

per un ventennio cioè, fu tenuto accurato registro della

raccolta d'olio, ottenuta in quindici possessioni della

Riviera occidentale, di una qualità di terreni e di colti

vazione differenti. Due sole in venti anni furono le rac

colte piene; cinque le mediocri; otto le cattive, e per

cinque volte mancarono affatto: la quantità media an

nua di quel periodo fu una terza parte della raccolta pie

na. Non è questo il luogo di investigare le vere cause di sì

tristo fenomeno; chè a noi non spetta il dettare precetti

agronomici:accenneremo bensì, come nostra speciale opi

nione, che se l'industrioso agricoltore fosse cauto di net
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tare ogni anno l'olivo dai seccumi e sfrondarlo alcun

poco, le buone raccolte non sarebbero così scarse; e ad

diverrebbero forse frequenti, se oltre lo smuoverne colla

zappa il terreno attorno il pedale, vi si dirigessero dei

canaletti irrigatori, per mantenerne fresche le radici,

ovunque la località lo permettesse.

(e) CASTAGNI E ALTRI ALBERI DA FRUTTA, GE Lsi

E RACCOLTA DELLA SETA

Pressochè tutte le specie di frutta conosciute in

Italia si trovano nelle due Riviere. Nelle posizioni più

meridionali copiosissima è la raccolta dei fichi e delle

susine che in gran parte si disseccano: servono i primi

di alimento ai contadini nella stagione invernale; le al

tre si mandano in Genova, ed anche fuori dello Stato.

In qualche località della provincia di Chiavari, e altrove

ancora, si estrae dalle noci la parte oleosa, e si adopra per

lumi, ove manca l'olivo. Non può indicarsi con esat

tezza la quantità media annua della raccolta di frutte:

certo è che da pertutto è superiore ai bisogni della po

polazione. La superficie più montuosa di questa parte

di Liguria, avendo da pertutto dei Castagneti, il loro

prodotto medio è piuttosto notabile.

La coltivazione dei gelsi, che per lungo tempo restò

trascurata nella provincia d'Albenga, da pochi anni

ivi prese vigore: le nuove pianticelle vengono traspor

tate dai semenzai del Piemonte, per cura dei proprie

tari; il contadino non di ancora il necessario valore a

così utile progresso dell'arte sua. Assai più ne fu intesa

l'importanza nella provincia di Savona, ove si contano
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già da venti a trentamila gelsi; lo stesso dicasi dei due

genovesi mandamenti di Sestri e S. Quirico, mentre in

tutti gli altri se ne trovano tuttora pochissimi. Nel ter

ritorio di Chiavari conobbesi lo sbaglio di non profittare

dei notevoli tratti di pianura, e delle colline a dolce de

clivio, che ivi si trovano, adattatissime alla propagazione

di queste piante, da dieci o dodici anni infatti vi si raccol

gono annualmente circa ai settemila quintali metrici di

foglia. Nella provincia di Levante però continuasi a tra

scurare così prezioso prodotto: pochi gelsi si piantano

presso le aie e le case rurali, e pochissimi altri sono dis

seminati quasi a caso per le campagne.

In Albenga, ove tal cultura è rinascente, le cento

cinquanta famiglie circa che se ne occupano, portano i

loro bozzoli in tre sole tratture ivi esistenti, dalle quali

non si estraggono annualmente, oltre ai dieci quintali

metrici di seta, che è piuttosto apprezzata in commercio.

Tremila invece, e ancor di più, sono i contadini che alle

vano filugelli nella provincia di Savona; e di buona qua

lità riesce ivi ancora la seta, la quale si ottiene dalle cin

que tratture di quel territorio. Nei due mandamenti di

Sestri e di S. Quirico suol essere oggetto di notevole lu

cro la custodia dei filugelli; ma nella provincia di Chia

vari è necessario che le piante di gelso continuino a pro

pagarsi con molto impegno, poichè finora le due sole

tratture ivi poste in attività, non somministrano oltre

ai cinquanta quintali di seta. La Spezia ha un fornello,

uno ne ha Sarzana, e due Levanto; perchè ivi solamente

una quarta parte della popolazione si dà cura di alle

vare il verme da seta: nel primo dei precitati luoghi

se ne traggono appena quattro rubbi, cinque nel se
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condo, e venti al più in Levanto; ciò che produrrebbe

la meschina totalità in tutta la provincia di libbre Goo

non intiere.

(f) PRATERIE, PASToRIZIA, BEsTIAMI

Pochissime sono le praterie artificiali nelle due Ri

viere. Albenga non ne ha; nel territorio di Savona oc

cuperanno al più mille ettari; tra i mandamenti genovesi,

in quel solo di Rivarolo coltivasi qualche prato; nella

provincia di Chiavari si trae partito dalle sodaglie rico

perte di erbe, ivi dette gerbidi o terreni zerbivi, i quali

oltrepassano in superfice gli 85oo ettari, e niuno pensa a

far prati artificiali: nella provincia di Levante finalmente

avvi qualche prato irrigato con derivazioni dei fiumi più

vicini, ma sono essi in generale così poveri di acque, che

per la raccolta dei fieni, rendesi necessario lo strappare

le graminacee, i trifogli, le poe, che nascono spontanee

nei monti, sui poggi, e lungo le fosse dei campi.

Generalmente il contadino custodisce il bestiame

nella sua stalla, e lo fa pascolare nei propri terreni,

affidandolo alla guardia dei suoi figli; da ciò ne conse

gue che i pascoli, o troppo scarsi o poco salubri, noc

ciono spesso alla prosperità delle mandre. Nelle parti

più montuose della provincia di Savona la pastorizia è

ben intesa, e per le cure di alcuni proprietari va miglio

rando anche nei monti di quella di Levante; è voto però

dei più assennati tra i possidenti delle due Riviere, che

sia diminuito il numero delle capre, e notabilmente au

mentato quello delle pecore di razza merina. Cade quì

in acconcio il rammentare una costumanza di antica ori
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gine, conservata in qualche Comune, e nominatamente

in quello di Nervi. Le praterie per la massima parte

sono ivi comunali, e repartite in appezzamenti. Ogni

individuo di età maggiore, domiciliato da due anni

almeno nel Mandamento, presentasi in Aprile alle

autorità municipali, perchè gli sia assegnato uno di

quei pascoli, ed a tal uopo estraesi da una borsa una

polizza, la qual contiene la denominazione del prato,

che la sorte gli ha destinato. Dai primi del Giugno fino

al termine di Agosto egli ne resta padrone, ma ritornan

do allora così quello come ogni altro appezzamento di

ragione comunale, è dato a tutti il farvi errare libera

mente le greggia, nel corso degli altri nove mesi.

Le stalle sono ordinariamente salubri, ma costrui

te assai rozzamente, e poco riparate dalle intemperie. Il

bestiame vaccino della Riviera occidentale serve quasi

unicamente pei lavori di campagna, mentre all'incon

tro nei dintorni di Genova non si mantengono che vac

che da frutto: e queste anche nella provincia di Chia

vari e di Levante superano di gran lunga il numero dei

bovi, non contandosene di questi che i 4oo circa, men

tre le vacche oltrepassano le 16,ooo. Il bestiame caval

lino e somarino è molto più copioso nella Riviera di Po

mente che nella Orientale, ma in queste è tre volte più

numeroso il porcino. Grazie alle molte cautele prescritte

dalle discipline forestali, si sono notabilmente diminuite

le capre anche in questa parte di Liguria: nei pascoli co

munali del mandamento di Godano sono tollerate, e se

ne contano perciò circa 2ooo capi nella provincia di Le

vante; in quella di Chiavari però non si ottennero an

cora i proficui risultanenti degli ordini governativi, es
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sendo tuttora più di 3ooo le capre erranti in quel ter

ritorio. Il numero comparativo dei diversi bestiami si

troverà indicato nella quì annessa Tavola VII.

(g) PoL LAMI; ALVEARI; orTIcoLTURA, GIARDINAGGIo

Scarsissimo è il numero delle colombaje in queste

provincie; se ne vedono alcune nelle città e nelle più

grosse borgate, ed in campagna presso i molinari. Il con

tadino ama di nutrire piuttosto il pollame, sebbene non

abbia che scarsi mezzi da alimentarlo: regolarmente

ogni famiglia colonica ha dai quattro sino ai dieci capi

di gallinacei. Gli uffizi comunali di Albenga e di Savona

ne trasmisero un'indicazione approssimativa: da essa de

ducesi che nel primo dei due territori se ne contano circa

8ooo, ed in quello di Savona dai 1o ai 12 mila.

Nella Riviera di Ponente non si trovano cascine

propriamente dette: i butirri e i formaggi che ivi si

preparano sarebbero di buona qualità, ma non bastano

neppure al consumo della popolazione: nei dintorni di

Genova poi, quasi tutto il latte vien portato in città, e

non si fanno che pochi caci freschi in piccole forme. Nel

la provincia di Chiavari ogni contadino fa del formaggio

per uso proprio, e per venderne. Primeggiano in questo

le famiglie coloniche di S. Stefano, di Varese e di Borzo

nasca, perchè in quei comuni abondano i buoni pascoli.

È da avvertirsi però che la qualità consumata in paese,

e venduta sotto il nome di formaggio di Chiavari, pro

viene dal limitrofo territorio Parmigiano, stantechè i

contadini sono soliti di dare in estate le pecore e le ca

pre a soccida ai pastori parmensi. Altrettanto accade nei
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(Acnico Tur.) TAv. VII.

QUANTITÀ APPRossIMATIVA

D E L BE STIAM E C H E TR O VA SI ATTUALMENTE

IN EL LA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA

CAVAL- PORCI

PROVINCIE VACCINO LINO CAPRINO | PECORINO NO

Bovi da cº P )
l ecore

ALBENGA v" º Soma-)2792 | 1,000 | Mont.)5000| 1170

frutto 1502 ri ) Agnelli)

Muli )

Bovino cº P )
l ecore

savon a " sis-; ooo| zoo i sso 400
- Agnellifrutto 1707|M, 3 gnelli)

- Caval-)

GENOVA " li ) Pecore)

"14.800 soma-4400| 1,000 Mont 7800 750
(MANDAM. meridionali)l" -) ri ) Agnelli)

cino) 8

Muli )

Bovi da -

Cavalli 205 Pec. 21700

C HI IAVARI vi Somari 400 | 3,000 |Mont. 2200| 4700

vitelli 7500|Muli 210 Agn. 7500

Bovi da

Cavalli 790 Pecore)

Levante "º" ſi soo inoo asso
ſi 2850 Muli 700 Agnelli)

ToTALI . . . 45,889 10,257 7,500 46,850| 10,600
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comuni della provincia di Levante, che hanno il confine

sulla giogaia dell'Appennino; ciò nondimeno il cacio

che si fa ivi dai contadini nelle loro stalle, suole ascen

dere annualmente alle libbre 18,ooo. Nelle tre città di

questa stessa provincia smerciasi il poco miele e la cera

ottenuta da circa 55o alveari, che vengono riposti dai

campagnoli in tronchi vuoti di vecchi alberi. Pochissima

cura si ha delle Api in tutto il rimanente di questa parte

della Liguria: il miele è adoperato per usi domestici, e

vendesi la cera ai fabbricanti delle città più vicine.

Dannosissimo a tutte le ulivete è il funesto insetto

detto mosca dell'oliva, e si asserisce che in qualche

luogo la sua comparsa sia periodica, cioè ogni due anni.

Il modo di coltivare colle zappe gli angusti campicelli,

fa sì che il lavoratore veda, snidi, e distrugga molti

insetti nocivi; ma le volpicelle, della lunghezza di oltre

a due pollici ed armate di mandibule a foggia di tanaglia,

se ne stanno a molta profondità, e danneggiano assai i

campi di meliga, tagliandone le tenere pianticelle. Anche

le gatte o gattine (Procris ampelophaga) e le piccole

lumache, cagionerebbero un gran guasto alle gemme

delle viti, ma ne riuscì assai grato l'osservare nell'agro

di Chiavari, come il pazientissimo villico si dia il pen

siero di visitare le sue vigne perdistruggere quegli anima

li; tanto più che non comparendo i lumachini se non

in tempo di notte, è appunto in quell'ora destinata al

riposo, che armato di fiaccola fa ad essi guerra.

In quei comuni della Riviera occidentale, nei quali

l'acqua non è tanto scarsa, profittasi della dolcezza del

clima, e della facilità delle vendite, per esercitare con

diligenza, e con industria l'orticoltura. Nella provincia
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di Allenga si distinguono in ciò gli ortolani dei tre co

muni del Finale, e di quegli di Pietra, Ceriale e Bor

ghetto S. Spirito; tra i mandamenti dei dintorni di

Genova sono bravissimi i coltivatori di S. Martino, e par

ticolarmente i bisagnini. Nella limitrofa provincia di

Chiavari sono ben tenuti gli orti intorno alla città capo

luogo, e nelle vicinanze di Lavagna e di Sestri: il pro

dotto annuo delle ortaglie ivi raccolte valutasi superiore

alle cento mila lire. Nel territorio di Levante non si

trovano che piccoli orticelli, in vicinanza delle borgate

più popolose: le due sole città di Spezia e di Sarzana

formano eccezione, poichè gli orti coltivati nei dintor

ni della prima, producono un utile non minore di lire

15,ooo, e gli ortolani di Sarzana non ne ottengono dai

loro meno di 5o,ooo.

Le moltiplici varietà di limoni e di cedri vegetano

in gran copia nei tre comuni del Finale, come pure in

tutti gli altri paesi marittimi della provincia, ed in

quegli della Savonese limitrofa. Il littorale circonvi

cino a Genova, sovrabonda di agrumi e di fiori; basti

il dire che il prodotto dei primi oltrepassa nel terri

torio di Sestri le lire 23,ooo. Nervi poi è il più ricco

di simili piante di ogni altro paese della Liguria: più

di centocinquanta famiglie vivono esclusivamente di

quel commercio, facendo spedizioni e di agrumi e di

piante da fiori nella Lombardia, nella Francia, e perfino

in Germania. Nella provincia di Chiavari il Giardinag

gio non è trascurato, meschinissimo però è il lucro che

se ne ritrae; e sebbene finalmente nei paesi marittimi

di Levante non si abbia la necessaria custodia degli

agrumi, ciò nondimeno sogliono produrre sino a 13,ooo

lire, ogni qualvolta il gelo non gli danneggi.
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(AcRicoLTURA) TAv. VIII.

PROD OTTO MIE D IO A NN UO

DELL'ORTICOLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

INELLA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA

FRUTTA

PROVINCIE ORTAGGI E SETA CACCIA PESCA

AGRUMI

Le Frutta sopra

Vanzallo,

Sopravanza- , - - - - -- - Non se ne

- Castague (') quin- quintali | Serve di solo -ALBENGA | no in gran | al.,etrici 5000 metrici 10 divertimento io il

copia. Finale ha molti prodotto.

Agrumi.

Le Frutta non È i
ignota A, º. . -

e- N... - lIl a IlCano, - , Non da pro- E ignoto il
SAVONA Scarseggiano Castagne ie qºº- fitto. prodotto.

quint. m. 30,000 -

| Le Frutta servono

anche a Genova.

GENOVA Bastano ai Gli Agrumi nel È ignota Produce pic

consumi e ne solo Mand. di Se- la quan- colissimo lu

vien provvi- stri producono

È ignoto il

prodotto.(MAND.MeninioN.) sta Genova. Lire 23,000 tità. Cro,

- In quel di Nervi

| assai di più.

Frutta fresche e

secche quint. me

Producono trici 33,570 quintali Non da pro- È ignoto il
CHIAVARI Cast 27,400 metrici ,

Lir. ast. q.m.
-ir.100,000 di ironia, 45,000 fitto. prodotto

una raccolta di

Migliara 1,620

Le Frutta sopra- Dalla pesca

vanza no, nei fiumi

Producono | Castagne
- - Lire 5,200LEVANTE Lire 65,000|quiat. m. 30,000|7º 7 | Lire 1000 Dalla ri

GliAgrumiprodu- marina

cono Lire 13,000 Lire32,500

ToTALI . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(*) Il quintale metrico equivale ad una mina genovese, ossia a due cantara, di rubbi

sei per cantaro.





(lm) Boscaglie, caccia e Pesca

Dal prospetto dell'estensione approssimativa dei

diversi terreni, contenuto nella Tav. V. pag.83, deducesi,

che le boscaglie della Riviera occidentale occupano uno

spazio di ettari 54,628, e quelle dell'orientale di et

tari 77,814. Le piante arboree più comuni sono i

faggi nell'alto appennino, i castagni, le roveri, i cerri,

i pini e le pinelle, i lecci, gli ontani, i carpini, i fras

sini, gli olmi, gli allori: tra gli arbusti additeremo gli

albatri, le eriche, le mortelle, le ginestre, gli agrifogli,

i viburnj, i ginepri ec.

Sebbene i terreni boschivi siano piuttosto estesi,

la caccia non è che il divertimento di pochi nella Ri

viera occidentale, e non produce conseguentemente che

un utile assai meschino. Nel territorio di Chiavari al

l'opposto i cacciatori per divertimento sono moltissimi,

anzi in numero di gran lunga eccedente la quantità del

salvaggiume che di là passa, o vi si trattiene. Molto più

frequentate dai volatili, e di gradita specie, sarebbero le

valli della Vara e della Magra, ma i cacciatori di spe

culazione ivi neppure giungono a raccogliere, un anno

per l'altro, le mille lire di lucro. Nei due precitati fiumi

suol farsi in vece una pesca piuttosto copiosa, poichè valu

tasi lire 52oo annue; la pesca marina poi oltrepassa le

32,5oo. Negli altri fiumi della Riviera di Levante, ed in

tutti quegli della occidentale, non si trovano che pochi

pesci, e scarsissima perciò è la loro pesca; il vicino mare

offre bensì ai pescatori notabilissimi lucri, dei qua

li non si conosce il valore nemmeno approssimativo

(Ved. Tav. VIII. pag. 1 og.) (2).

Stati Sardu Suppl. al Vol. 1 r. 8
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AGRICOLTURA NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA

ORIENTALE TRANSPENNINA.

(a) Qvalità dei parensi TeRRENI

I quattro mandamenti della genovese provincia, si

tuati, per rispetto a Genova, al di là dell'appennino; quel

di Campofreddo cioè in Val d'Orba, ei tre di Ronco, Sa

vignone e Torriglia in val di Scrivia e di Trebbia; han

no i terreni in generale piuttosto fertili, e perciò in

gran parte coltivati, o sivvero tenuti a pascolo e abosca

glia. Migliore ancora è la condizione del suolo nelle col

line della provincia di Novi, e negli avvallamenti tra di

esse interposti: più alpestre e più sterile è il montuoso

territorio di Bobbio. Nei precitati mandamenti genovesi

il terreno sodo che potrebbe coltivarsi è di piccolissima

estensione, del pari che lo sterile ed incoltivabile: ma

nella provincia di Novi le predette sodaglie stanno in

proporzione di tre a cinque col terreno coltivato, mentre

in quella di Bobbio il suolo tenuto a campi ha un'esten

sione per metà minore del sodo e dell'incoltivabile.

(Ved. Tav. IX.)

(b) sisteva coloNico, condizione degli agricoltori,

E ISTRUMENTI AGRARJ DA ESSI IMPIEGATI

Nell'alta valle dell'Orba è condizione ordinaria del

contadino di dividere per metà col padrone le annue

raccolte, e di pagare altresì una tassa a titolo di fitto.
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( AGRIcoLTURA) TA v. lX.

ESTENSIONE APPROSSIMATIVA

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA ORIENTALE TRANSPENNINA

-

TERRENO TERRENO

TERRENO TERRENO SODO SODO

PROVINCIE A s

COLTIVA-TO BOSCHlvo M

COLTIVABILE INCOLTIVABILE

GENOVA

ºettari 13,203 ettari 20,170 ettari 17.000 lettori 3.283
(1)

Superficie dei predet

ti Mandamenti; miglia

quadr. geogr. 461.

B o B BIO

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 233.

N o V I

Superficie della Pro

vincia; miglia quadrº

geografiche 221.

ettari 7,600

ettari 32,098

ettari 19,000

ettari 18,008

ettari 3,800

ettari 11,267

ettari 11,400

3,648ettari

ToTALI . . .

e frazioni.

ettari 52,901 ettari 57,178 ettari 32,067 ettari 18,334

(1) L'Ettaro, o Jugero di 100 pertiche, equivale a giornate piemontesi 2, tav. 63,
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Nel comune di Masone l'annuo canone è assai forte, ma

i contadini prendono l'intiero prodotto, essendo tutti af

fittuari. Anche nell'alta valle della Scrivia si trovano tra

i contadini e mezzaioli e fittuari; per la massima parte

però possiedono essi stessi il terreno, reso libero dall'abo

lizione dei feudali canoni gentilizj. Nella provincia di

Novi incominciansi a trovare i sistemi colonici del vi

cino Piemonte: i bifolchi in ricompensa delle loro fati

che ricevono comunemente, a titolo di dispensa, sei mi

ne genovesi di mescolate granaglie e di legumi, sei barili

di vino, un salario mensuale di lire quattro fino a sei,

ed una porzione di terreno coltivabile a meliga o a legu

mi; del prodotto di questi percipono i due terzi, o la metà

almeno. Il contadino di Bobbio è rozzo, è poco industrio

so, ed abita in tuguri mal fabbricati e malsani: attivi

e piuttosto industriosi sono gli altri agricoltori di que

sta parte della Liguria; le loro abitazioni non sono

molto comode, ed in montagna mal costruite, ma non

insalubri. L'aratro, la zappa, la marra a due punte o

bagajo, l'erpice, la vanga sono i principali istrumenti

da essi adoperati.

(c) SEMENTA , E RACCOLTA DELLE GRANAGLIE E DEI LEGUMI

Nei monti dell'Appennino, il grano, le biade, il

granturco, i legumi, le patate si gettano o si piantano a

bosco: le sole fave, i ceci, i fagioli vengono seminati a solco.

Nei colli e nei piani di Novi il grano per sementa è prima

scelto col cribro, indi è bagnato con acqua di calce, e per

qualche tempo muovesi con la pala d'otto in otto giorni.

Giunto il grano a maturità, si miete con falce, lasciando
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però una quantità del fusto sul terreno; la messe, riuni

ta in fastelli più o men voluminosi, lasciasi per otto o

dieci giorni sul campo: i fusti vengono poi tagliati con

lunga e larga falce, posta in cima ad un'asta di legno.

I legumi sono estirpati a mano.

Nella provincia di Novi le granaglie e i legumi

mancano all'ordinario consumo per tre mesi dell'anno,

nel mandamento di Torriglia per mesi quattro, ed in

quello di Caumpofreddo per mesi sei. Anche nel territo

rio di Bobbio e di Savignone questi generi di primaria

necessità sono mancanti; nel solo mandamento di Ron

co sopravanzano alla popolazione, salvo che non si

tratti di annate di molta carestia.

(d) cvuruna delle viti, e Raccolta dei rivo,

Pochissime viti si trovano nell'alta valle dell'Orba,

come pure nei montuosi comuni di Torriglia e di Savi

gnone. Nello stesso mandamento di Ronco scarseggiano

oltremodo, e sebbene per la massima parte siano di neb

biolo bianco, con tuttociò il loro frutto non giunge

quasi mai a perfetta maturità; quindi il vino riesce aspro

e di cattivo gusto, come quello delle altre parti dell'Ap

pennino. Nei campi di Bobbio di migliore esposizione,

la massima parte delle viti sono trebbiano, verdea,

vernaccia ed altre uve bianche: vengono poste a fi

lari, e tenute basse. Conseguentemente il vino anche

ordinario riesce buono e generoso; ed ottimo poi è lo

scelto, sebbene preparato con metodi imperfettissimi.

Nella provincia di Novi occupano le viti uno spazio

non minore di 17,ooo giornate: per tre quarti almeno
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(AcRicoLTURA)

RACCOLTA MEDIA ANNUA

TAv. X.

DEI GENERI PIù NECESSARI ALL'oRDINARIO consumo

NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA ORIENTALE TRANSPENNINA

reno coltivato 32,098

ettari.

Melga«29,250

PROVINCIE | GRANAGLIE LEGUMI VINO 0 L I 0

GENOVA

(MAND.sETTENTRIONALI) ettolitri 15,540 ettolitri 4,850 ettolitri 5,000 Non se ne rac

1) (2) coglie.

Superficie del ter

reno coltivato 13,203

ettari.

BOBBIO

- Mancano ai Mancano ai -- - Non se ne rac

Superficie del ter- I consumi. consumi. ettolitri 4 1,835 coglie.

reno coltivato 7,600

ettari.

N O V I

Cranoett.31,950

Superficie del ter- Sesºlei solettatura 4,88oletelit.115,32o"
coglie.

Torazr . . .
Non si conosce

esaltamente.

Non si conosce

esattamente,

ettolit.132,155

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, pinte 1 e frazioni.
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almeno sono di varietà nera, e tra queste è preſerito

il nebbiolo e il moretto. I magliuoli sono piantati a fa

scetti, di cinque o sei per ciascheduno, in fosse pro

fonde 75 centimetri, e della larghezza di un metro: ogni

fascio è appoggiato ad un palo, ed i suoi sermenti si la

sciano lussureggiare sopra pertiche trasversali, formanti

in tal guisa una lunga spalliera. Nella vendemmia l'uva è

gettata in tinelli ed ammostata; ivi si lascia bollire dai

quindici ai venti giorni,secondo l'ampiezza dei medesimi,

quindi il vino è riposto in botti, ne più travasato. Non

essendo men di venti le varietà di uve bianche, e tra esse

essendo comune il moscatello, il montepulciano, il neb

biolo si fanno perciò in questa provincia alcuni vini scelti,

ma per semplice uso particolare, e non per commer

cio. Avanza il vino ai consumi nel territorio di Bobbio,

e soprabonda pure in quello di Novi; infatti un terzo

almeno della media raccolta vendesi in Lombardia e nel

genovesato. (Ved. Tav. X.)

(c) CoLTIVAZIONE DEGLI OLIVI, DEGLI ALBERI DA FRUTTA,

E DEI GELSI

In tutta l'estensione della Liguria Orientale tran

spennina, non trovasi una sola pianta d'olivo. All'op

posto s'incontrano da per tutto ciliegi, susini, peri, meli,

nespoli, noci, ed altri simili alberi da frutta: le sole man

dorle, per la provincia di Bobbio, sono oggetto di una no

tabile annua entrata. Nel Mandamento di Cam pofreddo,

si suol raccogliere fino a 16oo rubbi di frutta diverse; in

quel di Savignone 18,8oo; nell'altro di Torriglia 12oo,

ed altrettante nel territorio di Ronco. La provincia di
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Novi ne raccoglie d'ordinario circa 1 o,ooo rubbi, ma

non essendo sufficienti ai bisogni, molte se ne com

prano dalle confinanti provincie di Genova, di Tortona

e di Acqui.

Nei comuni dell'alto Appennino è assai considerabile

la raccolta delle castagne; poichè se in quegli di Ronco

non sopravanza che in piccola quantità ai consumi, nel

mandamento di Campofreddo ascende alle 2666 canta

radi 6 rubbi, in quel di Torriglia alle 24,ooo, e nell'altro

di Savignone alle 35oo. Anche nei monti di Novi se ne

sogliono raccogliere sino a 2o,ooo sacca di rubbi 12 per

ciascheduno; nel territorio poi di Bobbio ascendono fino

alle 1 oo,ooo sacca.

Nell'alta valle della Trebbia e della Scrivia non

si trovano vaste gelsete; nei soli terreni di Ronco

ne vennero piantate da pochi anni, e vanno propagan

dosi con buon successo. Nei piani di Campofreddo e Ros

siglione si contano oltre a 3ooo di queste utilissime

piante arboree: servono esse ad alimentare tanti filu

gelli, da produrre annualmente circa a 4o quintali di

bozzoli. I proprietari di Bobbio si mostrano disposti al

miglioramento ed aumento di questo genere di coltiva

zione; dai gelsi però, attualmente esistenti in quella pro

vincia, non si ottengono che circa 25o rubbi di bozzoli,

essendo cinquanta al più le famiglie che di ciò si danno cu

ra. Non men di 3ooo sono i proprietari, nè men di 1ooo

le fanyiglie coloniche della provincia di Novi, che si mo

strano veramente sollecite della raccolta della seta. Senza

tener conto delle giovani piantate, si valutano 2oo,ooo

gli alberi già annosi, e producenti non meno di tre rubbi

di foglia per ciascheduno. È da dolersi che non siano se
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non pochissimi i vivaj, e che la maggior parte delle pian

te nuove debba provvedersi dalle provincie limitrofe. La

piantazione delle tenere pianticelle si fa in fosse concima

te, lungo i bordi dei campi, delle vigne, e dei prati: ogni

sette anni si potano a capitozza. Quaranta sono le tratture

di seta, contenenti circa a 1 2oo fornelletti: vengono esse

alimentate per due terzi dai bozzoli della provincia, e per

un terzo da quegli comprati nei paesi vicini. Se ne fa trat

tura di quattro o cinque fili; l'acqua viene scaldata a

vapore nelle più grandiose filande della città di Novi:

due di queste oltrepassano i 2oo fornelli, e diverse altre

ne contengono dai 2o fino ai 1 oo. La maggior quantità

della seta ivi ottenuta è detta giustamente candida, per

chè bianchissima, e sommamente apprezzata in Inghil

terra; una sola decima parte è scura e giallastra. La quan

tità media annua di questa raccolta nel distretto di No

vi ascende alle 66,ooo libbre; in tutto il rimanente della

provincia non se ne raccoglie che libbre 6ooo circa.

(f) PRATERIE, PAsToRizIA, BEsTIAMI

Nei Comuni dei Mandamenti genovesi transpennini

molto estese sono le praterie naturali, ma nessuna tro

vasene delle artificiali, non potendosi fertilizzare con ir

rigazioni quelle pendici, montuose e inclinatissime. Nella

provincia di Bobbio 4oo e più giornate di terreno offrono

pascoli spontanei; ivi si trovano altresì circa a 15o

giornate di praterie, artificialmente irrigate con piccoli

rigagnoli, derivati dai fiumi vicini. Nel territorio di

Novi, sopra una superficie di 12,ooo giornate di suolo

coperto di pascoli erbacei, una quarta parte almeno
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è innaffiata da artificiali canaletti, ingegnosamente di

stribuiti sulla norma del vicino Piemonte. I trifogli,

le graminacee, le poe, alcuni ranuncoli, varj equiseti

e piante aquatiche nei siti più umidi, e moltiplici altre

specie e varietà erbacee, somministrano copiosi foraggi;

dimodochè in questa parte di Liguria orientale si con

tano 15,8oo e più capi di bestiame vaccino; 2,42o del

cavallino; 2o7o del porcino; 17,6oo del pecorino, e 63o o

del caprino. Nei comuni genovesi dell'appennino scar

seggiano le bestie da soma, ma i cavalli poi sono in me

schinissimo numero; due o tre nel Mandamento di Tor

riglia, quattro in quello di Savignone. Lo stesso dicasi

del bestiame porcino, poichè non è in uso lo allevarne

nemmeno per l'ordinario consumo, preferendosi di com

prarlo nelle provincie limitrofe, per salarne le carni.

Nel Mandamento infatti di Savignone si fa venire dal

Piacentino, col mezzo dei negozianti di Ottone e di S.

Stefano d'Aveto, e nel Mandamento di Torriglia se ne

alleverà forse fino a cento capi, ma sono quasi tutti

salvatici, o cinghiali. Nelle precitate parti del genovese

appennino erravano numerosissime greggie di capre:

le ultime leggi boschive le minorarono talmente, che

in alcuni comuni più non se ne trovano. Nella provincia

di Novi finalmente, quest'utile ma pericoloso bestiame

si fa pascolare nel Mandamento di Rocchetta-Ligure,

e nei due comuni di Voltaggio e di Parodi. Avvertasi

che quasi tutti i campagnoli bramano di speculare sù

questo genere di bestiame, ma non fanno acquisto che

di due o tre capre, e di tre o quattro pecore; quindi è

che simili mandre appartengono ad un numero infinito

di proprietari. (Ved. Tav. XI.)
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(AG IcoLTURA)

QUANTITÀ APPRossIMATIVA

D EL BESTIAM E C II E I RO VASI ATTUALMENTE

INELLA LIGURIA ORIENTALE TRANSPENNINA

TA v. XI.

i - - =I

|

| - CAVAL- - PORCI

PROVINCIE VACCINO LINO CAPRINO PECORINO NO

|

GENOVA Bovino da Cavalli) |
l

(MANDAMENTI » lavoro 1000 Somari ) 320 300 7.400 170

Vaccino Muli 3 |
l

sETTENTRIONALI) dafrutto 9700

l

- -

- -

–

Bovino da Cavalli

lavoro 4600""" l

BOBBIO Vaccino Muli - - 300 3000 6000 4200

da frutto 550 Somari. . 500

l

Bovino, e

per la mas- Cavalli e

N o V I sima parte Muli . . 400 3000 4500 700

Vaccino Somari. . 900

da frutto 3000

Tor. Lr . . . 15,850 2,420 6,300 47,600 2,070
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Nei monti dell'Appennino la pastorizia non è tanto

trascurata, e le stalle sono piuttosto salubri: in alcune

località, e specialmente nel territorio di Ronco, vengono

rese assai umide dai soverchi ammassi di concime in

esse depositati. Nella provincia di Bobbio sono mal co

struite e poco sane: in buono stato trovansi all'incon

tro in quella di Novi. Nelle molte cascine di quest'ulti

mo territorio suol prepararsi annualmente circa a 3,ooo

rubbi di mediocre butirro, e 2,ooo rubbi di ottimo for

maggio fatto con latte di vacca,di capra, e di pecora.Nelle

cascine di Bobbio, che sono 2oo circa, si fa pochissimo

burro, ma il formaggio oltrepassa i 3,ooo rubbi. Nei

Mandamenti genovesi si prepara pochissimo cacio, e di

mediocre qualità; essendo ivi speculazione primaria lo

allevare molti vitelli, per venderli poi nel mercato di

Genova, ad alimento di quei macelli.

(g) PoL LAMI E ALVEARI, ORTICOLTURA E GIARDINAGGIO.

Nei monti genovesi ogni famiglia colonica suol nu

trire sei o sette capi di pollame; i contadini di Bobbio ne

hanno dieci o dodici, ed oltre ai quaranta quegli di No

vi; chè questi allevano ancora anatre ed oche, nei siti

prossimi alle acque. In tutta questa parte della Liguria

scarsissimo è il numero dei colombi, poichè tra gli agri

coltori quasi nessuno gli alleva.

Nei quattro mandamenti genovesi gli alveari saran

no mille circa, e soli cinquecento se ne contano nel ter

ritorio di Bobbio,essendo ben poco favorita la propagazio

ne delle api da quel rigido clima: nei colli però, e nelle

pianure di Novi oltrepassano i tremila. In nessuna parte
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può dirsi che siano con ispecial cura custoditi, non essen

do raro il caso che si distrugga uno sciame, per carpirne il

miele e la cera. Il primo dei due prodotti suol consumarsi

in paese; la cera è venduta in Genova, in Novi, ed in

Voghera.

Il Giardinaggio è arte non curata in Novi, e ignota

al tutto agli altri comuni di questa parte di Liguria. Ed

anche l'Orticoltura è pochissimo estesa, ed è male eserci

tata nel territorio Bobbiese; dimodochè gli ortaggi che

ivi si raccolgono, bastano appena ai bisogni della popola

zione. Nella provincia di Novi però, se gli orti non sono

molti, sono assai bene custoditi, e danno un annuo

prodotto non minore di lire 5,ooo: ciò che manca ai

consumi, acquistasi nelle vicine provincie di Tortona e

di Alessandria.

(h) boscaGLIE, caccia, e Pesca

La superficie territoriale della Provincia di Bobbio,

e dei quattro mandamenti genovesi, è quasi per metà

ingombrata di boscaglie; nè di queste manca il territo

rio di Novi, in proporzione della estensione, estendendosi

alle 4o,ooo giornate il suolo da esse ingombrato. Tra le

piante cedue, il castagno è quello che gode di più prospe

ra vegetazione: gli olmi, gli albari, gli ontani sono più

rari. Sull'alto appennino è comune il faggio, e più in

basso il cerro, e la rovere: con manifesto errore si ta

gliano giovanissime queste piante, per venderne la cor

teccia ai conciatori di pelli.

In tutti i comuni montuosi, nè la pesca nè la caccia

formano oggetto di lucro. I fiumi e torrenti che irrigano



127

(Ac RicoLTURA) TA v. Xll.

PR ODOTTO MEDIO AN N UO

peLL'oRTICOLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

NELLA LIGURIA ORIENTALE TRANSPENNINA

PROVINCIE | ORTAGGI | FRUTTA SETA CACCIA PESCA

GENOVA Frutta

Non danno st-sto Bozzoli Noir offre Lire 300
(MANDAMENTI lucro. º ) Rubbi 320 guadagno. tre .

astagne

TRANsPENNINI) quint.m.47,750

Bastano ap- al", 000 | B li Di l Non dà lB O B B I O pena ai con- - - - - - - r» ozzoli va un lucro. Non da lu

suini. Castagne Rubbi 250 piccolissimo cro.

q. m. 120,000

Prodotto an- " 4000 Seta
N O V I nuto q - --- Libbre ILire 500 Lire 1000

Lire 5000 Castagne 72,000

quint.m.24,000

Tora tr . . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) Il quintale metrico equivale ad una mina genovese, ossia a due cantara di

rubbi sei per cantaro.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 9
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il territorio di Novi, scarseggiano di pesci, e quei pochi

non sono di gradita specie: siffatto genere d'industria

produce appena mille lire all'anno, e neppur la metà

quello della caccia. (Ved. Tav. XII pag. 127.) (3)

S. 5.

AGRIcoLTURA NELLE PRovINCIE DELL'ANTICo MoNFERRATo

E N E L L E A D I A C E N T I

L'alto Monferrato, essendo in gran parte montuoso,

non ha che piccole estensioni di pianura. Il suolo delle

sue valli presenta differenti qualità di terreno, secondo i

vari depositi lenti e successivi delle acque che scendono

dalle montagne, e delle alluvioni. I terreni di Val di

Bormida sono in generale leggieri, sostanziosi, assai fer

tili, e capaci di qualunque coltivazione; in Val d'Erro

predominano all'opposto gli argillosi e i ghiaiosi: e molta

ghiaia è frammista pure a quei di Val d'Orba, ma

ciò nondimeno hanno una maggiore feracità. Le colline,

che sorgono a sinistra della Bormida, restano per la mas

sima parte coperte da un terreno, prodotto dalla decom

posizione del tufo cinereo che le compone: a destra di

detto fiume si elevano alti monti, ridotti di tratto in

tratto, o interpolatamente, a coltivazione. In prossimità

del Pò, il terreno, ove più ove meno, è argilloso o cal

careo: la sabbia cuopre quegli spazi che in altri tem

pi servirono d'alveo ai fiumi ed ai torrenti, e tutti quei

punti ove questi strariparono. Le colline astigiane sono

quasi tutte di argilla, mista a sottilissime sabbie calca

ree e quarzose: nelle valli di Montechiaro, di Montafia ed
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a Settimo il suolo è ricchissimo di conchiglie; altrove

predomina in esso la calce carbonata e la solforata.

In tutta l'estensione dell'alto Monferrato si tro

veranno per avventura circa 29oo giornate di sodaglie,

che potrebbero ridursi benissimo a coltivazione; ma nel

Monferrato basso, e nei colli alessandrini, da tutti i ter

reni, o in un modo o nell'altro, vuol trarsi partito,

sicchè ivi non possono riguardarsi come infruttifere che

le aree delle vie, e quelle occupate dalle acque. Nell'asti

giano, sia per mancanza di lavoranti o per inerzia dei

campagnoli, il terreno sodo e coltivabile estendesi alle

I 1, 1oo giornate; nella provincia di Alba è di piccolissi

ma estensione. Il terreno coltivato dell'alto e basso

Monferrato, e delle sue adiacenze orientali, ascende a

183,385 ettari; quello dell'Astigiano e di Alba oltre

passa i 133,67o. (Ved. Tav. XIII.)

(b) si s T e va col o vi co; co ND 1z Io N e De G L 1 A GR1 col Tor 1;

ISTRUMENTI AGRARJ DA ESSI ADOPERATI

Quei proprietari che non amano darsi briga alcuna

nella coltivazione dei loro terreni, gli cedono in affitto

per un annuo determinato prezzo pecunario. Chi pre

ferisce di averne maggior custodia, e questi sono i più,

ricompensano in due modi diversi l'agricoltore; o facen

do valere le loro terre ad economìa, o sivvero a colonìa.

In forza del contratto di prima specie, detto volgar

mente con tristo nome Schiavenza, il possidente pren

de a proprio servizio uno o più contadini colle loro

famiglie, sotto il titolo di schiavandari: dipendono que

sti totalmente dai suoi ordini; hanno una mercede con
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(AcricolturA)

EST EN SION E

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

TAv. XIll.

AP PROSSIMATIVA

COMPRESI NELLE PROVINCIE DELL'ANTICO MONFERRATO

E DEL TERRITORIO ADIACENTE

Superficie della Pro

vincia; miglia quadra
(1)

TERRENO TERRENO

TERRENO TERRENO

SODO SODO

PROVINCIE

COLTIVATO BosCHlvo ſala le

COLTIVABILE INCOLTIVABILE

A C QUI

ettari 42,000 | ettari 30,000 | ettari 1,100 | ettari 7,000

te geografiche 234.

ALESSANDRIA

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 266.

CASALE

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 239.

A S T I

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 281.

A L BA

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 285.

ettari 63,300

ettari 71,967

ettari 77,675

ettari 56,000

ettari

ettari 6,055

ettari 15,300

ettari 22,648

5,700 | Non se ne trova

Non se ne trova.

2,500ettari

ettari 11,130

ettari 22,200

3,950ettari

ettari 850

7,900ettari

TorALI . . . ettari 310,942 ettari 79,703

(1) L'Ettaro equivale a 2 giornate piemontesi, 63 tavole e frazioni.

ettari 14,730 ettari 41,900
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venuta in granaglie, vino, denaro, sale e lardo, ed oltre

di ciò una porzione di suolo da coltivarsi a meliga ed a

legumi, coll'obbligo di dar poi al padrone due terze

parti della raccolta. Il sistema di colonia parziaria è

detto anche a massaro, perchè il padrone divide con

questo, che è il capo della famiglia colonica, tutte le

raccolte a porzione eguale, tranne una qualche antiparte:

il padrone ha l'onere, in questo caso, di imprestare al

massaro i bovi da lavoro, i semi e gli attrezzi rustici. In

qualche parte del Monferrato è tenuto il massaro a som

ministrare pel profitto delle stalle una somma in denaro,

o sivvero una data quantità di concime. Nella provincia

d'Alessandria, i terreni coltivati ad economia, fruttano

al colono una mercede proporzionata al fatto lavoro;

ciò dicesi pagare i coloni a provata. I Massari divi

dono i frutti per terzo col proprietario; nei campi col

tivati a vite, sono altresì tenuti a somministrare una

piccola antiparte. Poca è la differenza delle masserie

e delle schiavenze nell'astigiano: nelle masserie pic

cole le divisioni sono a perfetta metà; nelle medio

cri ciò praticasi per le sole granaglie, ma del vino il

massaro non ha che un terzo; nelle grandi e molto estese

dividesi tutto per metà colla famiglia colonica, eccet

to il grano per la sementa, pel quale pagasi bensì un

diritto di aratura. Nelle masserie di prima specie i be

stiami sono provveduti dal massaro, nelle altre dal padro

ne: avvertasi che le precitate condizioni diversificano tal

volta a seconda dell'estensione e qualità dei terreni, ed a

norma pure dei patti stabiliti. Le famiglie degli schiavan

dari ricevono in mercede dalle venticinque alle trenta

emine di granaglie per uomo; grano cioè, granone e se
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gale di ciascheduna un terzo; cinque brente di vino;

mezzo rubbo di olio; venticinque fino a trenta lire in

contanti: finalmente la terza parte di tutte le rac

colte provenienti dalle semente del marzo.

I contadini del Monferrato, e delle due provincie

di Alessandria e di Alba, sono in generale di buona in

dole, sommessi, obedienti, e su flicientemente attivi, ma

pochissimo industriosi, e privi al tutto d'istruzione.

Nell'astigiano sono rozzi e indolenti: se col lavoro di

tre giorni possono aver di che vivere nella settimana,

passano costantemente gli altri tre in riposo assoluto.

Quando il terreno è coperto dalla neve, oziano nella

stalla o nelle bettole, non sapendo occuparsi che nel

muovere la terra. Le donne ancora sono per imitazione

infingarde: filano canapa e lino, ma grossolanamente

e con piccolissimo lucro. In grazia di una tal poltrone

ria, il prezzo di una giornata di lavoro è in ragione

assolutamente inversa di quello della sussistenza.

Nella predetta astigiana provincia le case coloniche

sono in generale assai anguste e mal costruite. Per man

canza di pietra vengono adoperati mattoni, ed a rispar

mio di calce un cemento di fango. Talvolta le pareti

sono di pezzi di argilla disseccati al sole; quindi quei tu

gurj riescono umidi e freddissimi. Nell'inverno mol

te famiglie coloniche, per risparmio di combustibili,

abitano nelle stalle insieme coi bestiami, anche porcini;

dal che non lievi, nè rarissimi inconvenienti. Cattive

e malsane sono del pari le case degli agricoltori delle

Langhe, e dei monti e poggi dell'alto Monferrato. Nelle

basse valli della Bormida e del Belbo incominciano i

proprietari, con lodevole emulazione, a restaurarle, ed
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a ricostruirne ancora dai fondamenti; così importante

miglioramento si è propagato nelle due provincie di

Casale e di Alessandria. Questa sorta di edifizi con

sistevano ordinariamente in una abitazione al pian

terreno, per la famiglia del contadino, poco comoda e

men salubre; in una stanza al piano superiore, per

servire di granaio; in una stalla assai malsana pel be

stiame, ed in alcuni portici per riporre i foraggi, detti in

vernacolo Casi da terra.

Il carro a quattro ruote, il carrosso o carretto, il

carrettone a due ruote sole, e la leza, servono al tra

sporto delle vettovaglie,del fieno, del letame,e della terra:

la lesa è una specie di treggia adoperata in tempo delle

nevi. L'aratro ad una sola orecchia è preſerito nei ter

reni di pianura e nei bassi colli, ma sulle pendici molto

inclinate si usa a due orecchie; l'erpice o rastello, la zap

pa, la marra, la vanga, servono alla lavorazione dei cam

pi; la ransa o falce, e il tridente per quella dei prati, la ron

ca e il falcetto per le siepi delle ripe e per le boscaglie; le

forbici ed il falcetto precitato, per la potatura e ripulitu

ra delle vigne. Il badile chiamasi nel Monferrato bej;

il tridente forcà, il bidente forcaretta: la raspa è uno

strumento di legno ferrato, a forma di pala, che serve

a spianare i terreni disuguali, trasportandosi la terra a

considerevoli distanze per mezzo dei bovi.

(c) SEMENTA E RACCOLTA DELLE GRANAGLIE E DEI LEGUMI

Sul terreno concimato col letame delle stalle, e già

preparato dall'aratro e dall'erpice, si getta il seme del
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grano, della segale e delle altre biade; si cuopre legger

mente coll'aratro medesimo, formando porche di quat

trosolchi, e si ripassa quindi coll'erpice: pochissimi han

no l'avvertenza di far uso anche dei rastelli. Se il campo

ha molte zolle, vengono queste rotte dalle donne con

mazzuoli, o con altro utensile di legno. La meliga ed i

legumi sono seminati più generalmente a solchi, che alla

volata: la distanza da un solco all'altro suol essere di

settanta centimetri. Sul terreno preparato a solchi get

tano le donne i diversi semi, e gli cuoprono coll'erpice.

Nel raccogliere i cereali, si tagliano talvolta le piante colla

falce a un terzo del suolo, e in molti luoghi a mezzo stelo,

per indi recidere i gambi colla ransa, o lunga falce: lesi

lique dei legumi giunti a maturità si staccano colla ma

no, senza amputare la pianta. La sementa del grano vien

fatta tra il 2o di settembre e il 2o d'ottobre: tutti gli

altri cereali e i legumi sono seminati in primavera; lo

stesso dicasi delle patate e delle fave nostrali. Nel Mon

ferrato e nell'astigiano, per ogni staio di seme, il grano

suol darne cinque, la segale otto, l'avena dodici, il gra

no turco dai trenta ai quaranta, ed i legumi dai tre

fino ai sei.

Siccome i contadini della provincia di Acqui si

nutrono quasi esclusivamente di meliga e di legumi, ne

consegue che questi generi mancano d'ordinario all'an

nuo consumo; il grano però soprabbonda, ed è venduto

nel Genovesato. Nella limitrofa provincia di Alba ogni

genere delle precitate raccolte suole eccedere i bisogni:

lo stesso vantaggio godesi dalla popolazione dell'Asti

giano, a meno che non si tratti di annate straordinaria

mente sterili. Nelle due provincie poi di Casale e di
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Alessandria, qualunque ordinaria raccolta è più del dop

pio maggiore dei consumi.

(d) COLTIVAZIONE DELLE VITI, E RACCOLTA DEL VINO

Le vigne somministrano uno dei principali prodotti

così nel Monferrato, come nell'astigiano; sebbene infatti

il territorio di Acqui sia montuoso, vengono esse ciò

non di meno da pertutto coltivate. Molte sono le varietà

delle uve, e quasi tutte di eccellente qualità; a ciò si

aggiunga che i vitigni sono tenuti bassi, nè mai si lascia

no lussureggiare sugli alberi. Il territorio dell'alto e basso

Monferrato è per una buona metà coltivato a vigne:

nell'astigiano esse occupano una superficie non minore

di 66,ooo giornate, e ogni giornata suol produrre circa

9 brente di vino. Nelle colline sono disposte le viti

in filagni o filari, nei quali sono isolate e piegate in

modo, da formar ciascheduna la diagonale di un qua

drato. Ogni pianta è sostenuta da due o tre canne o

piccoli pali repartiti in siti diversi. Nel potarle si la

sciano ai tralci tre o quattro gemme, e vicino al ceppo

uno o due ramoscelli nuovi, che debbon servire per

l'anno successivo. Nei terreni poco fertili i tralci sopra

bondanti vengono tagliati; nelle terre sostanziose sono

sotterrati in primavera, e nei siti più freddi in autunno,

per farne propaggini, che si potano nell'anno susseguen

te. In qualche luogo si trovano dei vivai, ed in au

tunno si trapiantano le pianticelle già abbarbicate. In

pianura le viti sono tenute a filera, intralciando le une

con le altre, e sostenendole con pali o canne, a foggia

di spagliera. Il vignaiolo suol avere moltissima cura
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delle sue viti; in collina, nello zappare il campo, forma

lungo i filagni un'alta cresta di terra, che l'acqua poi

porta sul ceppo: nei mesi estivi netta la vigna dagli

inutili virgulti, perchè le uve giunger possano a perfetta

maturità col soccorso dei raggi solari; il qual lavoro ad

domanda molta perizia.

Le uve nere più abondanti portano il nome di

barbèra e grignolino; nelle terre più prossime al Pò

abbonda il dolcetto. Il nebbiolo, la malvasìa, il mosca

tello, la freisa, la bonarda, il brocchetto, sono le altre

varietà nere meno abondanti. La coltivazione delle

bianche è piuttosto limitata; tra queste è la passe

retta, la malvasia, il moscatello, e poche altre qualità

comunissime.

Nel Monferrato la manifattura dei vini potrebbe es

ser molto migliorata: non si usa la necessaria atten

zione in raccoglier le uve, in pigiarle e in procurar loro

la conveniente fermentazione; oltre di ciò nessuno si da

cura di scieglierle. L'uva è calcata a piè nudo, indi il

mosto è travasato in altri tini, nei quali vengono poste

poi le vinacce: da poco tempo, e da pochi, è praticato

l'uso del tino coperto. Pel tempo della fermentazione

e della svinatura, non è osservato un metodo stabile;

esso dipende dal capriccio del proprietario, secondo che

piacegli aver vino dolce per venderlo presto, o vino da

conservarsi. Dopo la svinatura, si pratica d'ordinario un

travasamento nel mese di marzo. I vini della provinicia

di Acqui si conservano difficilmente due anni, e ciò per

cagione senza dubbio del cattivo metodo di fabbricarli.

Nella qualità diversificano grandemente, sebbene a pic

cola distanza di paese: quegli infatti dei dintorni di
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Acqui, di Merana, di Strevi, sono densi, spiritosi, forti

e molto gravi; all'opposto quei di Terzo, Melazzo, Rical

done, paesi assai vicini, sono leggieri e passanti. Nella pro

vincia di Alessandria estesissimi sono i vigneti, e di buona

qualità; quindi anche il vino riesce buono, ma potrebbe

esser molto migliore, se il vignaiolo non si lasciasse so

verchiamente adescare dalla smania di copiosa raccolta.

Nel territorio di Alba si ottengono vini di prima e di

seconda qualità; i primi sono di un terzo più copiosi.

Il nebbiolo di Morra, di Baròlo, di Castiglione, di Barba

resco, di Vezza e di Serralunga, come pure il dolcetto

ed il neirano, sono qualità molto ricercate: i vini bian

chi di uva passerina e di malvasia, e il moscatello di Casti

glione e di S. Stefano Belbo, possono riguardarsi come

vini scelti. Anche nel territorio di Alessandria e del Mon

ferrato, alcuni proprietari fanno scelto vino con uve di

bianca specie, e se queste vengono colte da viti basse di

collina, se ne ottengono qualità prelibate. Nell'Astigiano

quasi tutte le uve sono trasportate coi carri in città

o nelle campestri borgate, indi si pongono e si pigiano in

tini aperti, e si lasciano poi fermentare dai venti ai trenta

giorni. Cavatone il vino e chiuso in botti, si fa girare un

torchio mobile per le cantine, per aver dai raspi un vino

stretto, che rendesi migliore con aggiungere un decimo

circa di uva, tenuta in serbo a tal uopo; questa gli pro

cura una seconda fermentazione. Il tanto gustoso neb

biolo, la passeretta, il moscatello, e gli altri vini scelti,

si fanno nel modo stesso: l'uva però si tiene prima

stesa sul pavimento ad asciugare, per venticinque o tren

ta giorni almeno.

Molto è il vino che sopravanza ai consumi nella pro
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vincia d'Alba, e vendesi in quelle di Torino, di Cuneo

e di Saluzzo. Nel territorio di Alessandria questa raccol

ta eccede d'ordinario per due terzi ai bisogni; ed anche

in Monferrato le due terze parti della raccolta sono og

getto di lucroso commercio. La qualità più grave e di

più cupo colore è preferita in Lombardia, mentre nel

Genovesato, e nel Piemonte, sono assai graditi i vini

dolci. Nei precitati limitrofi paesi mandasi anche dal

l'astigiano un copiosissimo sopravanzo all'ordinario con

sumo della sua popolazione: nel 1836 la raccolta fu assai

scarsa, e ciò non dimeno alla fine dell'anno quasi tutte le

cantine aveano pieni i vasi vinarj. (Ved. Tav. XIV.)

(e) oLIVI, ALBERI DA FRUTTA, GELSI E RACCOLTA DELLA SETA

In nessuna parte del Monferrato e delle adiacenze

si trovano olivi. Nella Provincia di Alba, ove abondano

i noci, gli agricoltori fanno uso dell'olio estratto dal

loro frutto. Nell'Astigiano scarseggia anche questa so

stanza oleosa, talchè pagasi un prezzo superiore a quello

dell'olio d'oliva. Questo vien portato dalla Liguria, e

specialmente dalla riviera di Ponente; Oneglia ne man

da perfino in Monferrato.

Le frutta di moltiplici specie abondano nella pro

vincia di Acqui, ma non formano oggetto di commercio

che per la sola città capoluogo: nel basso Monferrato i peri

e i meli di ogni varietà conosciuta sono numerosissimi;

ciò nondimeno e questi e gli altri frutti sono consumati

nelle famiglie, sebbene in gran parte potrebbero utilmen

te smerciarsi nella vicina provincia di Alessandria, ove

mancano ai consumi. Nell'Astigiano, ove se ne sogliono
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( AGRIcoLTUR.)

RACCOLTA MEDIA ANNUA

TAv. XlV.

DEI GENERI PIÙ NECESSARJ ALL'ORDINARIO CONSUMO

NELLE PROVINCIE DELL'ANTICO MONFERRATO

E DEL TERRITORIO ADIACENTE

LEGUMI

PROVINCIE | GRANAGLIE r V IN O

BIADE

A C QUI Grano Legumi e Non si racco

Sunerficie del ter ettol.96,000|Biade 8 a soº" poco

Tºº º, Meliga «99,000 ettolitri 48,000 (2) olio di noci.

"tº 42,000 (1)

ALESSANDRIA Ne avanza il

ranza i -

superficie del ter- ettolit.438,000 doppio della rac-ettolit.547,000" ne rac

renoio 63,300 colta ordinaria. 8

ettari.

CASALE N il

e avanza i - -

emol. 45,4odori"ºdor-" "ººº
Superficie del ter

reno coltivato 71,967

ettari.

10, coglie.

A S T I

Superficie del ter

reno coltivato 77,675

ettari.

A L BA

Superficie del ter

reno coltivato 56,000

ettari.

ettol. 285,400

ettol. 270,000

colta ordinaria.

ettolitri 18,100

Sopravanzano

ai bisogni.

Ne sopravanza

in grandissima

copia.

Sopravanza in

gran copia.

Non se ne rac

coglie.

Non se ne rac

coglie.

Tota Li . . .

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, pinte 1 e frazioni.

N.B.I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.
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raccorre circa a 3,2oo ettolitri, le poma dei meli ol

trepassano la metà; lo stesso è nelle Langhe, com

prese nella provincia di Alba. Nel precitato territorio e

nell'alto Monferrato sono assai vasti i Castagneti; po

chissimi se ne trovano nella provincia di Casale e di Asti:

ciò è tanto vero, che nei monti e poggi di Acqui suol

raccogliersi annualmente oltre ai 27,ooo ettolitri di ca

stagne, 9,66o in quegli di Alba, e soli 18o nell'Astigia

no: questo prodotto manca totalmente nella provincia

di Alessandria.

Nel pianeggiante suo territorio si cuoprono i gelsi di

foglia eccellente, ma la loro quantità non corrisponde

alla superficie dei campi, poichè potrebbero quadrupli

carsi queste piante, senza nuocer punto alle altre raccol

te. Una tale trascuranza produce l'altra di custodir ma

lamente i filugelli, essendo pochissimi i proprietari che

prendendo a guida il Dandolo e il Verri, si siano dati cura

di trarre tutto il partito da così prezioso prodotto. An

che nel Casalasco è il gelso una pianta non curata dai

contadini di collina, e quei di pianura potrebbero pos

sederne in doppio numero: in generale questo genere di

coltura è talmente trascurato, che nella piantazione

dei teneri gelsetti ne perisce la metà almeno. È presu

mibile però che sì grave erroreagronomico possa ben pre

sto venir corretto, propagandosi anche nelle due preci

tate provincie quella laudevole emulazione, che risve

gliasi nell'alto Monferrato per la custodia dei gelseti.

In proporzione infatti della superficie del suolo, sono ivi

numerosissimi. La loro piantazione è ben diretta: se i

germogli del primo anno sono abbastanza forti, se ne

soggettano due o tre nell'anno secondo all'innesto a

Stati Sardi Suppl. al Vol. tr. IO
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canna o a zufolo. I nuovi getti vengono annualmente

recisi in primavera all'altura di 13 fino a 23 centime

tri, secondo la forza loro, e presso il taglio si ha cura

che resti una genma, per dare alle piante un bel garbo

rotondo, e dilatarle. Il gelso già fatto grandicello è del

continuo visitato, per liberarlo e ripulirlo dai virgulti

che pullulano sul tronco; divenuto arboreo, potasi ogni

due anni, brucata la foglia. Nell'Astigiano e nel territorio

di Alba questi alberi sogliono piantarsi lungo i cigli delle

fosse, presso alle siepi e alle pubbliche vie, e sui confini

dei diversi possessi; nella predetta località sono tenuti bas

si, ed annualmente potati. In 17,ooo famiglie circadiagri

coltori che si contano nella predetta provincia, pochissi

me sono quelle che non si occupino nello allevare filugel

li, ponendo ciascheduna, per termine medio, un'oncia di

seme: ben è vero che una gran parte degli sviluppati

vermi perisce, per trascuraggine, e pei disadatti locali.

Nell'alto Monferrato saranno invece tre soli quinti delle

famiglie che pongono i bachi, ma con molta maggior cura

ed assiduità. Le filande di detta provincia ascendono al

numero di cinquantacinque, col numero comprensivo di

85o fornelli: una donna alla caldaja dei bozzoli, ed un'al

tra all'aspo girato col piede, eseguiscono la trattura a

due fila. Il vapore non è posto in uso che in una sola

filanda del Casalasco; ivi se ne contano sole otto, nelle

quali però sono impiegate 128o persone. Nell'astigiano

7oo circa sono i fornelletti distribuiti in 3o tratture, le

più grandi delle quali ne hanno dai 7o agli So: la pro

vincia di Alba ha tratture cinquantadue. In quest'ul

timo territorio, la media annua raccolta della seta è di

libbre 45,ooo; due terzi della quale di prima qualità,
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ed un terzo della inferiore. Nell'astigiano questo prodotto

non oltrepassa le libbre 26,ooo, e riesce di una specie

poco pregiata, per colpa del cattivo metodo in estrarla.

Nell'alto Monferrato se ne ottengono oltre ai 133 quin

tali metrici, di 25 ai 34 denari, secondo le filature. An

che nel casalasco si raccolgono annualmente 4o,ooo lib

bre di seta, ed è da notarsi che riesce questa così per

fetta, da non esser superata in tutto lo stato sardo, che

dalla sola specie bianca di Novi.

(f) eRateRie, pastorizia; bestia vi

Pochissime, e di piccolissima estensione, sono nel

l'alto Monferrato le praterie artificiali e irrigabili, non

traendosi partito che da qualche gora di molino, quando

un lungo tratto percorra. La loro estensione può valu

tarsi di 41 o ettari, mentre i prati naturali dei monti e

delle valli occupano uno spazio dieci volte maggiore.

Nel Monferrato basso le naturali praterie non sono molto

estese sulle colline, nè in quel tratto di pianura che

giace sulla destra del Pò: nel Mandamento di Balzola,

situato sull'altra sponda, si fanno prati artificiali, poichè

possono periodicamente irrigarsi con canali di acqua pe

renne. Il territorio di Alba possiede circa a 32,ooo gior

nate di prati naturali, ricoperti cioè delle consuete erbe

di spontaneo sviluppo: nella sola valle del Tanaro evvi

qualche prato irrigato da canaletti, o bealere. Le acque

del Tanaro predetto, e quelle pure del Borbore, irrigano

qualche piccolo tratto di prateria anche dell'Astigiano:

ivi però si preferisce di coltivare l'erba medica, che con

tinua a tagliarsi fino ai cinque anni, e che contribuisce
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mirabilmente alla buona nutrizione del bestiame. I ter

reni di Alessandria, sotto il rapporto delle praterie, cam

biarono da pochi anni d'aspetto. Ad eccezione dei due co

muni di Bosco e Frugarolo; ben forniti di pascoli mercè

una roggia o fossa irrigatoria,da lunghissimo tempo deri

vata dall'Orba; tutto il resto della provincia ne scar

seggiava oltremodo. Le vigili cure, e lo zelo indefesso

di un egregio Intendente, promossero l'apertura di un

canale, derivato dalla Bormida, destinato a percorrere

quasi tutta la provincia nella sua lunghezza. Le sue

acque irrigheranno in breve oltre a 4ooo giornate di

terreno: il Re concedeva che quel canale portasse il nome

di Carlo Alberto.

Anche le stalle della precitata provincia ebbero ora

un notabile miglioramento; del quale purtroppo abbiso

gnerebbero così nel Monferrato, come nell'Astigiano e

nella provincia di Alba, ove in generale sono malissimo

costruite, perchè basse, anguste, poco ariose e spesso male

esposte; da ciò tante malattie nel bestiame! Le specifiche

qualità di questo e le sue quantità approssimative potran

no desumersi dall'annessa Tavola XV. Avvertiremo sola

mente, che le capre furono da pertutto bandite, per cui

non se ne trovano che circa 8oo erranti nei dirupi dell'al

to Monferrato, e ioo appena nel Casalasco. Le mandre

pecorine dei due territori di Acqui e di Casale sono poco

numerose, sebbene molti pecorai di altre provincie ivi

conducano le loro a pascolare nell'inverno. Nelle Langhe

di Alba sono invece le pecore assai numerose, oltrepas

sando d'assai il doppio di tutte quelle dell'astigiano. In

quest'ultima provincia non restano che nel solo inverno;

in estate si mandano sull'appennino. (Vedi Tav. XV.)
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(Ac Rico LTURA ) TA v. XV.

QUANTITÀ APPROSSIMATIVA

D E L BESTIAM E C H E TROVASI ATTUALMENTE

NELLE PROVINCIE DELL'ANTICO MONFERRATO

E DEL TERRITORIo ADIACENTE

-- l CAVAL- -

proviNCIE |vAcciNo | º" | CAPRINO PECORINOlº"

Bovi da Cavalli

A c Q U I lavoro 1660, Mi 820 810 i 2500 | 2890

"ſi 0 Somari 2100

Bovi da 2 Cavalli

ALESSANDRIA | º 1200|, 1720 50 600 400

y"io Somari 1000

Bovi d Caval-)
oV 1 ala -

lavoro 9800 li )

C A SAL E Soma-)2500| al più 100 4600 2400

Vacche da

frutto 18000 mi 3

Bovi da -

lavoro 9000 Cavalli 1470

v"somari1600| al più 100 4000 i 550

fi, 3ooo|Muli 685

A S T I

Bovi da

| Cavalli 1200

A L E3 A lavoro 4100 Somari 3900 al più 200 10,300 3000

Vacche da -

ji, cooo|Muli 400

Tora Lr . . . 76,470 17,395 1,260 49,000 | 10,240



li i

t

ii
a

i

-

li

e l
ra

º

i

li

-

l a



i 49

L'unica specie di formaggio che preparasi nella

provincia di Alessandria, è il giallo detto Lodigiano,

ma la sua qualità è di gran lunga inferiore. Nel terri

torio transpadano di Balzola si contano dieci cascine ivi

dette Casoni, nei quali si fa burro e formaggio: il primo

riesce d'ottimo gusto; del formaggio se ne fa bianco e

giallo, ma nessuna delle due specie può dirsi di buona

qualità. Sulle colline preparasi un cacio col latte di pe.

cora, detto robiola o robioletta, e questo è invece assai

gustoso. Il butirro fatto nell'astigiano è assai buono, ma

non sostanzioso come quello di Lombardia. Il burro

delle vicinanze di Pollenzo serve al consumo di Alba e

della provincia; ma il formaggio necessario agli abitan

ti portasi quì e nell'astigiano da altri territori.

(g) roLLA MI; al reani, orticoltura; GIARDINAGGro

La massima parte dei contadini dell'alto Monferra

to manca di mezzi per nutrir pollame e colombi; quei

che possono farlo, sogliono tenerne circa a quaranta capi,

compresi tre o quattro colombi. Nel Casalasco soprabon

dano i gallinacei di ogni specie, ma sono scarsissi

me le colombaje. Anche nella provincia di Alessandria

si cerca di eliminare i colombi, perchè creduti di gra

vissimo danno alla campagna; mentre ogni contadino

nutre per lo meno 2oo capi di pollame. Alle famiglie co

loniche dell'Astigiano suole assegnarsene per quantità

media circa a 16 capi, e soli sei a quella di Alba.

In nessuna delle precitate provincie si ha cura delle

Api, e del propagamento dei loro sciami: questa trascu

raggine degli agricoltori è tanto più condannabile, per
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chè copiosissime in generale sono le piante, che nella loro

fioritura alimenterebbero quegli industriosi insetti. Il

peggio si è che il contadino non conosce altro mezzo se non

quello di farli morire, per raccogliere il miele e la cera.

La piccola quantità di questo duplice prodotto vien

consumata nelle provincie medesime: è da notarsi che

la cera degli alveari d'Alessandria diſficilmente im

bianca.

Nel territorio di quella provincia l'orticoltura è as

sai bene intesa; gustosi sono gli erbaggi che vi si raccolgo

no, e sopravanzando d'assai al bisogno, ne vien sommi

nistrata una considerevol quantità ai paesi circonvicini:

all'incontro il giardinaggio è negletto, eccetto che

da qualche comoda famiglia che se ne dia particolar

cura. Anche nei piani di Casale e nei più bassi colli sono

frequentissimi gli orti, e certamente non trascurati;

l'annuo loro prodotto però, che si valuta di lire 3o,ooo,

proviene quasi totalmente dallo smercio degli ortaggi

che si consumano entro la provincia. Pochi sono gli spe

culatori sul giardinaggio, pochissimi i giardini di lus

so: in questi per cagione del clima sono rari gli agrumi,

ma i fiori invece abondano assai, e nell'inverno sono

venduti ad alto prezzo. Nell'alto Monferrato non tiene

giardino che qualche raro possidente per puro diverti

mento: e nemmeno l'orticoltura è ivi molto estesa, poi

chè una buona quantità dei necessari ortaggi vien por

tata dall'Astigiano. Nella città capoluogo di questo ter

ritorio e nei suoi dintorni, specialmente in vicinanza

del Tanaro, occupano gli orti una superficie non minore

di giornate 2oo; quindi è che non la sola provincia, ma

le limitrofe ancora consumano quel copioso prodotto
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(AsRiooLTURA) Tav. XVI.

P R OD OTTO MI ED IO A NN UO

DELL'oRTIcoLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

NELL'ANTICO MONFERRATO E NEL TERRITORIO ADIACENTE

ORTAGGI FRUTTA |

PROVINCIE E le SETA CACCIA PESCA

AGRUMI | CASTAGNE

Frutta

Non bast ettolitri 7,000 Seta greg. Offre un lu- Prodotto an

AC O U I on bastano (1) Libbre lcro piccolis-I nuoQ p
et l Colls llllll, Castagne 45,000 |simo. Lire 2,000

ettolitri 27,500

Le Frutta man

ALESSAN- Gli Ortaggi cano ai consumi. Se ne rac- Non offre Non se ne

sopravanzano Delle Castagne coglie po- uadagno conosce il

- - - - du -

DRIA in gran copia nºn se ne fa rac-chissima. 8 gn prodotto.

colta.

- -
- -

Prodotto de

gli Ortaggi | La raccolta delle

Lire 30,000 | Frutta è copiosis- Seta greg. Piccolissimo | Prodotto an
C A S A LE sima; quella delle Libbre è il suo

- - - b - - - - -- - pro- ll uo

""º risº | 40.000 atto. Lire 20,000

Lire 6,000 1S S i Ina,

Il solo sopra
Frutta

vanzo che si Seta greg. | Prodotto an- Prodottoan

ettolitri 3,188A S T I manda oltre- Libbre nuo mulo

Po, produce | Castagne 26,000 | Lire 4000 | Lire 5,000

annualmente l ettolitri 180

Lire 60,000

- - Seta di 1. - -

La raccolta delle qualità

- Frutta è assai co- Libbre - Prodotto an

A L B A ,º",oopiosa. 30,000 | Non offre nuo
Lir. 150,000 Castagne Seta inſe- guadagno. Lire 5,000

ettolitri 9,660 riore

lib. 15,000

TorAzr . . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.
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d'ortaglie. Nei piani di Alba, di Brà e di Guarene si esten

dono gli orti a circa 3oo giornate di suolo, ed ivi, come

nell'Astigiano, producono d'ordinario 5oo lire per gior

nata al netto. Gli ortolani di Asti sogliono vendere nei

paesi vicini non meno di 6ooo carri di ortaggi: ritraen

done dieci lire per carro,ottengono un annuo benefizio di

lire 6o,ooo. In queste due provincie di Asti e di Alba il

giardinaggio è nella stessa condizione che in Monferrato.

(h) boscaglie, caccia, pesca.

La querce è l'unica pianta arborea, che nel terri

torio di Alessandria forma boscaglia di legno forte; il

pioppo e l'ontano somministrano legno dolce: i boschi

delle due precitate specie occupano 15,ooo giornate di

suolo. Nel Casalasco limitasi il terreno boschivo a soli

6,ooo ettari, mentre nell'alto Monferrato oltrepassa i

3o,ooo. Nelle Langhe di Alba occupano i boschi circa a

23,ooo ettari, ed un terzo meno nell'Astigiano: ivi som

ministrano pali per vigna e legna da fuoco, ma pochis

simo legname da costruzione.

La pesca nella Sesia e nel Po, offre a quei di Casale

un discreto guadagno, che può valutarsi di lire 2o,ooo

annue; ed anche nei fiumi dell'alto Monferrato si pescano

barbi e cefali e carpi, e qualche anguilla, producenti d'or

dinario un lucrodi lire 2ooo al più. Delle precitate specie

se ne pescano anche nel Tanaro, che traversa le due pro

vincie di Alba e di Asti: questo genere d'industria porta

nell'una e nell'altra un annuo prodotto di lire 5ooo circa.

La caccia non può dirsi oggetto di speculazione in

nessuno dei precitati luoghi, ma il campagnolo ritrae
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l

invece un lucro notabile dalla raccolta dei funghi, e par

zialmente dei tartufi, abondantissimi nelle Langhe di

Alba e nell'Astigiano ancora (4). (Ved. Tav. XVI.)

S. 6.

sTATO DELL'AGRICOLTURA NELLE PRovINCIE CHE SI ESTENDoNo

SULLE ALPI MARITTIME SETTENTRIONALI.

(a) ovalia i Ds, Tennevi; covdizioNE DEGLI AGRIcolTori; se nevra

E RACCOLTA DELLE GR./NAGLIE E DEI LEGUMI,

Il terreno della provincia di Mondovì è piuttosto fe

race, ma frigido, perchè vi predomina l'argilla: sebbene

infatti vari torrenti ivi offrano il vantaggio della irriga

zione, l'agricoltore non curasi di profittare di tal benefizio,

eccettochè pel terreno prativo, minacciandolo il pericolo

di perder la metà almeno della raccolta dell'anno succes

sivo. Alla stessa cagione della frigidezza viene attribuito

il non ottenersi nell'annata che un solo prodotto, in detti

campi tenuti a coltivazione. Nella limitrofa provincia di

Cuneo varia sommamente la natura del suolo, trovan

dosi in qualche parte soprabondanza d'argilla, ed in al

tre di sabbia e di silice; ma ivi pure scarseggia la calce,

e ognun sa qual prezioso miglioramento dia essa al terre

no, opponendosi del pari alla troppa umidità e alla sover

chia aridezza.

Il suolo coltivato di Mondovì occupa la metà della

superficie della provincia; in quella di Cuneo è di ol

tre 9 1,ooo ettari. Le alpi marittime, di natura sterile e

incoltivabile, occupano nei due territori una considere
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(AGnicoLTURA) Tav. XVll.

ESTENSIONE APPROSSIMATIVA

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI

MARITTIME SETTENTRIONALI

TERRENO TERRENO

TERRENO I TERRENO soDO SODO

PIAOVINCIE A E

colTIVATO BOSCHl-O M

COLTIVABILE | INColTIVABILE

n1 o N D ovì

| ettari 91,238 | ettari 45,619 | La provincia ettari 45,619

1 ha.Superficie della Pro- (1) I10 Il ne ina

vincia; miglia quadr.

geografiche 532.

C U N E o

ettari 91,224 | ettari 43,711 | ettari 13,303 | ettari 96,200

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 713.

Torazr . . . ettari 182,462 ettari 89,330 | ettari 13,303 ettari 144,819

(1) L'Ettaro, o Jugero di 100 pertiche, equivale a giornate piemontesi 2, tav. 63,

e frazioni.
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vole estensione, ma nei loro pascoli va errando in estate

molto bestiame, non necessario ai lavori della campagna;

il terreno sodo, e lasciato per incuria senza coltivazione,

non è per verità molto esteso. (Ved. Tav. XVII.)

Il sistema colonico, preſerito nelle due provincie, è

quello della masseria. Il luogo ove abita la famiglia colo

nica è chiamato cascina; ad ogni famiglia sono assegnate

dalle So alle 1oo giornate di terreno. Il massaro attende

a tutti i lavori della campagna, e il padrone gli lascia in

compenso la metà delle raccolte. A carico di quest'ul

timo sono le pubbliche contribuzioni, ma ei si riserba

quasi intieramente la foglia dei gelsi, non lasciandone

al colono che una piccola porzione, per allevare la così

detta partita di due o tre once di seme.

La parte della cascina, destinata per abitazione del

colono, suol essere ristretta e poco comoda, ma piutto

sto sana: certo è che le stalle sono sempre di miglior con

dizione. I contadini delle due provincie, e quegli special

mente che abitano paesi posti in vicinanza delle Alpi,

sono in generale attivi, industriosi, e di una discreta in

telligenza. I loro strumenti agrari non diversificano da

quei che si adoprano nelle altre parti del Piemonte.

È uso pressochè generale, che ad ogni 1oo emine di

grano destinato alla sementa, venga unita della calce ver

gine in polvere nella quantita di quattro rubbi; e ciò

coll'oggetto di meglio asciugarlo e di facilitarne la ger

minazione. Le granaglie si spargono in autunno sul so

vescio del triſoglio, che nell'anno antecedente servi di

prato artificiale, o si vvero in campi concimati e rincal

zati, che nello stesso anno produssero meliga o legumi.

La scmenta del grano suol farsi d'ordinario in Settembre,
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e da moltissimi colla speciale avvertenza che la luna sia

calante, anzichè nel suo crescere. Per la popolazione

di Mondovì la raccolta ordinaria dei cereali e dei legu

mi è sufficiente, e talvolta soprabonda: le biade non

bastano, e suppliscono perciò le vicine provincie di

Saluzzo e di Cuneo; chè quest'ultima manda granaglie

d'ogni sorte anche nel contado di Nizza ed a Torino.

(b) coltivazioNe delle viti e Raccolta del ravo.

Le vigne occupano poco meno di un sesto della su

perficie della provincia di Mondovì: nelle Langhe, os

sia nella parte orientale, sono estesissime. Il dolcetto e il

tadone sono le due sole specie di color nero comune

mente coltivate: del moscadello e del rossetto bianco

non se ne trova che in piccola quantità. Le viti, distri

buite in filagni, sono sorrette con pali di tre piedi e

mezzo di altezza; a quelle che periscono, ed alle troppo

vecchie, si sostituiscono delle propaggini in Febbrajoed in

Marzo, mesi destinati alla potatura. Il dolcetto perviene

a maturità sul finire di Settembre; il tadone alla metà

di Ottobre: la prima specie dà un vino assai gradevole,

e bevibile dopo pochi mesi, ma il vino del tadone riesce

forte assai, ne può farsene uso che nella seconda annata.

Colle due varietà di uva bianca si fa qualche vino scelto,

tenendo il grappolo un mese almeno ad asciugare sulla

paglia. Tranne questa semplice precauzione, non conosce

si che un solo metodo per fare il vino: le uve poste in tini

scoperti si abbandonano alla fermentazione per 1 o o 12

giorni; allora si pigiano, e si lasciano per altrettanto tem
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(AGR1coLTURA)

RACCOLTA MEDIA ANNUA

TA v. XV 111.

DEI GENERI PIÙ NECEssARI ALL'oRDINARIO coNsUMo

INELLE PROVINCIE

CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI MARITTIME SETTENTRIONALI

Superficie del ter

reno coltivato ettari

91,224.

in gen.

ettolitri 500,000

ettolitri 19,800 ettolitri 56,420

BIADE O LI O

PROVINCIE | GRANAGLIE E VINO D I

LEGUMI OLIVA

Granoettol.164,000
º

(1)MONDOVI Mischio « 17,020

Marzuolo « 6,900

Segale « 12.650 Biade ett. 1,380 ettolit. 123,125"Non se ne rac

O 345 Fave « :oglie.
Superficie del ter- rient. ai, Fave « 1,840 (2) coglie

reno coltivato ettari Saggi « 49,680
- ggi na «

91,238. Miglio - 'ado

C U N E O

Cereali

Non se ne rac

coglie.

TorA tr . . . ettolitri 749,320 ettolitri 23,020 ettolit.179,545

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, piute 1 e frazioni.

-

Stati Surdi Suppl. al Vol. 1 r.
l I
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po in riposo. Il vino che se ne ottiene è reputato molto sa

no, ma per verità è di mediocrissimo gusto.

Poco estesa è la coltivazione della vite nella pro

vincia di Cuneo, poichè trattandosi di pendici alpine

esposte a settentrione, il clima è freddo e variabilissi

mo; la subiacente pianura poi è sommersa quasi total

mente da copiose acque di irrigazione. Il neretto, lafre

sia e qualche poco di nebbiolo, sono le sole specie for

manti vigne, ma se ne ha molta cura. Per la prepara

zione del vino praticasi il metodo stesso che in Mondo

vi: ordinariamente riesce crudo, e di non buona qualità.

A ciò si aggiunga che in questa provincia non se ne rac

coglie che per tre soli mesi; mentre in quella di Mon

dovì se ne trasporta perfino a Savona, ad Albenga ed

Oneglia, ascendendo la media raccolta alle 25o,ooo

brente. (Ved. Tav. XVIII.)

(c) oLIVI, ALBERI DA FRUTTA; GELsI E RAccoLTA per la S ETA.

L'olivo non può allignare in clima sì rigido. Per la

stessa ragione scarseggiano le frutta, specialmente le pri

maticce; cosicchè per una parte del consumo delle due

provincie vengono portate dalla limitrofa Riviera. Al

precitato paese marittimo si mandano invece dal Mon

dovì, 3o,ooo e più emine di castagne, soprabondanti

alla popolazione; chè la loro media raccolta ivi oltre

passa le 15o,ooo emine, e le 175,ooo nel territorio di

Cuneo.

Reca gratissima sodisfazione l'osservare in quest'ul

tima provincia ben tenuti i gelsi, avendo gareggiato i

proprietari nell'adottare gl'insegnamenti del tanto be
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nemerito Conte Verri. Anche nei possidenti di Mondovì

nacque da qualche tempo lodevole brama, di dare a così

utile genere di cultura il suo giusto valore: non meno

di ventimila sono le famiglie che allevano filugelli; che

se a Cuneo non oltrepassano le diecimila, ciò accade

perchè il gelso non prospera che nella sola pianura. Ciò

nondimeno ivi si contano 54 tratture, nelle quali sono

portati circa a 7o,ooo rubbi di bozzoli, e questi col me

todo ordinario danno due libbre circa di seta per rub

bo. In Mondovì le tratture sono ioS, ma sole 7o ven

gono poste ordinariamente in attività: i bozzoli gettati

in quelle caldaje non oltrepassano i 5o,ooo rubbi. La seta

è eccellente, ed è reputata tra le migliori del Piemonte;

che se tutta, e non per un solo terzo come ora accade,

fosse lavorata nella provincia, darebbe un annuo pro

dotto di oltre 3,ooo,ooo di lire.

(d) Pharente, Pastorizia; Bestiaa.

Senza tener conto dei pascoli alpini, le praterie

naturali del Mondovì occupano un ottava parte della

superficie totale della Provincia: ma prati artificiali ivi

non si praticano, e solamente si semina del trifoglio,

per non lasciare i campi in riposo, quando alcuno di

essi vien flagellato disgraziatamente dalla gragnola. Le

pasture naturali di Cuneo occupano un estensione di

Go,ooo giornate; quelle di miglior qualità sono ricche

di poe e di trifogli; nelle umide e paludose nascono

molti scirpi, e ranuncoli, e giunchi, e ginestre. Ma i

prati artificiali, estesi a 2o,ooo e più giornate, sono

formati col trifoglio sparso nel mese di Marzo colla se
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(AGRIcoLTURA) TA v. XIX.

QUANTITA APPRossIMATIVA

D E L BESTI AM E C H E TROVA SI ATTUALMENTE

NELLE ALPI MARITTIME SETTENTRIONALI

r CAVAL- PORCI

PROVINCIE | VACCINO DINO CAPRINO PECORINO| No

Bovi da

|

- Cavalli 900 r

mondovì viºli i 2.000 | 6.400 | 0.6oo
dafrutto 4,500 Muli 950 |

l

|

- Cavalli (250

C U N E O "co ooosomari 21oo 14,000 | 100,000 | 6,300
x

Muli 4800

Toratr . . . 74,500 8,600 16,600 146,400 16,900
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gale, o sulla mescolanza di segale e grano: godono que

sti di una irrigazione senza risparmio, e forse talvolta

eccedente, mercè i moltissimi canali derivati dai fiumi

e rivi che scendono dalle Alpi. La pastorizia però è me

glio intesa nel Mondovì, ove si risparmiano provida

mente i foraggi per l'inverno, trattenendo in estate nei

pascoli alpini tutti gli animali, non necessari al servizio

della campagna: se di ciò fosser più solleciti i possidenti

di Cuneo, potrebbero molto aumentare e migliorare le

loro razze, specialmente le lanute.

Le stalle non sono malsane nè mal costruite, for

mando, come avvertimmo, la parte migliore delle case

rustiche. Queste si chiamano Cascine, e non perchè

destinate esclusivamente, come in Toscana, a formarvi

butirro e formaggio, servendo invece ciascuna di abita

zione ad un massaro e sua famiglia. Ben'è vero che ognu

no di questi, il quale possegga discreto numero di bestie

vaccine, fà burro e cacio; in montagna poi a ciò atten

dono parzialmente i così detti Margari. Il burro viene

buonissimo in ambedue le provincie, specialmente

quello che traesi dal latte delle vacche, erranti nei pa

scoli alpini. Il formaggio di Mondovì è di qualità assai

mediocre; il migliore è quello chiamato degli Stanti,

dal nome dei monti sui quali vien fatto. Mediocre è pu

re la qualità dell'ordinario formaggio di Cuneo, sebbe

ne se ne faccia un considerevole smercio nelle altre pro

vincie dei RR. Stati; il cacio però di Castelmagno è

molto rinomato, perchè invecchiando, acquista il gusto

di quello di Gorgonzola. (Ved. Tav. XIX.)
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(e) poi Lave; a tre ani; onricorrvna;

GIARDINAGGIO,

I contadini nutrono ordinariamente dieci o dodici

galline da uova, ed altrettanti polli o capponi: pochis

simi sono quegli che tengono colombi. Ciò nondimeno,

discreto assai è il prezzo con cui sono venduti così gli

uni come gli altri; i polli cioè a compiuta crescenza una

lira e venti centesimi al pajo, e i piccioni ottanta cente

simi al più.

Pochi sono gli alveari, e mal custodite le api. Il

fuoco del solfo è il barbaro ordinario mezzo, per estrarre

il miele e la cera: il primo dei due prodotti basta appe

ma ai consumi, l'altra è portata in vendita ai farmacisti

del capoluogo delle due Provincie.

La vicinanza degli orti e dei giardini della Liguria

marittima è la cagione per cui in ambedue le Provincie

è negletta e non curata l'orticoltura e il giardinaggio.

Oneglia manda gran copia di ortaggio nel Mondovì, e

Nizza ne provvede Cuneo: in questa seconda provincia

però non manca un qualche delizioso giardino, e ricco

ancora di piante esotiche.

Nei terreni montuosi sono pochi gl'insetti nocivi,

ma moltissimi nelle pianure. I cereali sono ivi danneg

giati dalla carruga dei campi, dalle cetonie stittiche e

verdi, dalle grillo-talpe, dal gorgoglione dell'avena;

i foraggi dalla farfalla podalirio, dalla tipula dei pra

ti, dallo scarabeo rinoceronte; gli ortaggi dalle farfalle

cavolaje e rapajole, dalla sfinge boschiva, dalla falena

vergognosa, dalla doratella lobivora, dalla forbicina

auricolare, dalle chiocciole, dai lombrici, dai vermi; gli
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(AcaicoLTURA) TAv. XX.

PROD OTTO MIE DI O ANNUO

DELL'ORTICOLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

INELLE ALPI MARITTIME SETTENTRIONALI

PROVINCIE | ORTAGGI FRUTTA SETA CACCIA PESCA

Le Frutta man

- cano in gran

Gli Ortaggi parte ai consu- Seta

v l non bastano ai - Dà un lucrol Dà piccolis
MONDOVI "" ai In1- io piccolissimo.".

coll utili, Castagne fre- -

sche

ettolit. 103,500

(1)

Le Frutta man

Gli Ortaggi cano ai consu- Seta Non produ

C U N E O mancano in Imi. Libbre Non offre ceche poche

gran parte ai 440,000 guadagno. centinaia di
consumi. Castagne x Lire.

ettolitri 40,250

Tora Lr . . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a mine piemontesi 4,coppi 2 e frazioni.
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alberi fruttiferi infine da varie farfalle, dalle sfingi,

dalle falene, dai punteroli, e dalle carrughe.

(f) boscaglie; caccia, pesca.

A cento quindicimila giornate estendesi approssi

mativamente il terreno boschivo nella Provincia di Cu

neo, ed in quella di Mondovì occupa una quarta parte

della total superficie. Così i boschi cedui, come i casta

gneti, si lasciano vegetare liberamente, perchè in tal gui

sa danno un maggior prodotto in legname, in combusti

bile, ed in castagne.

Nel solo comune di Beinette evvi un lago con pe

sci, ma è piccolo assai; conseguentemente non offre che

un meschino annuo lucro di poche centinaja di lire.

Sebbene i fiumi e i torrenti di Cuneo non siano ric

chi di pesci, abondano invece di delicatissime trote;

con tutto ciò la pesca non forma oggetto di utile specu

lazione in questa provincia: in quella poi di Mondovì si

fa gran consumo di pesce marino fresco e salato, per la

vicinanza di Albenga e di Oneglia.

Nei decorsi anni offriva la caccia considerevole

guadagno, perchè fatta senza discretezza: ma il Re ne

frenava poi opportunamente l'abuso, ed il lucro da essa

prodotto addivenne tenuissimo. Non concedesi ora di

cacciare che a chi ne ottenne il permesso dal Ministro

degl'Interni:gl'Intendenti provinciali sono parzialmente

incaricati di distribuire le opportune licenze, le quali si

rilasciano in iscritto, dopo esserne stata fatta particolare

domanda. Nel 1836 non vennero fatte in tutta la pro

vincia di Mondovì che sole cinquanta petizioni: o cessò
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la passione per la caccia, o non produce che meschino

lucro (5). (Vedi Tav. XX.)

S. 7.

sTATo DELL'AGRICOLTURA NELLE PRoviNCIE CHE si EsTENDoNo

SULLE ALPI COZIE E SULLE GRAJE.

(a) Qualità e quantità approssimativa dei diversi Tenneni

Il terreno di queste provincie proviene dalle allu

vioni dei diversi fiumi e torrenti che le solcano, ossia

dalle decomposizioni delle rocce degli alti monti, che a

tramontana e ponente fannoadesse corona. Ove superior

mente abondano i graniti e i carbonati di calce, leggero è

il terreno dellesubiacenti colline e pianure, perchèsiliceo

calcare. Predominano altrove i filoni micacei, talcosi,

magnesiaci, argillosi, e le terre portate dalle acque sono

diquelle sostanze imbevute:ivi il suolo è perciò più tenace

e più frigido. Generalmente parlando il terreno degli alti

monti non sarebbe atto a produr cereali, senza una copio

sissima concimazione. I poggi ed i colli, quando non si

opponga la rigidezza del clima, sono da pertutto favo

revoli alla coltivazione delle viti: la pianura è attissima

alla coltivazione delle granaglie, ed ai prati artificiali.

Dalle accurate indagini fatte in queste cinque pro

vincie, componenti sì vasta regione alpina e subalpina,

deducesi, che il suolo coltivato a campi, vigne, prati

artificiali, orti e giardini, occupa un'estensione approssi

mativa di ettari 4o9,584. I terreni incolti, ma che po

trebbero coltivarsi, si limitano nella provincia di Saluz
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(AGI1coltura)
TAv. XXI.

ESTEN SION E APPROSSIMATIVA

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE CIIE SI ESTENDONO SULLE ALPI COZIE

E SULLE GRAJE

- -

TERRENO TERRENO

TERRENO TERRENO
SODO sono

PROVINCIE
COLTIVATO BOSCHIVO MA le

COLTIVABILE INCOLTIVABILE

S A L U Z ZO

ettari 83,922 | ettari 22,243 | ettari 5,700 ettari 47,973

Superficie della Pro

vincia; miglia quadra
(1)

te geografiche 466.

PINEROLO

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 435.

SU S. A

Superficie della Pro

| vincia; miglia quadr.

geografiche 431.

TORINO

Superfieie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 817.

| I V RIEA

Superficie della Pro

vii cia; miglia quadr.

geografiche 453.

ettari 55,916

ettari 31,242

ettari 144,720

ettari 93,784

ettari 19,150

ettari 21,728

ettari 34,393

ettari 10,775

ettari 20,706

ettari 15,715

4,940ettari

ettari 12,550

ettari 53,433

ettari 79,000

ettari 96,178

ettari 38,270

ToTALI . . . ettari 409,584 ettari 108,289 ettari 59,61 1

(1) L'Ettaro equivale a 2 giornate piemontesi, 63 tavole e frazioni.

ettari 314,854
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zo a 57oo ettari; nella limitrofa di Pinerolo a 2o,7o6,

in quella di Susa a 15,715; nell'altra di Torino 4,94o, e

finalmente in quella d'Ivrea a 12,55o Ciò forma un to

tale di ettari 59,61 1 ; ma è da avvertirsi che così nei

monti, come sui poggi e nelle valli ove è suolo vergine

e coltivabile, tratterebbesi in molte località di soli ger

bidi, che produrrebbero ben poco frutto (Ved. Tav. XXI.)

(b) condizione DEGLI AGRIcoLToRI; stRvMENTI AGaARI

DA EssI IMPIEGATI, SEMENTE E RACCOLTE.

Nei luoghi di montagna non si trovano coloni pro

priamente detti: tutti sono proprietario affittuari, e col

tivano essi stessi il terreno. I sistemi colonici sono quelli

della masseria e della schiavenza, altrove praticati, e dei

quali fu fatto parola: qui noteremo certe loro essenziali

modificazioni, aggiungendo i patti della terzeria da mol

ti preferita.

Nella pianura e nelle colline il massaro coltiva i

campi e le vigne, e partecipa alla metà delle raccolte;

in qualche sito però ad esso non spetta che la terza parte

del vino e delle frutta, e la metà degli altri prodotti:

per ogni giornata di praterie paga al padrone dalle 5o

alle 7o lire, ma il frutto del bestiame è tutto suo. Nel

Canavese ed altrove, il colono che coltiva il podere con

bestiami ed attrezzi propri, percipe la metà dei cereali,

della canapa, delle noci, dei legumi, ma i due soli quinti

del vino e del bosco ceduo; per le praterie corrisponde

la metà del fitto che pagherebbesi da un estraneo.

Nella terzeria il padrone provvede le semente e le

bestie da lavoro, e rinunzia al fitto dei prati: gode in vece
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i due terzi di tutti i prodotti, non escluso il frutto rica

vato dai latticini e dalla vendita dei vitelli.

La bovaria è consimile alla schiavenza: il padrone

ritira per l'intiero tutte le raccolte, e paga una determi

nata somma per ciaschedun uomo, assegnandogli al

tresì una quantità di derrate in natura; le donne sono

pagate a misura dell'eseguito lavoro. Il bestiame è pro

prietà del padrone, a di cui carico sono bensì tutte le

spese. Ordinariamente ad ogni operaio della famiglia del

bovaro si danno 13o lire annue, 15 emine di grano, 18 di

meliga, 2 rubbi di canapa, un egual peso di carne di maja

le, e da quattro a sei brente di vino di seconda qualità.

Molti proprietari, e principalmente i fittajoli,amano al di

d'oggi di far coltivare i loro terreni da giornanti o bovari,

specialmente nelle pianure. In alcune comunità final

mente si trovano anche delle famiglie di aratori: è que

sta una classe di contadini che non abita presso i pode

ri, ma vi si reca a solo oggetto di coltivarvi il gran tur

co; le lavorazioni con bovi sono fatte eseguire dal padro

ne, ma la sementa, la sarchiatura, e la raccolta di quel

cereale, sono lavori eseguiti dall'aratore, che percipe

per ricompensa la quarta parte del prodotto. La foglia dei

gelsi appartiene sempre al padrone, ma quando i filugelli

sono educati dal contadino, spettano ad esso per metà. È

da avvertirsi che molti dei nuovi coloni entrano nel

podere pel S. Martino, ed in altri luoghi al S. Marco,

dssia al fine di Aprile: spesso havvi luogo a buoniſi

cazioni e compensi, che vengono fatti dalla famiglia

che subentra.

Le case coloniche della montagna sono orridi tugu

rj; quelle dei poggi e delle colline incomode ed anguste,
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ma non malsane; nella pianura discretamente vaste, sa

lubri, e ben costruite, specialmente le moderne.

Gli alpigiani sono di svegliato ingegno, ed è loro

propria una certa fierezza che non dispiace: passano

molti la più cruda stagione in Francia ed altrove, e

dall'esercizio di grossolani mestieri traggono mediocre

lucro, che portano poi nelle loro famigliuole. L'agri

coltore delle colline e delle valli è assai attivo e vivace;

propende però alle liti: quello del piano è più tranquillo,

ma la gran feracità del suolo lo rende meno attivo e meno

industrioso. In generale questa classe è rozza; tenace nel

mantenere i vecchi metodi, comecchè erronei; ingegnosa

nel trovare pronti ripieghi, se necessità ve la spinga; umi

le al bisogno, ma riservata e diffidente: tutto ciò per sola

mancanza d'istruzione. Nei Valdesi infatti, tra i quali

essa è molto propagata, serve di eccitamento a miglio

rare progressivamente l'industria, rendendogli attivi, e

molto propensi ad adottare qualunque buona dottrina

agronomica e di domestica economia: vuolsi però confes

sare, per amor di verità, che a ciò contribuisce ancora

il limitato suolo che concedesi loro di possedere, ed il

viaggiare che fanno in estranei paesi.

Gli strumenti agrari non diversificano da quegli che

altrove rammentammo: quì si citeranno più presto le

loro speciali denominazioni in vernacolo piemontese.

L'aratro, a modo d'esempio, nelle montagne è deno

minato araire, e in pianura sloira o seloira; la zappa

sapa e pich, secondo la sua forma; la falce da fieno

faussia e dai, quella per le messi messoira; il pen

nato per le viti faussette; le tanagliette o forbici te

soire; il rullo rubat; l'erpice erpi; il rastrello rastel;

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. I 2
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il carro cher e baróssa, secondo il numero delle ruote;

l'accetta piola e apia, la piccola scure apiot e piolet.

Nei paesi di migliore esposizione s'ingrassa, prima

di tutto, il terreno destinato alle granaglie; una conci

mazione serve a tre raccolte. Eseguite tre o quattro ara

ture, si passa l'erpice sulla superfice; allora il grano vien

gettato colla mano, indi è ricondotto l'aratro per cuoprir

la sementa, cui finalmente da termine l'operazione del

rastello. Praticano alcuni di seminare nel primo anno

la meliga, nel secondo il grano, nel terzo la segale: que

sto metodo è reputato il migliore. Il grano è gettato sul

suolo in settembre ed ottobre, ed è mietuto sul finire

di giugno, o nel cominciar del mese successivo: l'orzo,

le biade, la meliga, i legumi, le patate si seminano o si

piantano in primavera, e si raccolgono dopo tre o quat

tro mesi: nei terreni più feraci vien fatta anche una se

conda raccolta di fagioli, di miglio, e di meliga quaran

tina. In montagna si tagliano i grani in Agosto, ma dopo

aver fatta la sementa dell'anno successivo: ivi si la

sciano i covoni ammucchiati all'aperta campagna, e si

battono in casa al bisogno.

Nelle due provincie di Susa e di Pinerolo mancano

evidentemente i generi frumentari al necessario consu

mo, ma nella seconda è almeno abondante la raccolta

delle patate e delle biade pel bestiame cavallino, per cui

ne vien venduta gran copia. Nel Saluzzese, dedotte le

necessarie semente, evvi un sopravanzo di granaglie di

38o,ooo emine, comprate per la massima parte dai pa

nattieri di Torino. Nella provincia torinese l'ordinaria

raccolta dei cereali basta per un biennio, o per diciotto

mesi almeno. Anche nel territorio d'Ivrea le granaglie
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e i legumi soprabondano, ma il grano turco non basta

ai consumi, ed il riso traesi dal vercellese.

(c) coltivazione delle viti, e Raccolta del vivo

Daremo un rapidissimo cenno sul modo di colti

vare le viti nelle provincie di Susa di Pinerolo e di To

rino, trattenendoci un poco più diffusamente su ciò

che si pratica nel territorio d'Ivrea, perchè il dotto

fisico Gatta, che di ciò scrisse con tutta accuratezza,

servendoci di guida nell'articolo enologico del Cana

vese, ci offre il mezzo di far conoscere esattamente,

ciò che con piccole variazioni anche altrove vien pra

ticato. Nel Saluzzese le viti sono piantate in file ret

tilinee, distanti in guisa le une dalle altre, da poter

coltivare il terreno intermedio: si fa loro servire di sos

stegno il palo di castagno, di rovere o di salice, lun

go dai tre fino ai sei metri. La vigna è potata in pri

mavera, sfogliata nel maggio, e scalzata ai ceppi colla

zappa; in giugno è incalzata, indi di nuovo spampanata.

Sul cominciare d'ottobre le uve sono trasportate in gran

di tini aperti, e con poca o niuna attenzione se ne trae

il vino così detto di tutte uve, essendo finora pochissi

mi i possidenti che adottarono i miglioramenti pre

scritti dal Verri e dal Dandolo. Il nebbiolo, la pelaver

ga, il parporio, il tadone e il moscadello, sono scelti

vini di grato gusto, ma i vini ordinari, parzialmente

quegli della bassa pianura, ed il verde fatto con uve

immature, sono di debolissima qualità. Di mediocre

bontà è altresì il vino comune di Pinerolo, per la

solita incuria nel farlo. Gettate infatti le uve nel tino,
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si lasciano in riposo per alcuni giorni; vengono poi pigia

te sei volte almeno in tre giorni, e non si procede alla

svinatura che venti o venticinque giorni dopo. Un me

todo consimile è praticato nella provincia di Susa: in

quella di Torino le uve gettate nei tini si lasciano fer

mentare per qualche giorno, poi il primo liquore uscito

spontaneamente dal frutto si ripone in botti, che si

turano a fermentazione finita: la vinaccia rimasta nel

tino viene pestata, e se ne estrae un vino di seconda

qualità; col mezzo dello strettojo si ottiene finalmente

quello d'infima specie.

Nel Saluzzese manca il vino ai consumi, per cui

è necessario comprarne nelle Langhe, nell'Astigiano,

ed in Pinerolo, ove d'assai soprabonda. Anche nella pro

vincia di Susa la media annua raccolta è superiore ai

bisogni, sebbene nelle valli di Oulx, ed in altre loca

lità alpine, la vite non alligni. La molta popolazione

però della capitale e dei dintorni fa sì, che per quanto si

raccolga moltissimo vino nel torinese territorio, non ba

sterebbe per soli sei mesi, se non ne fosse provveduto in

gran copia nell'Astigiano, nel Monferrato e nel Canavese.

In quest'ultimo distretto sembra che la coltiva

zione della vite fosse già propagata fino dal tempo dei

Romani. Le specie più ricercate, più utili, e che for

mano la ricchezza del paese, sono il nebbiolo (nebieul)

il neretto (neret), la mostera (moustera) la bonarda

(bounarda) e diverse fresie (freise); ma queste specie

si dividono in tante varietà e sotto varietà, che il

Dottor Gatta ne annoverò fino a 7o fra bianche e colo

rate. Il nebbiolo, forse così detto per essergli assai fu

nesta la nebbia, è la vite principale della provincia:
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TAv. XXII.(AGRIcoLTURA)

RACCOLTA MEDIA ANNUA

DEI GENERI PIÙ NECESSARI ALL'oRDINARIO CONSUMO

INELLE PROVINCIE DELLE ALPI COZIE E GRAJE

P IN ER OL, O

Superficie del ter

reno coltivato 55,916

ettari.

Mancano ai

consumi.

Soprabondano

in quantità.

ettolit.200,000

(2)

PROVINCIE GRANAGLIE LEGUMI V I NO O LI O

S A L U Z ZO M - Si estrae dal

ttolit.490,000 ettolitri 18,300 ºººººººº le nºci circa aSuperficie del ter- e » Stillll. 1900 ettolitri

reno coltivato 83,922 (1) di olio.

ettari.

L'olio di noci

avanza ai con

sumi.

S U S A

Superficie del ter

reno coltivato 31,242

ettari.

TOR IN O

Superficie del ter

reno coltivato 144,720

ettari.

I V R E A

Superficie del ter

reno coltivato 93,784

ettari.

Mancano ai

consumi.

ettol. 1,000,000

Il grano e la se

gale sopravan

zano; il grantur

co manca; il riso

traesi dal Ver

cellese.

Mancano ai

consumi.

ettol. 133,325

I legumi sopra

Vanzallo al Coll

sumi.

ettolit.100,000

ettolit.230,260

ettolit.250,000

Non se ne rac

coglie.

L'olio di noci

l'asta al consu

mo dei conta

dini.

L'olio di noci

sopravanza ai

consumi dei

contadini.

Tora Lr . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, pinte 1 e frazioni.
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ama il colle, e dà un liquore generoso, limpido, asciutto,

durevole, di grata fragranza. Il neretto e la mostera ve

getano prosperamente anche nel piano: il loro vino e

più grave, più colorito, meno spiritoso ma più amabi

le: le fresie finalmente lo danno austero, e di aspretto

sapore come se fosser sempre immature, limpido però,

e che lungamente si conserva. Le viti sono tenute a per

golato, o ad alteni. L'alteno o autin, detto scarlà nel

Canavese, è formato di quattro o cinque pedali alti un

metro e mezzo circa, sostenuti da quattro pali fitti obli

quamente nel suolo nello spazio di due metri quadrati,

e disposti in modo da formare due croci di S. Andrea,

che vengono riunite da un'asta orizzontale di legno.

Verso la sommità di ciascun palo legasi un fascetto di

tralci, i quali si lasciano prolungare in guisa, da poterli

stendere con vimini da un albero all'altro: caricandosi

di uve s'incurvano a foggia di festoni, detti cheine e chei

nas o catene. Gli alberi sono disposti in file parallele,di

stanti l'una dall'altra dai sei ai sette metri: lo spazio tra

esse intermedio è coltivato a cereali. La potatura è ese

guita dal Febbrajo all'Aprile: i vignaiuoli più accurati

zappano attorno ai pedali in maggio e in agosto; alcuni

concimano largamente, ed ottengono maggior copia di

vino ma più snervato: utilissimo riuscì sempre lo span

dere per quelle vigne dei calcinacci. Nelle più fredde

località del Piemonte è forza piegare i tralci in fossette, e

cuoprirli con terra, per evitare i danni del rigore inver

nale; nel Canavese non è necessaria tal precauzione, nè

lo spampanarle in autunno, perchè l'uva maturi. I mo

derni miglioramenti agronomici, applicati alla prepa

razione del vino, sono qui sconosciuti. Le autorità co
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munali debbono bandire un permesso, perchè possa in

cominciarsi la vendemmia! Nel taglio delle uve i più

accurati le puliscono dalle foglie, dai seccumi, dagli aci

ni verdi, e ne fanno tre scelte, per aver vino di triplice

qualità. Ove le uve meglio maturano, sono pigiate appe

na poste nel tino: altrove si lasciano passare due o tre

giorni prima d'incominciarne l'ammostatura; e questa

viene eseguita da uomini nudi, in tini sempre aperti. Il

tempo della svinatura è misurato dalla celerità della fer

mentazione: il travasamento del vino da una botte all'altra

non è praticato in tutti i paesi. L'ordinaria media raccol

ta forma sempre una delle principali ricchezze della pro

vincia, poichè se ne porta in gran quantità in Val d'Aosta,

nel Vercellese, a Torino. I vini scelti, o da bottiglia, rie

scono eccellenti: nè può essere altrimenti; stantechè dalle

migliori uve, ed appassite sulle stoie sino al febbrajo ed

al marzo ancora, si spreme il mosto, si ripone in botti

fortissime e ben turate, nè si beve che all'età di tre anni.

(d) o LIVI, ALbeni DA FRUTTA; Gelsi,

E RACCOLTA DELLA SETA

In nessuna delle cinque provincie allignano oli

vi, ma quasi da per tutto si fa gran raccolta di noci.

L'olio da esse estratto serve per ardere e per mangiare in

tutto il contado; il sopravanzo vendesi in Francia, in

Savoja e nelle provincie marittime, e da queste tra

sportasi invece l'olio d'oliva, necessario al consumo

delle famiglie civili, degli alberghi, delle locande, e

dei caffè.

Le molte frutta raccolte nel Saluzzese sono oggetto
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di asportazione: a Torino sono assai gradite le pere dette

martin-secchi, e le mele ranette ivi raccolte. In nes

suna delle altre provincie mancano le frutta all'ordi

naria consumazione, tranne qualche specie o varietà,

rara in qualche luogo. Delle castagne se ne raccolgono

nel Saluzzese sino a 8o,ooo emine, nella provincia di

Pinerolo 88,ooo, in quella di Susa 5o,ooo, e dalle 15 alle

2o,ooo nell'altra d'Ivrea. Nel territorio Torinese i ca

stagni per la massima parte sono tenuti a bosco ceduo,

o sivvero a palina per farne sostegni alle viti.

I gelsi, da pertutto numerosissimi, sono custoditi

con cura speciale nei territori di Pinerolo di Saluzzo e

di Torino, mentre in quei di Susa e di Ivrea, finora al

meno, sono assai negletti. Nel Torinese va propagandosi

l'innesto dei Moroni delle Filippine, e vennero intro

dotte altresì le siepi di gelso: questa seconda pratica

progredisce lentamente.

Non meno di 1 o,ooo, tra contadini e possidenti, sono

quegli che allevano filugelli nel Saluzzese. La seta è tratta

in settantasette filande, tre sole delle quali scaldate col

vapore. Da una quantità media di 75,ooo fino a 8o,ooo

rubbi di bozzoli, suole ottenersi annualmente 49o,ooo

libbre piem. di buona seta, e 455,ooo ridotta in organzi

no. E nemmen gli stracci e i rifiuti delle caldaje ivi sono

gettati, ma se ne fanno stoffe, calzette, nastri, cordoni,

frangie, ed in quantità considerevole. Anche nella pro

vincia di Pinerolo ascendono alle 1o,ooo le famiglie che

allevano bachi, e ciò nondimeno si compra fuori della

provincia un terzo almeno dei bozzoli portati in quel

le tratture: chè ivi sono ventuna, e nove hanno or

mai adottato il metodo del vapore. La seta di Pinerolo
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è reputata tra le migliori, e vien ricercata anche per le

manifatture straniere: la sua quantità media è dalle 65

alle 7o,ooo libbre. Il rigido clima di una gran parte della

provincia di Susa è il motivo per cui ivi non si con

tano che 25oo circa educatori di filugelli. Cinque sono

le filande; una sola a vapore. La raccolta ordinaria

della seta non oltrepassa i 18oo rubbi, ma è di buona

qualità. Nel Torinese quasi tutti i contadini ed i pro

prietari allevano bachi ovunque alligna il gelso: ciasche

duno riserbasi d'ordinario da due a cinque once di seme,

senza contar quegli che lo fanno per professione, i quali

tanto ne pongono, quanta è la foglia che possono pro

cacciarsi.

Le famiglie coloniche del basso Canavese e della

pianura d'Ivrea, tranne appena i cinque sesti, sono de

dite anch'esse alla educazione dei filugelli. Le tratture

di seta in questa provincia eccedono le sessanta; in

quella sola d'Agliè è applicato alla filatura il vapore.

I bozzoli gettati in quelle caldaje sogliono ascendere ai

4o,ooo rubbi, compresi gli acquistati nel vercellese.

(e) PRATERIE; PAsToRizIA; BestIAMI

I pascoli alpini ed i prati naturali del Saluzzese

occupano uno spazio di giornate 24,ooo; ma le praterie

artificiali oltrepassano le 66,ooo, essendo ivi copiose le

tanto proficue irrigazioni per mezzo di innumerevoli

canaletti, alimentati da sorgenti perenni, o tratti dal

Pò, dal Bronda, dalla Vraita, dalla Macra, dalla Grana

e dalla Stura. Nella limitrofa provincia di Pinerolo all'in

contro una sola quinta parte, dei 172,799 ettari occupati
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(AGRncoLTURA) TAV. XXIII.

QUANTITÀ APPRossIMATIVA

DEL BESTIAME C H E T'RO VA SI ATTUALMENTE

NELLE PROVINCIE DELLE ALPI COZIE E GRAJE

PRovINCIE | vacciNo | º" | CAPRINo PEcoRINolº"

Bovi da

Cavalli 1875

saluzzo "ºsi i 5.300 | 13.000 | 1,450
frutto 26,000 Muli 750

Bovi da

rzo Cavalli 1340

º"a!,550 Somari 600 7,950 28,000 5,200

fritto o,500|Muli 300

PINEROLO

Bovi da Cavalli)
-

l

su s a "º" 53ool 6,5oo | 80.000 | .000
frutto 17,500 Somari)

Non se ne co- Non se ne co- Non se ne | Non se ne | Non se ne

TORINO nosce la quan- nosce la quan- conosce la conosce la conosce la

tità. tità. quantità. quantità. I quantità.

Bovi da Cavalli 643

Ivº EA ". " i 5,5oo | 25.000 | 4.500
frutto 34,000 Muli 4626

|

Torali . . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.
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dai pascoli e dai prati, è artificialmente seminata a tri

foglio ed erba medica, ma non viene innaffiata che dalle

sole piogge. Anche nelle tre provincie di Susa, di Torino

e d'Ivrea sono naturali tutte le praterie, le quali si esten

dono nella prima a giornate 45,ooo, nella seconda a

95,ooo e nell'altra a 44,ooo circa.

La pastorizia è la occupazione principale di chi

abita sulle pendici montuose di tutta la catena alpina.

Moltissimi tra i pastori guidano nei mesi estivi le loro

mandre nei pascoli di maggiore elevazione, e discen

dono poi sul cominciare del verno nei piani, prendendo

alloggio nelle case coloniche, e consumando anche il

fieno superiore ai bisogni del bestiame ivi stalleggiante.

Nella provincia di Pinerolo propagasi il metodo di mi

gliorar le razze con pecore di lana fina, e vi furono in

trodotte anche capre del Tibet. Le stalle sono ordina

riamente tenute assai bene, sì perchè nel verno servo

no di abitazione anche alle famiglie, specialmente nei

comuni alpini, sì per la poco discreta massima di aver

più cura del bestiame che delle persone. La quantità

comparativa del bestiame nelle cinque provincie potrà

dedursi dall'annessa Tabella XXIII: solo avvertiremo che

le pecore e le capre del Saluzzese stanno tutte in mon

tagna, e che la specie caprina, la quale nella provincia

d'Ivrea ascendeva ai 1 o,ooo capi, nel 182o, dopo il R.

Decreto del 1822, diminuì della metà. Vuolsi notare

altresì, che le specifiche quantità pertinenti al precitato

territorio d'Ivrea provengono da consegne municipali

del 1819, per cui il numero totale può riguardarsi co

me notabilmente aumentato, e che finalmente l'Inten

denza di Torino fu cauta di non comunicarci una tale



188
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notizia, perchè necessariamente riuscir doveva inesatta,

non essendo stato in quel comune ordinato censimento

alcuno di bestiame dopo quello del 1753.

Nel saluzzese si trovano poche cascine propriamen

te dette: in montagna sono chiamate meire, grangie, al

berghi, ed alpi, ed in esse i pastori dimorano nei mesi

estivi. Nelle basse valli il burro e il formaggio si fa nelle

case dei possidenti; in pianura preparasi nelle cascine

coloniche, o dalle donne, o dai pastori lattai che di

scendono giù dalle Alpi nel verno: del burro suol farse

ne annualmente fino ai 4o,ooo rubbi, ma del formaggio

soli 2o,ooo. Nella provincia di Pinerolo non oltrepassa

il primo i rubbi 12,ooo, ed i 16oo il secondo dei due

prodotti; ciò per la ragione, che una gran parte del

bestiame lanuto passa l'inverno fuori del territorio. Di

ottimo gusto riescono così i butirri come i formaggi di

Susa, specialmente in Val di Sesana: dei primi se ne

preparano oltre ai 143,ooo rubbi, e dei secondi circa

ai 18,ooo. Eccellente è altresì il butirro delle vallate

di Lanzo, che serve al consumo quasi intiero della

capitale: tutti i contadini più o meno ne fanno, ma

trentadue almeno sono le cascine a ciò destinate. I for

maggi ordinari della torinese provincia sono il grive

ra e il frontine: nei luoghi di montagna si fanno eccel

lenti caci di latte pecorino e caprino; il loro prodotto è

più che sufficente al consumo, e ne viene perciò spedito

anche fuori di provincia. Buonissimi finalmente sono i

formaggi ed il butirro preparati nei monti che fan coro

ma al Canavese: il cacio ivi detto civrino è il più ricer

cato. Così l'uno come l'altro dei due prodotti è oggetto

di asportazione assai lucrosa.
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(f) Pol LAMI; ALVEARI, orTicULTURA; GIARDINAGGIo

La nutrizione del pollame forma ramo speculativo

assai ragguardevole nelle provincie di Saluzzo e di To

rino, poichè in ogni podere, esteso ordinariamente dalle

5o alle 6o giornate, ogni famiglia colonica ne mantiene

oltre agli 8o capi; mentre nelle altre tre provincie li

mitasi questo numero ai soli 6, o 8 al più. Piccolissi

mo poi è da pertutto il numero dei colombi, non tro

vandosi famiglia colonica che ne tenga al di là di quattro.

Il numero degli alveari è piuttosto copioso in al

cuna di queste provincie, ma delle api non si ha special

cura che nelle sole valli di Susa, poichè altrove è quasi

generale l'uso di uccidere quegl'utili insetti, per impa

dronirsi del miele e della cera da essi preparata: una

gran parte del primo si consuma nelle provincie ov'è

raccolto; la cera è portata in vendita a Torino, e nelle

più vicine città.

Nel saluzzese trovasi qualche giardino di delizia, con

piante d'agrumi, che nell'inverno vengon riposte nei te

pidarj; dei loro frutti però, come pure dei fiori, non vien

fatto commercio. L'orticultura invece è piuttosto lu

crosa, estendendosi gli orti a 1 15o giornate circa, che

danno un annuo prodotto di 2oo,ooo e più lire. Il giardi

naggio può dirsi quasi ignoto nelle tre provincie di Pine

rolo, di Susa, e d'Ivrea, poichè le sole più agiate famiglie

coltivano qualche fiore per puro diletto. Nella capitale e

nei suoi dintorni gli agrumi sono tenuti per solo lusso,

e solamente da pochissimo tempo s'incominciò a dare un

qualche valore ai fiori. Ma l'orticultura è da per tutto

più o meno esercitata, ed il suo annuo prodotto, che si
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limiterà forse a sole lire 1o,ooo nella provincia di Susa,

nella torinese, ed altrove, è ragguardevolissimo.

(g) boscaglie, caccia e Pesca

Le boscaglie del Saluzzese occupano uno spazio di

58,ooo e più giornate; nella provincia di Pinerolo, com

presi i castagneti, estendonsi a 5o,395; in quella di Susa

a 57,ooo; nella torinese a 9o,48o ed in quella d'Ivrea

i finalmente a 28,35o. I faggi, i larici, le betulle sono

- gli alberi più comuni delle montagne: i castagni, le ro

veri prosperano sui poggi secondarj; i pioppi, gli ontani

- i si propagano latamente nella pianura.

Le acque del saluzzese offrono ai pescatori un annuo

prodotto di 3o o 35,ooo lire, ma nelle due provincie di

Pinerolo e di Susa limitasi questo a lire 2ooo. La pesca

gione nei laghi e laghetti della provincia di Ivrea, e nei

l fiumi di quel territorio e del torinese, dà un frutto piut

- -- tosto cospicuo, ma non potè ottenersene indicazione

nemmeno approssimativa. Piccolissimo invece è da per

tutto il guadagno che traesi dalla caccia: infatti un cac

- ciatore di sola speculazione, errando un giorno intiero,

i i - guadagnerà trenta soldi al più. Ma le disposizioni go

i i vernative recentemente emanate produrranno col tempo

il buon effetto di un lucro ragguardevole col mezzo della

caccia, poichè restringendo il numero delle annue li

- cenze, e facendo cessare gli inveterati abusi, potranno

di nuovo propagarsi molte specie che andavano a di

il i struggersi (6). (Vedi Tav. XXIV.)
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(Acricoltura) TA v. X XIV.

PIRO D OTTO MI E DI O A NN UO

DELL'ORTICOLTURA, DEL GIARDINAGG10 E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

INELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI COZIE E GRAJE

ORTI FRUTTA

PROVINCIE E E SETA I CACCIA PESCA

GIARDINI | CASTAGNE

- Seta di 1.a

Ortaggi ."- qualità
Lir.200,000 - llStlllll, Libbre Non offre

Agrumi e Castagne 455,000 guadagno. Lire34,000

Fiori ettolitri 18,500 Seta infe,

Lire 1000 (1) Libbre

- - 491,000 - - |

Frutta; non se ne

Non è ben - -

conosciuto il" l' annuo Seta Non dà che Non se ne

PINEROLO rodott prodotto. Libbre piccoli gua- ººººººº il

p o de-l Casta - l 8
- - - gne 68,000 dagni prodotto.

gli orti. ettolitri 8,100 - agni.

Gli Ortaggi | Frutta

danno un an- ettolitri 7,000 seta Dà uu di

SU SA "º Castagne Libbre lscreto gua- Lire 3,000

Lire 10,000 ettolitri 11,500 45,000 dagno.
º

Non è ben Le Frutta sopra

conosciuto il vanzano ai consu-lSeta Attualmen- Non se ne

T O R I N o prodotto de-ni. - Libbre lte dà piccolo conosce il

gli orti e dei I Castagni"- 214,800 guadagno. I prodotto.

giardini. gouo per i pali.

Le Frutta sopra

Gli Ortaggi |vanzano ai biso- B -
I V R E danno un pro-gni. ozzoli Dà piccoli Non se ne

A dotto di Castagne Libbre guadagni. conosce il

Lir.300,000 fresche 1,000,000 prodotto.

ettolitri 4,600

Tora tr . . . iN. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

Stati Sardi Suppl. al Vol. tr. 13





S. 8.

sTATo DELL'AGRIcoLTURA NELLE PRoviNciE

DELLA PIANURA CIRCOMPADANA.

(a) ovalità DEI DIVERSI TERRENI, E covdizioNE DEGLI Aonico LToni.

La provincia d'Ivrea distendesi alcun poco col

l'estremo suo lembo meridionale nella pianura circom

padana, ma quella di Vercelli, che le è limitrofa nel

lato di Levante, pianeggia nella massima parte della sua

superficie, e parzialmente ove resta racchiusa tra il

Po, la Sesia, e la Dora Baltea. Feracissimi sono ivi

i suoi terreni, tranne alcune anguste striscie ghia

iose, che servirono di alveo nei bassi tempi al Cervo

ed all'Elvo, i quali in allora mettevan foce diretta

mente nel Pò. Anche presso Cigliano, lungo la sinistra

ripa della Dora Baltea, il suolo è molto sassoso e poco

men che sterile, mentre a Crescentino sarebbe invece pa

ludoso; ma la solerzia e maestria con cui le acque ven

gono raccolte, per farle servire alla irrigazione, impedi

sce le tanto dannose stagnazioni, rende libero il paese

dal pericolo di restar sommerso, e nelle superiori adia

cenze di Cigliano apporta quella feracità che ivi pur

troppo mancherebbe. Gli abitatori dei mandamenti di

Santia e di Arborio vanno debitori infatti dei feraci pos

sessi che ora possiedono all'inapprezzabile beneficio dei

RR. Canali; merce la provida sollecitudine dei Reali

di Savoja, che ne ordinarono la costruzione, vennero ri

cuperati nel decorso secolo oltre a 7oo ettari di sterili

ed incolte sodaglie, già ingombre un tempo dall'an
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tica selva Rovasinda. Al di sopra di Gattinara, ossia

nella parte più settentrionale, il suolo è alpestre, diru

pato e boschivo.

Diversifica assai la qualità dei terreni anche nella

provincia di Novara,ma quasi da per tutto sono feraci. La

pianura che distendesi tra la Sesia e il Ticino è nericcia,

leggiera e fecondissima: le sponde dei precitati fiumi so

no fiancheggiate al solito da vasti depositi di ghiaja; ove

la superficie forma dei rialti, ivi gli strati ghiajosi sono

frammisti all'argilla, la quale predomina d'ordinario nel

le superiori colline. Anche la Lomellina è uno strato di

terra di deposizione, composta essenzialmente di sabbia e

di argilla: estendesi la prima in larghe strisce tra l'Ago

gna ed il Terdoppio; ed anche in vicinanza del Pò e del

Ticino l'agricoltore è molestato nei suoi lavori da fre

quenti strati di ghiaja. Nelle due provincie finalmente

d'Oltrepò i terreni pianeggianti sono piuttosto forti, per

chè pochissimo silicei; ma nelle colline soprastanti ri

compariscono gli strati calcarei, i quali frammischian

dosi al disfacimento delle roccie arenarie, offrono il mez

zo all'agricoltore di piantare vasti vigneti.

L'estensione totale dei terreni coltivati nelle cinque

provincie pianeggianti e traversate dal Pò, estendesi ad

ettari 416,314; quella delle boscaglie ad ettari 76,226,

e del suolo sterile e incoltivabile ad ettari 41,1 o7. Nel

Tortonese, nel Vogherasco e in Lomellina non lasciasi

senza coltivazione il terreno che ne è capace; qualche

breve tratto di questo incontrasi nel Novarese e nel Ver

cellese, ma va diminuendo ogni di più, per l'emulazio

ne propagatasi tra i proprietari nel farlo dissodare. (Ved.

Tav. XXV.)



195

(AcnicoLTURA) TAv. XXV.

EST EN SION E APPROSSIMATIVA

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA

vincia; miglia quadr.

geografiche 404.

MORTARA

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 383.

TORTONA

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 213.

VO G HI E RA

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 234.

ettari 400,000

ettari 60,000

ettari 65,000

ettari 12,660

ettari 7,000

ettari 8,000

TERRENO TERRENO

TERRENO TERRENO SoDo SODO

PROVINCIE -

COLTIVATO BOSCHIvo MA E

COLTIVABILE | INCOLTIVABILE

N O V A R A

i";" | ettari 88,69 | ettari 33,572 ettari 9,568 ettari 2,27

sia ); miglia quadra- (1)

te geografiche 394.

VERCEL, L, I

superficie della Pro- ettari 102,623 ettari 14,994 | ettari 14,060 ettari 6,860

(La provincia

non ne ha. ]

(La provincia

non ne ha.

(La provincia

non ne ha.

ettari 18,709

ettari 6,059

7,262ettari

Tora Lr . . . ettari 416,314 ettari 76,226

(1) L'Ettaro equivale a 2 giornate piemontesi, 63 tavole e frazioni.

ettari 23,628 ettari 41,107
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Le condizioni speciali di colonia, colle quali viene

ricompensato l'agricoltore, variano qui pure a seconda

delle località. Nei monti subalpini, ove le proprietà sono

molto divise, ognuno lavora il proprio campo, ma nelle

colline più prossime alla pianura, così dell'una come

dell'altra parte del Pò, sono piuttosto numerose le Mas

sarìe; specie di affitto altrove rammentato, in forza del

quale il massaro ha tutto il bestiame in proprio, ese

guisce a sue spese le operazioni agrarie, e cede al pro

prietario o le due terze parti, o la metà, o il solo terzo

delle raccolte, a seconda della maggiore o minore ſer

tilità dei terreni, poichè in proporzione di essa vengono

fatti i diversi contratti di locazione. Nei piani tenuti

a risaje, appartenendo vaste estensioni di suolo a pochi

possidenti, i lavori si fanno ordinariamente a giorna

ta; ad eccezione però della sementa della meliga, della

di cui raccolta vien data una terza parte agli operai.

In generale la sorte di costoro non è troppo felice, privi

essendo della speranza di migliorarla: la loro ordinaria

ricompensa è di una lira al giorno. Nel Vogherasco i

brassanti, o giornalieri, ricevono per quotidiana mer

cede dai cinquanta fino ai centocinquanta centesimi,

secondo le urgenze del lavoro: nel Tortonese limitrofo

ne percipono soli quaranta ni tutte le stagioni dell'anno,

ma in tempo della raccolta dei cereali, di ogni nove sta

ja di granaglie da essi raccolte e battute, uno ad essi

spetta, in ricompensa di quella loro fatica; di più, vien loro

assegnato un appezzamento di suolo da seminarsi a me

liga, della quale percipono poi la terza parte, e con

cedesi loro altresì la metà del prodotto di una o due

once di seme di filugelli, allevati con foglia pertinente
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al padrone. Più numerosi però dei brassanti e dei mas

sari, sono in queste provincie gli schiavandari, poichè

in pianura specialmente si preferisce il sistema di eco

nomia, in forza del quale il proprietario compra il be

stiame e provvede a tutte le spese, compreso lo stipendio

dei coloni, ma ritiene per se le intiere raccolte. Si die un

cenno altrove delle schiavenze e degli schiavandari, ma

non disconverrà per avventura lo aggiunger quì alcuni

schiarimenti, tanto più che sotto il cessato governo fran

cese furono pubblicate solenni e gravi falsità sulla colti

zazione delle risaje, sulla irrigazione dei campi, e sul si

stema colonico del Vercellese e delle pianure adiacenti.

Nel nome di Schiavenza sono comprese del pari e le

incombenze e le mercedi degli agricoltori; ma questi, an

zichè restar vincolati da legami di schiavitù, sono affat

to liberi delle loro persone e delle loro sostanze. Sponta

nea ed annua è l'obbligazione che essi contraggono col

proprietario, rinnuovandola, o variandone le condizioni,

al S. Martino, ossia nel dì 11 Novembre; epoca in cui è

stabilito per antica consuetudine che abbia principio il

nuovo anno agrario. Chè se del loro volontario abban

dono di una tenuta gli schiavandari dispor non posso

no a capriccio, nemmeno al padrone è dato il conge

darli arbitrariamente, essendo necessaria una reciproca

disdetta di mesi sei. L'obbligazione dello schiavandaro

non è che personale; quindi è che più uomini di una stessa

famiglia accettar possono più schiavenze, e raddoppiare

conseguentemente le mercedi: oltre di ciò il lavoro delle

donne e dei loro picccoli figli vien pagato separatamen

te ed a giornata, in proporzione dell'età e delle fisi

che loro forze. L'aumento dunque della famiglia, tra
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scorsa appena l'età infantile dei bambinelli, è di un

vero soccorso; tanto più che lo stipendio ordinario della

schiavenza non è poi tanto meschino, consistendo in ot

tanta sino alle cento lire annue,in sei sacchi di meliga,

in alcune emine di riso e di legumi, in altri generi d'in

ſima specie per la nutrizione del majale, con porcile,

pollajo e casa d'abitazione, gratuitamente goduti: al che

suole aggiungersi un appezzamento di suolo ad uso di

orto, un'altro ancora per sementa di canapa, ed un ter

zo finalmente da coltivarsi a meliga; del quale ultimo ge

nere però debbe lo schiavandaro dare i due terzi della

raccolta al padrone, mentre quella della canapa è tutta a

suo prò. Nel Vogherasco l'annua mercede pecunaria non

oltrepassa le lire sessanta, e le cinquanta nel Tortonese,

ma ivi si danno allo schiavandaro tre brente almeno di

vino, ed una partecipazione sulla raccolta della seta. In

generale può asserirsi, che la condizione degli schiavan

dari non è certamente infelice, ogni qualvolta si tratti

di padroni onesti e discreti, i quali non abbiano la durez

za di animo di abbandonarli nei due casi del loro maggio

re imbarazzo,quello cioè dell'esser divenuta troppo nume

rosa una famiglia per cagione di individui resi impotenti

dall'infanzia e dalla vecchiezza, e l'altro ancora più fu

nesto di vedovanza delle donne con piccoli figli. Gli aſſit

tuari che tengono in mira i loro soli vantaggi, sono molto

facili nel congedare gli schiavandari, e questi danno loro

il tristo contraccambio di mostrare un tal qual disprez

zo nel congedarsi da essi; ma il proprietario diretto dei

fondi conducesi con altri principi, e non è raro il caso che

al suo servizio resti per più generazioni la famiglia di

uno schiavandaro, conservando molta affezione al pa
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drone suo; al quale non è certamente diſficile il trovare

impiego a tutti quegli che la compongono, tante e si diver

se sono le occupazioni dell'arte agraria. Evvi infatti tra i

contadini di queste pianure, oltre il bovaro che è il vero

schiavandaro, il pradarolo o caposquadra di quei che la

vorano intorno alla distribuzione delle irrigazioni; il ber

gamino o custode delle vacche; il manzolaro, guardiano

dei piccoli vitelli, ed il vaccaro che d'ordinario è un fan

cirllo, destinatoadaiuto del manzolaropredetto.A ciò siag

giunga, che le maggiori fatiche per la falciatura dei fieni e

dei cereali, e per la battitura di questi, vengono retribuite

separatamente,e che il padrone finalmente non prende se

non la sola metà dell'ultimo avanzo delle messi sfuggito

alla falce, il quale rilasciasi alla spigolatura delle donne

e dei ragazzi.

I contadini della montagna novarese, siccome quegli

dei più alti poggi dell'oppostoAppennino, sono piuttosto

rozzi, ma di buona indole; e tali si mantengono, finchè non

emigrano, riportando allora ordinariamente in famiglia i

vizi dei paesi ove si recarono a prestare i loro servigi. Sulle

basse colline, e parzialmente in vicinanza dei confini dello

Stato, l'agricoltore è attivo, robusto, e discretamente intel

ligente; se non chè per la sua pertinace venerazione alle

vecchie consuetudini, ricusa di adottare qualunque ben

chè utile miglioramento: nelle basse pianure poi, e par

zialmente nei dintorni delle risaje, va soggetto, per ragio

ne della soverchia umidità, ad un rilassamento di fibra,

che lo rende pigro e indolente. Le case coloniche che esso

abita contribuiscononotabilmenteaquel suo abitualespos

samento; stantechè, oltre i siti acquitrinosi in cui sono

poste,scarseggiano perfino di luce,e consistono in un solo
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piano terreno con fienile al di sopra: fortunatamente si è

suscitata tra i moderni proprietari laudevole brama di

migliorare la condizione dei loro contadini, e conoscen

do benissimo che la loro maggiore o minore robustezza

molto influisce sulla coltivazione delle terre, ne vanno

ora migliorando le abitazioni, con reciproco vantaggio.

Nei colli che coronano la pianura, le case coloniche offro

no poche comodità, ma non sono insalubri, perchè oltre

la vasta stanza del piano terreno, ne hanno almeno un'al

tra a quello superiore.

(b) srRUMENTI AGRARI; se MENTA E RAccoLTA DEI CEREAL ,

DELLE BIADE, E DEI LEGUMI.

Gli strumenti agrari poco diversificano da quegli

adoprati nelle altre provincie del Piemonte. Nel Novarese

l'aratro è detto ciloria, ergo l'erpice, ranza e meula

la falce, trincetto il roncolo, tresco il correggiato per

battere i grani. Da vari anni venne introdotto nel Torto

nese, nel Vogherasco ed altrove l'aratro belgio ad orec

chio di ferro, che si adopera nei terreni più tenaci, e che

vien tirato d'ordinario da sei bovi. Dopo l'aratura si erpi

cano i terreni, per meglio disporli alla sementa: questa

gettasi a mano dal bifolco trattandosi di cereali, ma le

fave, i ceci, la meliga si piantano in piccoli fori fatti nel

terreno con un rastello. Sopra una superficie di una per

tica quadrata si spandono d'ordinario due terzi di stajo

di frumento, un solo sedicesimo di meliga, e tre coppi (o

litri sette circa)di legumi. Rendono legranaglie dalle cin

que alle sei misure per una, e dalle sette alle otto la segale

ed i legumi, ma la meliga oltrepassa le cinquanta, e nelle

annate piovose ne produce dalle ottanta sino alle cento.
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La derrata di più estesa coltivazione nelle pianure

adiacenti alla sinistra ripa del Po, è quella del riso; ed

essendo dopo la seta il principal prodotto di asporta

zione, gioverà farne parola più minutamente, tanto più

che in quelle provincie pervenne quella cultura a tal

perfezione, da non esser forse capace di ulteriori miglio

ramenti. Il riso con lunghe barbe alla spiga, che dicesi

originario della China, vien preferito al bertone. Questa

seconda varietà, indigena dell'Affrica, è men comune e

meno stimata: pochi anni sono conoscevasi appena, ed

ora si preferisce nei luoghi ove è più temuto il brusone,

perchè a tal malattia va men soggetta, e riserbasi per le

semente tardive, perchè porta a maturità le sue spighe

molto prima dell'altra.

Il terreno delle risaje coltivasi nella direzione della

loro naturale pendenza, dividendolo in tante strisce lon

gitudinali, col mezzo di arginelli di piote detti i lunghi,

i quali hanno durata quanto la risaja stessa. Arati dili

gentemente gli intervalli, e sempre nella medesima dire

zione, si repartonoquelle strisce in piccolie irregolari qua

drati, col mezzo di altri arginetti chiamati i traversi:que

sti si distruggonoe si riformanoannualmente,in occasione

della nuova aratura. La distribuzionedi tali arginature ha

per iscopo di trattener l'acqua, che da un pianerottolo,

o quadrato, passa nell'altro; in modo che dalla sommità

della risaja fino al suo termine inferiore, l'irrigamento

abbia luogo lentamente ed equamente, mantenendo cioè

le acque ad un'altezza non minore di otto centimetri nè

maggiore di venti, essendo quei due estremi per opposta

ragione nocivi, quanto una completa stagnazione Ope

razioni di tal fatta richiedono conoscenza perfettissima
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della livellazione; nella quale si mostrano oltre ogni cre

dere esperti quei contadini, cui rese la sola pratica di una

maestria singolare nel sopravvedere alle irrigazioni. Il ri

so è seminato dal Marzo alla metà d'Aprile: soprauna su

perficie di una giornata, ossia di 38 in 39 are, ven

gono gettate a mano sei emine (un ettolitro e mezzo cir

ca) di riso rivestito della sua scorza o risone; trascinasi

poi sull'inzuppato terreno, col mezzo di cavalli, un ta

volato, e così resta sepolta la fatta sementa nel limo:

dopo di ciò la solerzia principale dell'agricoltore consi

ste nel regolamento dell'acqua, la quale debbesi aumen

tare nei calori estivi e diminuire nelle fredde giornate.

Raccogliesi il riso sul finire d'Agosto o in Settem

bre, due settimane dopo di aver derivate le acque d'ir

rigamento. Per separare la paglia dal granello, dimostrò

l'esperienza esser mezzo il più pronto il calpestio dei ca

valli, a cagione della soverchia tenacità degli aquatici ste

li. Frattanto è da avvertire, che questo genere di coltu

ra,abbisognando del concorso di molti operanti nelle due

annue ricorrenze della sementa e della raccolta, richia

ma dal Monferrato e dalle montagne subalpine numero

se torme di contadini: in tal guisa essi traggono utile

partito da que due intervalli del maggiore ozio, poi

chè la sementa delle risaje precede la lavorazione dei

loro campi, e la successiva raccolta del riso è anteriore

alla vendemmia. I coltivatori delle risaje, i sommini

stratori di cavalli, e tutti gli altri lavoratori, ricevono

per mercede una proporzionata quantità del prodotto,

qualunque sia il prezzo del riso, poichè di quella eventua

lità tutti, per consuetudine, restano partecipi: il riso che

ricevono per loro paga è sempre da essi portato in famiglia.
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Nel Vercellese la risaja è molto feconda nel primo

anno,in grazia delle precedenti concimazioni, e pel mar

cimento delle graminacee favorito dall'acqua: tornan

dosi poi ad arare senza nuovo concime, l'irrigamento vie

ne a diminuire del continuo i principi ſecondanti; tanto

chè nel quarto anno non darebbe che scarso prodotto, per

cagione appunto del soverchio dimagramento. Ed avver

tasi, che nell'anno successivo alla prima sementa inco

mincianoa pullulare nelle risaje tante erbe aquatiche, che

propagandosi sempre più nel terzo e nel quarto, tutta la

ingombrerebbero con soffocamento totale del riso, se più

oltre venisse prolungata l'adacquatura perenne. Quindi

è che i Vercellesi difficilmente seminano il riso per cin

que anni di seguito in uno stesso campo, conosciuta aven

do la necessità di avvicendare quei terreni, di ridonar

loro la ſecondità colla concimazione, edi estirpare o estin

guere i germi delle erbe palustri; lo che essi ottengono,

seminando nell'intervallo o frumento, o meliga, o biade,

che prosperano all'asciutto. Chè se nelle vicine risaje del

Novarese e della Lomellina non evvi il bisogno di così

breve avvicendamento, ciò accade perchè quei terreni

sono sabbionosi e più magri, e men soggetti perciò ad

essere infestati dalle erbe palustri.

Accennammo di sopra che il riso egiziano va men

soggetto al brusone, e quì aggiungeremo, che una tal

malattia, nota appena nei trascorsi tempi, forma da

circa venti anni il più spaventoso flagello delle risa

je, propagandosi talvolta per un'intiera provincia.

Quando le spighe incominciano ad ingrossare e for

mar granello, appariscono in varie parti alcuni maz

zetti di foglie ingiallite, che in pochi di si essiccano
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al tutto: da mortalità consimile restano presto colpite le

piante circonvicine, ed in pochissimi giorni la risara è di

strutta, come appunto accaderebbe in un terreno incolto

in diversi punti del quale fosse stato appiccato il fuoco alle

stoppie che lo ricoprivano; diqui il nome di brusone o bru

cione, dato a sì mortifero ſlagello. Sradicate le distrutte

piante colla loro zolla tramandano un odore fetidissimo,

e scorgesi imputridita tutta la parte sommersa nell'acqua,

sebbene la paglia di riso, al par di tutti gli steli aquati

ci, non marcisca nell'umido che con estrema difficoltà.

Nè potè conoscersi che in tal fenomeno singolare ab

biano inſuenza le annate di più forte o più moderato

calore, e di più o men continuata serenità: fu solamen

te osservato che i terreni più ubertosi, i più largamente

concimati, e quegli soprattutto di recente dissodamen

to, vanno più degli altri soggetti al brusone. Delle cau

se che lo producono trattarono vari scrittori, e per

opporgli un rimedio molti e molti tentativi vennero

fatti dagli spaventati agricoltori, ma tutti i loro sfor

zi riuscirono vani. Tempo verrà forse che l'osservazio

ne, o il caso, additeranno al coltivatore del riso un qual

che efficace preservativo contro un così rovinoso disa

stro; finora però le teorie emesse dagli agronomi furo

no riconosciute insussistenti e inammissibili.

Il raccolto risone si imbianca, o per meglio dire si

spoglia delle sue glume, sotto l'azione di un'apposita

macchina mossa dall'acqua, che chiamasi pista; con tal

mezzo ricavasi dal risone dal 35 al 4o per cento di riso

bianco. La prima scorza grossolana, detta bullone, non è

buona che per concime; la seconda assai più fina, e con

qualche particella farinacea, chiamasi bulla, e questa ser
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ve di ottimo nutrimento per ingrassare i cavalli, i muli,

e soprattutto il bestiame porcino. Ai grani di riso che

restano infranti dalla macchina si dà il nome dipistino:

quando questo è netto, e composto di soli grani imma

turi, si vende come riso di infima qualità, ma se ha

frammisto del seme di altre erbe aquatiche, non serve

che ai pollami.

Suol produrre il riso sino a dieci emine di raccolta

per una di sementa: dal prospetto contenuto nella Tav.

XXVI deducesi, che nel solo Vercellese la sua quantità

media annua suole oltrepassare le 144,6oo sacca di cin

que emine, ossia di un ettolitro e quindici litri; che ivi è

minore la raccolta del frumento di oltre 17,9oo sacca,

e che vien superata da quella sola della meliga, la quale

suole oltrepassare le sacca cento ottantamila. Il No

varese e la Lomellina debbono annoverarsi tra le più

ricche e più produttive provincie agricole del Regno,

poichè i cereali di ogni sorta, le biade, i legumi ivi so

pravanzano in gran copia ai bisogni della popolazione,

e ne formano la più cospicua entrata. Cotali generi sono

nel Tortonese più che sufficienti; ma nel Vogherasco la

sola soprabondanza è nel frumento, che spediscesi ai

mandamenti del Genovesato, mentre gli altri cereali

non sempre bastano ai consumi interni.

(c) colTIVAzioNe deLLE VITI, E Raccolta del vino e dell'olio.

Nei colli e nei poggi di Gattinara, di Masserano,

di Crevacuore si ottiene una discreta quantità di vi

no, da farne in parte anche oggetto di lucro commer

ciale, ma in molti comuni non se ne raccoglie che
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pochissimo, ed in alcuni manca al tutto; dimodochè

questa provincia, del parichè la limitrofa di Lo

mellina, ne mettono appena insieme quanto bastar pos

sa per un trimestre. Dal Novarese all'opposto se ne

estrae considerevole copia pei comuni dell'Ossola, della

Lombardia e della Svizzera; e molto ne vendono anche

i Tortonesi alle città circonvicine, ma i Vogheraschi

possono smerciarne oltre ai 12o,ooo litri, poichè da essi

se ne raccoglie in quantità eccedente il doppio dei loro

bisogni, per la ragione che una terza parte della pro

vincia è coltivata a vigneti.

Le sagge avvertenze dei moderni enologi sono del

tutto ignote in questa vasta estensione di territorio cir

compadano. In alcuni luoghi del Vercellese si tengono

le uve nei tini per soli cinque giorni, indi se ne im

botta il mosto. Più comune è l'uso tra i novaresi di la

sciarle fermentare in vasi aperti per dieci giorni circa,

poscia di ammostarle, ed estrarne poi il vino dopo

alcuni altri giorni di riposo: dalle vinacce ricavasi

il vinello di seconda qualità, col mezzo del torchio a

pressione orizzontale. Nei colli posti alle falde dell'Ap

pennino si ottengono gustose qualità di scelti vini, col

sottoporre a lenta fermentazione i grappoli appassiti del

trebbiano, del trebbianino, del cortese, della malvasìa,

del moscatello; gli abitanti di quelle due provincie di

Oltrepò trovano altresì eccellente il loro vino comune,

e massimamente quando proviene da uve frammischia

te di collina e di pianura. Quei di Lomellina vendono

di buon grado ai limitrofi lombardi i loro vini, limpi

di sì e pieni di forza ma poco sapidi, procacciandosene

col percetto denaro dei migliori assai dai vicini colli

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 14
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del Monferrato. Le più agiate classi del Novarese appre

star ne possono anch'esse sulle loro tavole di ottime qua

lità,quando provengano specialmente dai vigneti di Mag

giora, di Boca, di Ghemme e di Sizzano.

La coltivazione delle viti poco diversifica in queste

Provincie, essendosi da per tutto mantenuto un metodo

che può dirsi antichissimo. Dissodato il terreno alla pro

fondità di un metro, si aprono delle buche l'una dall'al

tra distanti metri tre, ed entro di esse si pongono cin

que o sei virgulti di viti; dopo quattro anni si distendo

no i loro giovani tralci sopra pali di castagno di un me

tro e mezzo di altezza. La nuova vigna si zappa annual

mente due volte, in primavera cioè ed in autunno, e si

concima ogni quattro anni. La potatura è assai mal di

retta, poichè si lasciano le viti sopraccariche di tralci, e

questi di una soverchia lunghezza: potasi sul colle pri

ma del verno, ma nella pianura suol differirsi questa

faccenda alla primavera. L'olivo non sopporta le ri

gidezze del clima; nella pianura, e specialmente nella

novarese, si estrae la parte oleosa dal colza, ed in quan

tità sufficente al bisogno di chi si adatta a farne uso:

anche dalle noci si ottiene moltissimo olio, ma questo

non è sufficiente alla consumazione. (Ved. Tav. XXVI.)

Nei soli comuni montuosi del Vercellese si trova

qualche castagneto, per cui la raccolta ordinaria delle ca

stagne oltrepassa di poco gli 88o ettolitri: pochi altresì

sono i comuni novaresi che contar possano sù tal pro

dotto, il quale non adegua mai il cambio che sogliono

farne colla meliga ad essi necessaria. In tutta la Lo

mellina non se ne mettono insieme dagli agricoltori

oltre ai 63o ettolitri; ma nel Tortonese oltrepassano i
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(AGRIcoLTURA) TAV. XXVI.

RACCOLTA MEDIA ANNUA

DEI GENERI PIÙ NECESSARI ALL'oRDINARIo coNsUMo

NELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA

-

PROVINCIE GRANAGLIE LEGUMI V I NO 0 L I 0

NOVA RA S Più che suffi- Si raccoglie

opravanzano e, - - - -ciente ai con- molto olio di

Superficie del ter

reno coltivato 88,691

ettari.

ettolit.566,000

(1)

-

in gran copia.
sumi. noci e di colza.

VERCELLI

Superficie del ter

reno coltivato 102,623

ettari.

MORTA RA

Superficie del ter

reno coltivato 100,000

ettari.

TORT O N A

Superficie del ter

reno coltivato 60,000

ettari.

VOGE E RA

Superficie del ter

reno coltivato 65,000

ettari.

Grano

ett.140,244

Sega

le « 67,220

Avena« 13,235

Meli

ga «211,045

Riso «166,660

ettolit.500,000

ettolit.200,000

ettolit.350,000

ettolitri 17,476

Sopravanzano i

in copia.

Sopravanzano

ai consumi.

Bastano appena

ai consumi.

ettolitri 21,103

(2)

Basta ai con

sumi.

Sopravanza ai

consumi.

Ne sopravanza

ai bisogni più

della metà.

Non se ne rac

coglie.

Non se ne rac

coglie.

Non se ne rac

coglie.

L'olio di noci

non basta ai

consumi.

TorALI . . . ettol.2,217,404 N. B. Questi totali non possono darsi con esat

tezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, pinte 1 e frazioni.
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46oo, ogniqualvolta nel periodo della loro maturazione

non siano state colpite dal soffio, per esse micidiale, dei

venti di tramontana. Nella provincia poi di Voghera

non si trovano estesi castagneti che nei soli comuni più

prossimi al territorio di Bobbio, ed ivi per verità som

ministrano la raccolta principale.

Nella pianura vercellese non si trascurano gli al

beri da frutta, quanto in quella di Novara; ivi però sono

coltivati e sui colli e nei monti, fin dove l'asprezza

del clima non si oppone alla loro vegetazione. Il pre

coce sviluppo di quelle piante arboree le rende assai

soggette ai danni del gelo e delle brine di Aprile; al che

se si aggiunga il ſlagello della grandine, non tanto in

frequente, potrà conchiudersi, che un tal genere di rac

colta è molto incerto, e ciò nondimeno le frutta non

mancano d'ordinario a quella numerosa popolazione. La

Lomellina ricorre invece, per la loro scarsità, alla limi

trofa provincia di Voghera; stantechè i possidenti di

quelle colline ne portano d'ogni specie ed in gran copia

nei mercati del capoluogo di provincia, ed ivi appunto

sono comprate per portarsi Oltrepò. Anche i tortonesi

moltissime ne raccolgono, e del sopravanzo fanno co

piosa spedizione alle città circonvicine.

Una costante osservazione ha fatto conoscere, che la

vicinanza delle risaje è talmente avversa alla prosperità

dei gelsi, da fargli perire in pochi anni. In ogni campo

però destinato ad altre coltivazioni, comepure neidintor

ni delle città, delle terre, e delle borgate del Vercellese,

queste piante sono numerosissime e diligentemente cu

stodite. Nel Novarese ed in Lomellina, del parichè nelle

altre due provincie di Oltrepò, quasi tutti i campi sono
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ormai circondati dai gelsi, perchè la loro coltivazione va

propagandosi con un ardore sorprendente: l'alto prez

zo cui ascesero i bozzoli in questi ultimi anni, servi

d' impulso ai proprietari per piantarne da pertutto.

E poichè considerevole è il guadagno che col mezzo di

queste piante si ottiene, sollecito mostrasi il proprieta

rio nel farne eseguire debitamente la piantazione, e nel

custodirle. Preparato il terreno, si aprono in esso spa

ziose fosse, ed i giovani arboscelli ivi piantati si ten

gono avvolti nella paglia per anni sei, smuovendo at

torno ad essi di tratto in tratto la terra. La loro foglia

non brucasi prima degli anni quattro, ed ogni quadrien

nio si potano, procurando però di tenerli sempre ben

mondi dai seccaticci.

Nel Vercellese non si contano che sole quattordici

tratture di seta o filande. Cinque ne ha Crescentino: le

altre cinque che aveva Vercelli furono ridotte a sole

tre, dopo che furono trasportate fuori di città; a que

sto stesso piccolo numerosi residuano quelle di Trino e

di Gattinara. La massima parte dei bozzoli vien porta

ta dai comuni della provincia ai mercati di Vercelli;

nel 1834 ne furono ivi venduti 1 1,585 rubbi. Nella pro

vincia di Novara si contano sino a cinquantaquattro fi

lande, le quali comprendono oltre a 1 o5o fornelletti; in

soli quattro di essi si adopera il vapore, mantenendosi

negli altri gli antichi metodi: produce ogni fornelletto la

media quantità di 3o chilogrammi di seta, quindi se ne

ottengono sino ai 31,5oo chilogrammi. Si avverta bensì

che non tutti i bozzoli raccolti nella provincia sono ivila

vorati, poichè gli abitanti dei comuni prossimi alla Lo

mellina li portano a quelle tratture, che sono assai più
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numerose. Nel Tortonese si contano 25o fornelletti, e 4oo

nel Vogherasco; quindi nella prima delle due provincie

si ottengono d'ordinario 17,ooo libbre di seta per la

maggior parte bianca, e libbre 55,ooo nell'altra di Vo

ghera: in quelle due totalità non restano compresi i boz

zoli che si trasportano a Novi, ed in altre tratture del

Piemonte. (Ved. Tav. XXVIII.)

(e) PRATERIE; Pastorizia; besa IaMi.

Nel Vercellese la razza bovina ha la preferenza so

pra ogni altra di animali domestici: pochissimo pasco

lo lasciasi alle pecore nella pianura, e le capre non

sono tollerate, perchè troppo funeste ai teneri virgulti

delle boscaglie; così esse, come le mandre lanute, sono

confinate tra le rupi della montagna. Scarsa è la quantità

del formaggio che si fa dai proprietari, dei quali è cura

speciale di bene allevare i vitelli; il latte che sopravanza

serve di vitto ai contadini. Il cacio vercellese riesce di

una qualità mediocre assai: non solamente esso non reg

ge al confronto collo svizzero e col savojardo, ma nem

men con quello di Lomellina; tutto consumasi nella pro

vincia, e nei paesi circonvicini.

L'abondanza delle acque, ed il ben inteso sistema

d'irrigazione, per cui è in tanta rinomanza la provincia

di Novara,(siccome molti altri paesi del Piemonte), ren

dono meno necessari i prati artificiali, i quali occupano

appena una superficie di 15o giornate; in essi vien se

minato il trifoglio ordinario, che falciasi due volte al

l'anno. L'estensione approssimativa delle praterie na

turali ivi oltrepassa le 34,5oo giornate. La pastorizia è
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bene intesa nei dintorni del Lago d'Orta, ove le peco

re abondano, perchè i prati alpini hanno una vasta

estensione: nella stagione invernale si fanno discendere

al piano. La loro razza ha degenerato assai; i velli di

quelle lane sono talmente immondi, che se ne perdo

no circa a due terzi nella lavatura. Se si eccettuino le

grandi tenute, ove i proprietari costruiscono stalle assai

ampie ed ariose, altrove sono esse per la massima parte

mal fabbricate e insalubri. Ottimo è il butirro che si fa

in montagna, ma il formaggio è di mediocre qualità: in

diverse cascine dei tre mandamenti di Trecate, Vespo

late e Momo si fa il formaggio detto stracchino, per ot

tenere il quale rendesi necessario di far pascolare gli

armenti in praterie tenute a marcita.

Il Ticino, la Sesia, l'Agogna, il Terdoppio tribu

tano tutti una porzione delle loro acque ai canali desti

nati alla irrigazione delle praterie di Lomellina. Piccolo

è ivi il numero delle pecore, e scarsissimo quello delle

capre, ma si provvede con ispecial cura alla propagazione

del bestiame vaccino, e da lavoro e da frutto: quelle stalle

sono perciò costruite con intelligenza, ed almeno si di

mostra da quei proprietari un particolare impegno di ren

derle salubri. Nel dare intanto questo rapido cenno sulle

praterie della pianura circompadana posta a sinistra del

Pò, ne sembrò opportuno il far parola anche dei metodi

d'irrigamento ivi praticati.

Tostochè il Piemonte restò incorporato nella fran

cese repubblica, quel governo creato dalla rivoluzione,

sebbene implicato in continue guerre con più potenze, si

diè tutto il pensiero di conoscere minutamente gli artifi

ciali adacquamenti, praticati nei paesi italiani subalpini
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invasi dalle sue truppe. L'architetto idraulico Castella

no ne compilò a tale oggetto una descrizione, da esso poi

inserita negli atti della Società agraria torinese: eccone il

transunto. Un determinato numero di prati, a superficie

nè troppo inclinata nè irregolare, e tra di loro contigui, è

affidato alla custodia di un prataiuolo, cui incombe la di

stribuzione dell'acqua, e lo avvisare in tempo debito i

proprietari, ai quali spetta di goderne il beneficio. È scopo

primario di una ben diretta irrigazione la massima eco

nomia possibile di acqua e di tempo: non debbesi quindi

derivare sopra una prateria che la sola quantità di acqua

necessaria a compierne la bagnatura,in modo che tenuis

simi o nulli siano gli scoli, sempre pregiudicevoli, perchè

trasportano altrove gl'ingrassi; e per eseguir ciò colla mi

nima perdita di tempo, si fa uso di un orario, col quale

è impedito all'indiscretezza e ignoranza di alcuni conta

dini, che l'acqua sia vanamente impiegata, o che vada di

spersa. Con queste precauzioni si ottiene e l'irrigamento

della massima possibile estensione di praterie, colla mi

nima quantità di acque; e non permettendosi a queste di

ristagnare nelle ineguaglianze del suolo, si impedisce lo

sviluppo delle erbe palustri, e si ha invece una maggiore

quantità delle specie più gradite dal bestiame.

I prati meglio custoditi s'irrigano col mezzo di un

canale detto bealera, da cui spandesi l'acqua immediata

mente sopra di essi; talvolta però dalla bealera, o cana

le maestro, si tramanda in un altro detto adacquato

rio, con cui si bagnano le laterali praterie, chiamate

lame. In ambedue i casi il canale è posto nella parte

più alta, e nella direzione più centrale, perchè nel mede

simo tempo restino irrigati i due prati con una sola ma
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no d'opera; nella parte inferiore, e in direzione parallela

all'adacquatorio, evvi un fosso detto colatore, il quale

riceve non solo gli scoli superficiali del prato, ma le

acque pure che in esso scaturiscono, scaricandolo in tal

guisa da una soverchia umidità che gli sarebbe danno

sa. L'acqua che corre così nelle bealere come negli ada

cquatorj, è trattenuta in certi punti da cateratte dette

serraglie e balconere, ad oggetto che possa spandersi

nelle lame laterali, e di là discendere nei fossi di sco

lo. Il metodo degli adacquatori è più complicato, ma

reputasi il migliore, ed è perciò preferito nel territo

rio torinese. La prateria di superficie irregolare, e tra

versata da fosse troppo profonde, le quali cagionano

perdita di terreno e di acqua; lo eseguire le irrigazioni

senza regolata misura, e come suol dirsi a discrezione;

le arginature in fondo ai prati, colla veduta di impe

dire l'asportazione degl'ingrassi, sono tutti inconve.

nienti che pur si vedono in qualche parte del Piemonte,

ma furono riconosciuti ormai come notabilmente dan

nosi, e sono perciò da evitarsi.

Quantunque nel Tortonese vadano moltiplicandosi

le praterie artificiali, poche sono quelle cui può appli

carsi il benefizio della irrigazione, per la scarsità del

l'acqua necessaria, e perchè il suolo mal vi si adatta:

la loro estensione attuale può valutarsi di circa 18oo et

tari, mentre nel Vogherasco non oltrepassa i 76o; ivi

però i prati naturali oltrepassano le 6ooo giornate. Ge

neralmente è difettosissima in queste due provincie la

costruzione delle stalle, essendo spesso mal situate, quasi

tutte basse e prive perciò della luce necessaria, e mancan

ti perſino dei necessari scoli, dal che derivano frequenti
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(AGRIcolTURA)
TA v. XXVII.

QUANTITÀ APPRossIMATIVA

D E L BESTIAM E C H E TR O VA SI ATTUALMENTE

NELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA

PRovINCIE | vaccino | º" | CAPRINO PEcoRINolº"l NO

Bovi da

Cavalli 2530

NovARA "ºsi goal 670 6,057 | 9,055
frutto 16,900 Muli 800

Bovi da

Cavalli 2485

vencELLI "º" i 293 | 3,37 | 07ss
frutto 18,464 Muli 980

Bovi da

montana "º" " 40 | 4,910 | 16,150

frutto 13,230

" da 5,000 ºvºli 300 (Non si nu

TORTONA via" Somari e triscono ca- 10,000 4,000

frutto º 800 Muli 450|pre.)

VOGHIERA " da A 1,870 Cavalli 1030| (Non si nu- (Non si nu

vi' Somari e triscono ca- triscono ca- 3,920

frutto 4,200 Muli 550|pre ). pre.)

ToTALr . . . 104,428 16,277 2,005| 21,284 40,943
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malattie nel bestiame bovino: provvidero modernamente

i più intelligenti proprietari al rimedio di errori così

dannosi, ed è sperabile che il loro esempio venga imi

tato. Nel Vogherasco non si trovano che quattro sole

cascine nelle quali si fa burro e formaggio, e venti circa

nel Tortenese: i rubiolini di quest'ultima provincia sono

formaggi di ottimo gusto. La quantità e la qualità speci

fiche del bestiame di questa Provincia, potrà vedersi

nella Tavola XXVII.

(f) PoLLAMI; ALVEARI; orTIcvLTURA; GIARDINAGGIo.

La quantità del pollame è grandissima nei comuni

ove si coltiva il riso; altrove poi non avvi casa colonica

che non ne nutrisca almeno dieci capi, oltre alcune ana

tre ed oche, ovunque non manchi una qualche corrente

di acqua. I colombi non sono oggetto di speculazione lu

crativa nemmeno in queste provincie, tenendone qualche

pajo pochi possidenti, ed alcuni fittaioli e massari. Se l'ac

crescimento delle risaie fu dannoso alla vegetazione dei

gelsi, nocque altresì notabilmente al pascolo delle api;

quindi è che in pianura quegli utilissimi insetti sono qua

si affatto trascurati. In qualche comune dei poggi subalpi

ni se ne ha discreta custodia, tanto più che in autunno

sono perlustrati quei paesi da vari speculatori, che accor

tamente incettano a buonissimo mercato tutto il miele e

la cera; ma nella soprastante montagna, ove gli sciami si

propagherebbero mirabilmente, quei rozzi abitanti non

conoscono che il barbaro modo di abbruciare le api, per

appropiarsi il frutto delle loro elaborazioni. Nelle due

provincie di Oltrepò non mancano per verità gli alvea
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ri; sarebbe però desiderabile che gli agricoltori del Vo

gherasco imitassero la speciale solerzia di quegli del Tor

tonese nel custodire così insetti.

In proposito dei due precitati territori è da avver

tire, che il giardinaggio ivi non forma oggetto nè di

speculazione, nè di sollievo pei possidenti, stantechè

gli agrumi sono contrariati dalla crudezza del clima,

e la fioritura delle più belle piante richiederebbe per

la cagione stessa costosi provvedimenti. Non può dir

si altrettanto però della custodia degli orti: in vicinan

za delle due città capiluoghi, e delle più popolose

terre e borgate, si raccolgono tanti ortaggi da sopravan

zare ai consumi delle due provincie e dei paesi cir

convicini, abbenchè molto spesso scarseggino le acque,

e rendasi necessario di estrarle dai pozzi con faticosi or

digni. In Lomellina, ove al certo non è penuria d'irri

gazioni, non la sola orticoltura è molto estesa e bene

esercitata, ma suscitossi altresì tra i possidenti lodevole

impegno pel giardinaggio; di modo che nelle stesse bor

gate amano ormai le più agiate famiglie di possedere il

loro giardinetto, con piccolo tepidario: e questo amore

per la coltura dei fiori e degli agrumi andò propagan

dosi anche tra i novaresi, non già per mira speculati

va, ma per domestico sollievo. In quella provincia ogni

famiglia campestre coltiva il suo orticello pei propri biso

gni, ma gli abitanti della città capoluogo ricorrer debbo

no ai Vercellesi per la provvista degli ortaggi, abbenchè

le comodissime irrigazioni, ed un lucro sicuro, consiglino

un tal genere di coltivazione, erroneamente dimentica

to. Giova sperare che tra i tanti possidenti novaresi,

amantissimi del paese, nasca in alcuno la brama di ecci
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tare i suoi coloni alla imitazione dei limitrofi vercellesi

nella coltura degli orti. Diasi un'occhiata infatti ai soli

dintorni di Vercelli e di Trino,e non recherà sorpresa che

in quelle due località producano gli ortaggi un annuo lu

cro di oltre 3o,ooo lire: nè manca già un tal provento alla

classe agricola di Crescentino, di Livorno e di altre grosse

borgate, chè anzi nei comuni stessi men popolosi,epiù scar

seggianti di acque, rara è la famiglia che non abbia il suo

orticciuolopei consumi domestici. Amerebbero i vercellesi

anche la coltura dei fiori e degli agrumi, ma i loro giar

dini mancano di opportune località per custodirli nel

verno, ed ivi perciò, siccome nei paesi limitrofi, è neces

sario comprare gli aranci e i limoni nel genovesato,

d'onde vengono trasportati in gran copia.

(g) Boscag LIE, eAcciA E PEsca.

Il suolo boschivo di queste pianure consiste in larghi

filari di piante arboree, posti a breve distanza dell'alveo

dei fiumi e dei principali canali, e formati d'ordinario di

albari, di piccole roveri, nocciuòli salvatici, salici, olmi

di alto fusto e tenuti a capitone, ontani ivi detti verne, e

pioppi di più specie; questi ultimi in alcune località som

ministrano gran copia di polloni chiamati piantarole, che

vengono ricercate da lontani paesi. Nel Vercellese le fore

ste comunali occupano uno spazio di circa 73oo ettari, e

quelle dei privati oltrepassano i 768o. L'estensione ap

prossimativa di tutte le boscaglie del novarese è di ettari

33,572: in Lomellina esse occupano la decima parte della

sua totale superficie, e nelle due provincie ſinalmente

di Oltra-Pò si estendono ad ettari 15,ooo; la parte
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montuosa dei loro territori è principalmente ricoperta

dalle roveri e dai castagni.

Il numerodei cacciatori di speculazione è notabilmen

te diminuito anche nelle circonpadane pianure, dappoi

chè venne aumentata la tassa per la licenza di portar ar

mi: certo è bensì che nelle montagne subalpine l'aucupio

è considerevolissimo,trovandosi in vendita in tutti i mer

cati dei comuni circonvicini un'infinita quantità di uc

celli. Nel Tortonese e nel Vogherasco la caccia è oggetto

di puro divertimento, e le prede che procaccia sono ap

prestate sulla mensa del cacciatore. Dai primi giorni del

marzo sino al termine del maggio il pescatore tortonese

suol fare ricca preda di pesci nella Scrivia; e se nella

stagione estiva esso risale le sorgenti del Borbero, vi trova

ottime trote. La Staffora, e gli altri torrentelli del Voghe

rasco, non offrono pescagione, ma il vicino Pò è popola

tissimo da moltiplici specie, tra le quali primeggia in

primavera lo storione, che il pescatore, attirato da un

maggior lucro, porta ai mercati di Pavia e di Milano.

Di altro pesce meno delicato, e di più basso prezzo, vien

fornita Voghera da quei di Lomellina; i quali in tanta

copia ne traggono dal Ticino, da spedirne settimanal

mente un grosso carro alla capitale. I Novaresi hanno

dalla Sesia squisite trote, che vengono prese in quantità

là ove quel fiume discorre tra le rupi: in altri comuni

confinanti col Lago maggiore e con quello di Orta potreb

be farsi un attivissimo commercio di pesce, ma la pe

sca nel primo dei due laghi è di privata pertinenza, e in

quello di Orta cedesi dal demanio per l'annuo canone

di lire 75o. La pesca che si fa dai Vercellesi nella Se

sia, nel Cervo, nell'Elvo, e nei canali d'irrigazione,
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(AGRIcoLTURA) TAv. XXV ll I.

PRODOTTO MI ED IO A NNUO

DELL'ORTICOLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

INELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA

| ORTI FRUTTA

PROVINCIE E E SETA I CACCIA PESCA

GIARDINI CASTAGNE

Le Frutta bastano "; In Nel Lago
- , ai bisogni.Le Ca- » D Produce in "ººº º

Gli Ortaggi non valu- privativa.

NOVARA | mancano ai statº " ". tati i boz-mººgººº| Nel Lago

consumi. guano in campº soli che si lucro ºotº- d'Orta si aſ
che se ne fa colla portano in bile. fitta dal De

- nelisa Lomellina manio per

- - Lire 750

Gli Ortaggi Le Frutta so

pra- - Produce
sopravanzano |v -: - Chilogr. In alcune| VERCELLI in gran co- ." al Collstl 92,000 "- lu- parti è pri

pua. - vativa.

Le Frutt

Gli Ortaggi noi"- N N fſ Produce un

sono oggetto on se ne on offre llucro nota

MORTARAi" Castagne conosce lallucro. bile, ma i

mercio. Chilogr. 62,900 quantità. guoto.

(1)

Chil.

Gli Ortaggi Le Frutta sopra-º" - - Produce

| TORTONA ass vanzano in copia. | lutare i E di solo di- molto lucro,

" Castagne bozzoli al- vertimento i ma non co

- gran co- ettolitri 4,600 trove ven- nosciuto con

pia. (2) duti esattezza,

- - chilogr. - – Il

Le Frutta bastanol 22,000
Gli Ortaggi ai consumi. senza va- È di - Produce

VOGHERA | bastano ai l La raccolta delle lutare i "" qualche lu

consumi. Castagne e pic-bozzoli al- vertimento. I cro, ma i

cola. trove ven- gnoto.

duti.

Tora tr . . . IN. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) Il Chilogrammo equivale a libbre piemontesi 2, once 8, e frazioni.

(2) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

Stati Sardi Suppl. al Vol. tr. lo
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suol dare un annuo prodotto di lire i 2,ooo. La vicinan

za del Pò procaccia a quei di Trino un lucro quasi con

simile, e potrebbero con notabile vantaggio parteciparne

anche gli abitanti di Fontanetto, ma lungo quel tratto

di territorio comunitativo, che forma ripa al real fiu

me, il diritto di pesca è privazione del marchese Du

razzo (7).

S. 9.

sTATO DELL'AGRICOLTURA NELLE PRoviNciE CHE si EsTENDoNo

SULLE ALPI ELVETICHE.

(a) QUALITÀ DEI DI ERsI TERRENI;

CONDIZIONI DEGLI AGRICOLTORI; sTRUMENTI AGRARJ ; s EMENTA

E RACCOLTA DEI CEREALI E DEI LEGUMI.

Colla moderna riunione dei comuni dell'Ossola con

quegli di Pallanza sotto un solo regime amministrati

vo, venne a formarsi una provincia di vastissima super

ficie, le di cui località territoriali, per questa ragione ap

punto, diversificano considerabilmente nelle fisiche loro

condizioni. Un tale riflesso ne rese solleciti di presentare

lo stato dell'industria nella moderna provincia di Pallan

za, come se tuttora esistessero quei confini di divisione,

che tenevano separata tutta l'alta valle della Toce,e la val

le Ansasca, dal territorio di Ornavasso e dalle adiacenze

del Lago maggiore, stantechè le condizioni del clima e

del suolo sono notabilmente diverse: l'uffizio della R. In

tendenza di Pallanza volle anch'esso in ciò coadiuvarci,

poichè dopo aver somministrate generiche indicazioni,
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comprensive le due riunite provincie, si diº poi cortese

cura di modificare il fatto lavoro con apposite annotazioni.

Molti campi e prati, poche vigne e pochissimi or

ti, nell'estensione approssimativa di ettari 46,66o,

formano in questo vasto territorio il terreno coltivato,

due terze parti del quale appartengono ai comuni di

Pallanza, ed un terzo circa ai più alpestri dell'Ossola.

Per cagione della soverchia rigidezza ed inclemenza del

clima, e per lo scarso numero degli abitanti, il terreno

sodo e che potrebbe coltivarsi nell'alta valle della Toce

e nell'Ansasca, oltrepassa i 38,484 ettari, mentre in

quel di Pallanza è di soli 31,335 circa; ivi però esten

desi all'opposto a 33,386 e più il suolo sterile e incolti

vabile, e nell'Ossola è minore di cinque seste parti al

meno. (Ved. Tav. XXIX.)

In questa contrada boreale dei RR. Stati, essendo

le proprietà molto divise, vengono i campi coltivati

d'ordinario dai possidenti stessi. Evvi però chi tiene il

contadino a masseria, dividendo con esso a perfetta me

tà tutte le raccolte, eccetto quella delle uve, cui l'agri

coltore non partecipa che per il solo terzo.

Le case coloniche sono rozzi ed umili tugurj, ma

quasi tutti godono i vantaggi di un'amena posizione in si

ti elevati, e per lo meno sono salubri. La classe contadi

nesca è assolutamente attiva, se non industriosissima: è

da dolersi che molti vigorosi giovani di quelle buone fa

migliuole, siano costretti ad espatriare per procacciarsi

altrove un guadagno col proprio sudore, poichè sebbene

sia di gran sollievo ai loro congiunti il peculio da essi

raccolto, spesso però riportano in patria insieme con esso

viziose abitudini altrove contratte.
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(AoRicoLTURA)
TA v. XXl X.

ESTENSIONE APPROSSIMATIVA

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI ELVETICHE

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 422.

PALLANZA

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 302.

ettari 15,778

(1)

ettari 30,882

ettari 54,403

ettari 27,738

-

TERRENO TERRENO

TERRENO | TERRENO soDO SODO

PROVINCIE MA E

colTIVATO BosCHlVO

COLTIVABILE | INCOLTIVABILE

O s s o L. A

ettari 38,484

ettari 31,335

ettari 33,386

ettari 16,693

Tora Lr . . .

e frazioni.

ettari 46,660 ettari 82,144 ettari 69,819 ettari 50,079

(1) L'Ettaro, o Jugero di 100 pertiche, equivale a giornate piemontesi 2, tav. 63,





229

Nei siti più alpestri, e nei più ingombri di petrose

rocce, si fa uso della zappa e dello zappone; nei campi

della pianura, ed in pochissimi altri, fendesi il suolo col

l'aratro, sebbene sia ben poconumeroso il bestiamebovino

da lavoro. Scarseggia altresì il somarino, e mancano i car

ri: a ciò si sostituisce il faticoso compenso di trasportare

le raccolte ed il concime stesso in un cestone detto la sci

vera, assicurato con stringhe sugli omeri delle persone;

compenso che rendesi gravoso ed umiliante per le don

ne in specie, quasi tutte, per antica consuetudine, con

dannate a supplire in tal guisa alle bestie da soma.

Sulla terra zappata o vangata, e raramente rivolta

dall'aratro, gettansi a mano le sementa, cui ricuopre

poi il rastello. La successiva raccolta delle granaglie non

può farsi che sul finire del Luglio, e quella dei legumi

in Settembre ed anche in Ottobre, poichè questi si se

minano solamente in Aprile. I cereali, le biade, i legu

mi non producono in generale che dalle due sino alle

otto misure al più per ogni equivalente misura di seme,

e la popolazione ne soffre conseguentemente una sensibile

mancanza: questi generi infatti bastano appena per tre

soli mesi dell'anno, e nei paesi più alpestri per un

solo mese.

(b) RAccoLTA DEL TNo, DELL'oLio, DELLE FRUTTA;

coLTIVAZIONE DEI GELSI, E RAccoLTA DELLA serA.

In paesi alpini e subalpini di rigidissimo clima,

la vite non può allignare che sui colli e nelle valli me

no dominate dai venti, ove la temperatura è più dolce.

Ma i vitigni di delicata specie, quando ancora ivi vege
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tassero, produrre non potrebbero il loro frutto; infatti di

questi non se ne trovano nè lungo la valle della Toce, nè

in alcuna delle adiacenti. Ove le uve pervengono a ma

turità il contadino si prende cura della prospera vegeta

zione di alcuni albaretti, colla sola mira di addossare ai

loro tronchi i sarmenti dei vitigni, perchè vi si arram

pichino, e si distendano liberamente sui loro rami: in

qualche luogo si usano invece i pergolati, sostenuti da

tronchi di pietra, impiantati nel terreno a foggia di co

lonne; ed anche in tal guisa lussureggia la vite, in pro

porzione della sua vigoria. Nella vendemmia si lascia

fermentare il mosto per quattro o cinque giorni in tini

aperti, indi vien pigiato: quando può supporsi che il

vino abbia acquistata sufficiente limpidezza, è riposto

in botti, e se queste sono situate in cantine sane ed asciut

te, conservasi in esse per lunghissimo tempo, lascia a

poco a poco la sua naturale crudezza, e diviene sempre

migliore. In Lesa, ove le vigne sono estese più che

altrove, e nell'Ossola in vicinanza di Domo, special

mente poi sulle colline di Masera e di Calice, si otten

gono ottimi vini nel modo predetto, ma si avverta che

nel primo anno sono sempre aspri ed appena bevibili,

e che solamente invecchiando si rendono buonissimi,

giacchè conservano sempre tutto il loro vigore. In qual

che località la raccolta del vino è piuttosto abondante;

tuttavia non basta ai consumi della provincia, traspor

tandosene perciò in buona quantità dal vicino Piemonte.

Nelle Isole Borromee, ed in alcuni siti di migliore

esposizione lungo le rive del Lago maggiore, si tentò di

farvi allignare gli olivi; le poche pianticelle imbastar

dite che non perirono, non poterono mai portar frutto.
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(AcnicoLTURA)

RACCOLTA MEDIA ANNUA

TAv. XXX.

DEI GENERI PIù NECESSARI ALL'oRDINARIO consuMo

NELLE PROVINCIE DELLE ALPI ELVETICHE

BIADE

PROVINCIE GRANAGLIE E VINO OLIO

I,EGUMI

OS S O L A

ettolitri 87,600 | Bastano appena ettolitri 26,742 Non se ne rac

Superficie del ter- 1 per mesi 3. (2) coglie.

reno coltivato ettari

15,778.

PALLANZA

ettolitri 175,200 | Bastano appena ettolitri 53,484|Non se ne rac

Superficie del ter- per mesi 3. coglie.

reno coltivato ettari

30,882.

TorAzr . . . . ettolitri 262,800 - ettolitri 80,226 -

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, pinte 1 e frazioni.
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Ma nell'Ossola la media annua raccolta delle noci è di

emine 6o,ooo, ed oltrepassa le 14o,ooo nel territorio di

Pallanza: da esse dunque si estrae copiosissima quantità

d'olio, di cui fanno uso le classi meno agiate, mentre il

più fino d'oliva, adoperato dai possidenti, proviene tutto

dalle Riviere Liguri. Il contado è ormai accostumato a

servirsi per condimento del primo, e perciò si dà poca

briga che il clima si opponga alla coltivazione dell'oli

vo. Contento di abitare nei suoi casolari, supplisce sen

za lagnarsi alla scarsezza del frumento stesso colle ca

stagne, tanto più che ne sogliono venir raccolte fino a

175,ooo emine nel territorio di Pallanza, e 12o,ooo in

quello dell'Ossola. E delle altre frutta ancora suol fare la

classe agricola una raccolta piuttosto copiosa: essa infatti

suol consistere approssimativamente in chilogrammi

15o,ooo di pere di più specie; 2oo,ooo di pomi o mele;

1 oo,ooo di pesche; 2oo,ooo di ciliege, e circa 25,ooo

di albicocche: una metà circa delle predette quantità

appartiene ai comuni dell'Ossola, e l'altra a quei di

Pallanza. (Ved. Tavole XXX e XXXII.)

Da pochi anni si è propagata la coltivazione dei

gelsi, in quella seconda provincia specialmente, e va

ogni di più prosperando, ad onta dell'imperizia dei

contadini, totalmente ignari finora del modo di pian

tare e custodire alberi così preziosi: nelle vicinanze del

Lago però incominciasi a mettere in pratica i saggi

precetti del C. Verri, e in qualche luogo si sono fat

ti dei tentativi per formare siepi gelsate. In generale

è stato adottato il metodo di tener lavorato il terre

no attorno alle piante, e di concimarlo di tanto in

tanto; le potature si rinnuovano ogni cinque anni. La



234

quantità della foglia, che brucasi annualmente nelle

due provincie, basta a nutrire tanti filugelli, quanti

ne sogliono nascere da un migliajo circa di oncie di se

me. Trecento famiglie di contadini al più si prestano

finora alla custodia dei bachi da seta, ed un solo terzo

di esse appartiene al territorio dell'Ossola; ivi infatti

non fu stabilita trattura alcuna, per cui i bozzoli deb

bono portarsi in vendita fuori della provincia. Intra ha

due filande; una ne ha Pallanza di settanta fornelletti,

e due ne possiede Mergozzo: esse sono poste in attività

con metodi diversi. La seta che traesi in Intra ascende

dalle 2ooo alle 25oo libbre; quella proveniente da Pal

lanza, tra seta e moresca, suol essere di libbre 2o,ooo,

e quella che ricavasi dalle due tratture di Mergozzo di

soli rubbi 16, ma questa è di buonissima quantità.

(c) PRATERIE; PoLLAMI; BesriAMI; ALVEARI.

In questa vasta estensione di suolo non si conosco

no praterie artificiali: la superficie delle naturali oltre

passa le 5o,ooo giornate; tra le piante erbacee che le for

mano,sono comunissime l'arnica, il colchicho, la genzia

na, il trifoglio fibrino. Nei comuni alpini la pastorizia è

praticata in modo da farla riguardare come un consor

zio comune; stantechè ogni famiglia prendesi cura, non

tanto del proprio bestiame, come di quello del vicino

suo. Le stalle non sono al certo ben costruite, ma si

cercano per esse le migliori posizioni, ed in grazia di

ciò riescono almeno salubri. Del bestiame vaccino da

latte o da frutto se ne conta nel territorio di Pallanza

circa a 95oo capi, e 1 1,5oo in quel d'Ossola; apparten
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(AGRIcoLTURA) TAv. XXXI.

QUANTITA APPRossIMATIVA

DEL BESTIAME C H E T'RO VA SI ATTUALMENTE

NELLE ALPI ELVETICHE

PRovINCIE | vAcciNo | º" | CAPRINo PEcoRINolº"
LINO N0

º" 500 Cavalli 400

OSSOL A Vacche da " i 10,000 20,000 500

li 25 circa circa circafrutto 14,000 u

Bovi da

Cavalli 400

Pallanza vi ºs" : 0.000 | 20.000 | 500
frutto 9,000 Muli 225 circa circa circa

|

|

TorALI . . . 24,000 800 20,000 40,000 4,000
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gono per metà a questa seconda provincia le mille para

circa di bovi da lavoro, che qui si trovano. In tutto il ter

ritorio si contano appena 2oo cavalli, 15o somari e 45o

muli: scarsissimo altresì è il numero dei porcini che vi

si allevano: se ne comprano nel Piemonte per ingrassare,

e per macellarsi poi ad uso delle famiglie, in numero

di 1 ooo circa all'anno. Le capre erranti nelle pasture

alpine sono piuttosto numerose, perchè ivi innocue: nei

monti delle due provincie oltrepassano le 2o,ooo; oltre

a 4o,ooo sono le pecore. (Ved. Tav. XXXI.)

Ogni proprietario di mandre prepara in cascinette,

o capanne rusticamente fabbricate, il butirro e il for

maggio, in quantità sufficiente non solo al proprio

uso, ma per farne anche oggetto di lucrosa vendita;

nelle due provincie infatti suol prepararsi un anno per

l'altro 25o,ooo chilogrammi di butirro, e 3oo,ooo di

formaggio. Il primo riesce di una qualità eccellente, ma

il secondo all'opposto è insipido e troppo asciutto; se si

eccettui quello della Val Formazza, butirroso assai e

di squisito gusto.

Ogni famiglia campestre ha i suoi gallinacei, ma

tanti appena per provvedersi di uova; quattro capi cioè

o sei al più, con qualche anatra ed oca in vicinanza

delle correnti. Scarsissimo altresì è il numero degli

alveari, perchè pessimo è il modo di estrarne il miele

e la cera; del primo se ne fa consumo nelle famiglie, e

la cera viene smerciata ai mercati di Intra e di Domo.
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(d) orri E GIARDINI, Boscaglie, caccia E PEscA.

L'orticultura è abbandonata ad un'incuranza asso

luta: niuno pensa a farne oggetto di lucrosa speculazio

ne. Ogni famiglia destina una frazioncella di terreno

per le ortaglie più ordinarie, ponendovele senz'ordi

ne nè regola alcuna; è quindi necessario di ricorrere

al basso Novarese, per provvedere di erbaggi le più po

polose terre e borgate. Il giardinaggio è anche più tra

scurato, eccettochè nelle Isole Borromee, ed in altre lo

calità poste lungo le rive del Lago Maggiore: i molti agru

mi che nelle Isole predette raccolgonsi sono smerciati

in Milano.

Le boscaglie delle due provincie occupano uno

spazio di 22o,ooo e più giornate; ciò nondimeno non

offre la caccia verun guadagno, sebbene potesse molto

somministrarne a chi si dedicasse ad un tal ramo d'in

dustria. La pesca all'incontro produce annualmente non

meno di 1oo,ooo lire nel Lago maggiore; lire 1 ooo nel

laghetto di Mergozzo, ed oltre alle 6ooo nel fiume To

ce. La pesca nel Mergozzo è privativa della comunità; e

quella del Toce e del Verbano, per un antico privilegio

feudale, è di ragione privata delle cospicue famiglie Bor

romeo e Visconti di Milano, e della Mensa vescovile di

Novara. (Ved. Tav. XXXII.) (8)
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(AGnicoltura) TAv. XXXII.

PIRO D OTTO MI E DI O ANNUO

DELL'ORTICOLTURA, DEL GIARDINAGGIO E DI ALTRI RAMI D'INDUSTRIA

NELLE ALPI ELVETICHE

ORTI FRUTTA

PROVINCIE E E SETA CACCIA PESCA

GIARDINI | CASTAGNE

Frutta

Chil. 300,000

(1)

I pochi

Gli Ortaggi | Noci bozzoli qui. Non offre | Dà un pro

OS S O LA | mancano ai lettolitri 13,800 raccolti, guadagno no-dotto di pic
CollSullal, (2) x vengono ſtabile. colo valore.

portati al

trove.

Castagne

ettolitri 28,750

Frutta vi" Lago |

-
aggiore

Chil. 375,000 Lir.100,000

Gli Ortaggi | Noci Seta Non offre Nel Lago

PALLANZA mancano ai lettolitri 32,200| Libbre guadagno no- Mergozzo

consumi. 10,000 ſtabile. Lire 1,000

Castague Nel fiume

ettolitri 40,250 Toce

Lire 6,000

TorA LI . . . . N. B. I totali non possono darsi con esattezza, e perciò si omettono.

(1) Il Chilogrammo equivale a Libbre piemontesi 2, once 8, e frazioni.

(2) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 16





S. 1 o.

sTATO DELL'AGRIcoLTURA NELLE DUE PRovincie

CHE SI ESTENDONO SULLE DIRAMAZIONI ORIENTALI DEL M. ROSA,

(a) QUALITà DEI DireRsI TERRENI, condizione DEGLI AGRIcoLToRi;

RAccoLTA DEI ceREALI, DELL'oLio e DEL VINO.

Dal ponte di S. Quirico presso Borgosesia sino alle

alture di Alagna estendesi la Valsesia nella lunghezza

di metri 56,oo4, sopra una larghezza media di metri

15,5oo, con una superficie approssimativa di ettari

68,6oo. Una sola sesta parte di quel territorio è tenuto a

coltivazione; per due sesti è ricoperto dalle boscaglie, e

ad altrettanto estendesi il suolo ingombro da nude rocce:

ogni rimanente è occupato da pubbliche vie, abitazioni,

ed alvei di fiumi e torrenti; poichè i valsesiani non la

sciano a sodaglia il terreno capace di coltivazione, essen

do anzi solertissimi nel trar partito anche da poche glebe

isolate. È la scarsità appunto di ferace terreno, che rende

attivissimi anche i biellesi: basti il dire che il numero di chi

emigra annualmente, per procacciarsi altrove lavoro e

guadagno, oltrepassa i 12,ooo, per sola cagione di non

poter ritrarre dai loro campi che meschine raccolte, ed in

forza di sollecitudini le più laboriose. Essendo quella pro

vincia in gran parte montuosa, ben poco raccoglierebbesi

negli angusti campi pianeggianti situati in fondo alle valli,

se non venissero gettate lesemente anche sulle piùdirupate

pendici di vantaggiosa esposizione; delle quali d'ordinario

resta vinta la sterilità, mercè le cure infaticabili di quegli

attivissimi agricoltori. Ogni famiglia colonica infatti,ancor
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chè abiti alle falde dei monti, studia ogni mezzo per pro

cacciarsi l'acquisto di un campicello sulle vicine pendici,

tantochè non venga a mancarle il necessario sostentamen

to. In questa guisa venne a formarsi nel Biellese un nu

mero grandissimo di piccoli possidenti, e ciò contribuì no

tabilmente alla prosperità del paese, essendo in propor

zione diminuiti i lavoratori dell'altrui podere a schia

venza: la maggior parte di questi trovasi nei comuni di

Saluzzòla, Masazza, Villanova, posti nella pianura limi

trofa al Vercellese; ed è da notarsi che la loro costituzione è

piuttosto infermiccia, forse per la soverchia vicinanza delle

risaje. Occupano queste uno spazio di 675o giornate e non

più, mentre la superficie dei campi sativi e delle vigne

ascende alle 381 oo. Aggiungendo alle due citate cifre,

quelle risultanti dall'estensione dei prati stabili, dei ca

stagneti e dei boschi cedui, trovasi che il terreno colti

vato nel biellese è di ettari 54,1oo; il boschivo 13,26o;

il sodo ma che potrebbe coltivarsi 228o; l'affatto sterile

e l'incoltivabile 4,79o. (Ved. Tav. XXXIII) Nei poggi

il contadino ha la metà di tutti i prodotti, tranne la fo.

glia del gelso, ma gli si rilasciano invece due terzi della

meliga: per ogni giornata di praterie paga il modico fitto

di lire dieci sino a quindici. Nei piani l'agricoltore di

midia col padrone tutto ciò che producono i campi e le

praterie, esclusa sempre però la foglia pei filugelli. Nelle

terre coltivate a riso il colono è ricompensato coll'annuo

salario di lire cento, colla prestanza di 42 emine di gra

maglie, e col terzo del prodotto di una data superficie di

campo a meliga, che gli si dà arato e seminato; la sar

chiatura e la successiva raccolta di quel cereale affidansi

alle cure della moglie sua.
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TAv. XXX! 11.

AP PROSSIMATIVA

(AGRIcoi rurA)

ESTEN SION E

DEI TERRENI DI DIVERSA SPECIE

COMPRESI NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI PENNINE

E LORO DIRAMAZIONI

TERRENO TERRENO

TERRENO TERRENO SoDo Sono

PROVINCIE
- COLTIVATO BOSCHIVO MA E

COLTIVABILE | INCOLTIVABILE

V AL SE SIA

Superficie della Pro

viucia; miglia quadr.

geografiche 200.

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 1009.

ettari 11,434

(1)

ettari 22,866
(Non si lascia

terreno incolto)

ettari 34,300

B I E L LA

ettari 54,100 | ettari 13,260 | ettari 2,280 ettari 4,790

Superficie della Pro

vincia; miglia quadr.

geografiche 217.

A O S TA

ettari 20,000 ettari 37,000 | ettari 3,000 ettari 286,087

Tora Lr . . . ettari 85,534 ettari 73,126 ettari 5,280

(1) L'Ettaro equivale a 2 giornate piemontesi, 63 tavole e frazioni.

ettari 325,177
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In Valsesia le proprietà sono anche di più suddivi

se: ogni famiglia lavora i propri campicelli; i pochi possi

denti di estesi fondi preferiscono di fargli lavoraredai brac

cianti, colla mercede giornaliera di una lira per uomo,

e di sessanta centesimi alle donne. Gli strumenti agrari

adoperati dai biellesi, sono consimili a quegli del contado

d'Ivrea: l'agricoltore di Valsesia adopra la vanga, la zap

pa, la ranza o falce ſienaja, e la meula o falcetta per se

gare gli steli delle granaglie. Le semente vengono get

tate a mano sul terreno, lavorato sì ma poco profonda

mente, quindi i cereali non producono che cinque o sei

misure per una di seme, sole quattro i legumi, e quin

dici al più la meliga. Dei precitati generi produce appena

quel territorio quanti bastar possono pel consumo di un

mese e mezzo dell'anno: renderebbesi qnindi necessario

di comprarne circa a 4oo,ooo emine, se alla mancanza

dei cereali non venisse supplito colle patate, e coll'annua

media raccolta di 38,75o litri di castagne. Per cagioni

quasi identiche non raccogliesi nella biellese provincia che

375,ooo emine circa di cereali; comprasi quindi gran

quantità di frumento di segale di granturco ai mercati del

Vercellese, nè vi è mezzo di esimersi da tal necessità,

mancando agli annui consumi della popolazione non me

no di 67o,ooo emine di generi così necessari. L'olio d'o

liva, adoperato nelle due provincie dalle sole famiglie più

agiate, vien portato dalle Riviere; chè in clima sì rigido

quelle delicate piante non allignerebbero.Supplisce il con

tado e la classe povera coll'olio di noci, del quale suole

estrarsene in quantità quasi sufficiente all'uno ed all'al

tra. In Valsesia si raccoglie di tal prodotto sino a 27,6oo

ettolitri; la parte oleosa viene estratta colla macina
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tura delle mandorle, sottoposte poi a strettoj di pressione

orizzontale. -

Non ricusa la vite di portare il suo frutto a maturità

nei colli circonvicini a Varallo, ma nella parte superiore

della vallata l'asprissimo clima non le concede di vege

tare: quasi tutte le specie coltivate danno uve di color

nero, e specialmente le così dette vespoline. Si formano

le vigne a maglioli e per propaggini, nè si trascura di

migliorarne i vitigni coll'innesto; lasciasi bensì che gli

scandenti loro rami si distendano sopra quegli dei cilie

gi, i quali si danno loro a sostegno per allontanare le uve

dalla superficie del terreno, la di cui soverchia frigidezza

assai nuocerebbe. Il vino viene estratto con tutte le inav

vertenze della vecchia pratica, e non se ne ottiene in

fatti che di una qualità ordinarissima; per mitigarne la

disgustosa asprezza promiscuasi con quello del Monfer

rato: dalla predetta provincia, e dalla limitrofa Novarese,

non meno di 16o,ooo decalitri annualmente ne viene

introdotto, per supplire agli ordinari consumi, poichè

le vigne dei valsesiani non ne producono che 85,ooo

circa. La condizione dei biellesi in ciò è ben diversa:

essi spediscono gran copia dei generosi loro vini, so

prabondanti al bisogno, non solo nelle altre provincie

dei RR. Stati, ma ben anche in Lombardia. Le qualità

più ricercate sono i vini neri della Motta, di Cossato, di

Vigliano, di Valdengo, ed il chiaretto di Cavaglià.

Numerosi sono i vigneti sparsi pel territorio, e sono col

tivati con industriosa attività; doppia ragione del con

siderevole lucro che gli agricoltori e i possidenti ne ri

traggono. La specie più propagata è la melasca colle sue

varietà, detta dagli astigiani nebbiolo, in Ivrea piccot
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(AcricoLTURA) TAv. XXXIV.

RACCOLTA MEDIA ANNUA

DEI GENERI PIÙ NECEssARJ ALL'oRDINARIO CONSUMO

NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI PENNINE

E SULLE LORO DIRAMAZIONI

PROVINCIE GRANAGLIE | LEGUMI V IN O 0 L I 0

VA ILSES I A L'ol

'olio di noci

-- - Bastano appena -- - basta ai consu

S ficie del t statº per un mese e 26,780 mi di chi ne fa

uperficie del ter- - -reno coltivato i 1,434 Illezzo ulso

ettari.

BIEL, L, A

N l'alaza L'olio di noci

- - - Mancano per º ººlºººººº|avanza ai con
- ettolitri 87,000 - - molto ai consu- - -- - -

Superficie del ter- mesi 6. mi. sumi di chi ne

reno coltivato 54,100 fa uso.

ettari.

|
- - - -

-

A O S TA

L'olio di noci

| S ficie del t ettolitri 94,460 " Pºlettolitri85,000 basta ai consu

uperficie dei ter- - -reno coltivato 20,000 lall,

ettari.

l

Torazr . . . ettolit. 193,460| N. B. Questi totali non possono darsi con esat

tezza, e perciò si omettono.

(1) L'Ettolitro per le materie secche equivale a Emine piemontesi 4, coppi 2 e frazioni.

(2) L'Ettolitro pei liquidi equivale a Brente piemontesi 2, pinte 4 e frazioni.

iFmr-a
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nero, ed altrove spanna. Queste viti, insieme colle bo

narde, i neretti, i trebbiani, cuoprono le colline e le re

gioni meglio esposte: il negrone, il pignolo, ed altre specie

men delicate, si lasciano distendere liberamente sui per

golati della pianura. Le viti sono tenute basse e in filari,

riunite a gruppetti detti gabbioli, o sivvero si appoggiano

all'acero ed al ciliegio, secondo le località. Chi ha la vi

gna prossima alla tinaja usa da qualche anno il metodo

del Dandolo, e pigia le uve coll'ammostatojo del Lomeni

al di sopra di una graticola collocata sul tino: seguono

gli altri il metodo antico, incominciando cioè l'ammo

statura quando il tino è colmo di uve, e continuando

tale operazione per diversi giorni. (Ved. Tav. XXXIV.)

(b) ALBERI DA FRUTTA; colTIVAzione Dei Gelsi,

PAsToRIZIA, BESTIAMI.

In tutti i comuni, non esclusi i più alpestri, alli

gnano prosperamente i ciliegi, le avellane o nocciuole,

i susini; e nei luoghi di migliore esposizione il pero, il

melo, il nespolo, il pesco, l'albicocco: la media quan

tità annua di tale raccolta non venne indicata, ma

in Valsesia è sufficiente ai consumi. Nel Biellese la mag

gior parte degli alberi da frutta trovasi negli orti: in

alcuni paesi giacenti alla falda dei monti coltivasi il pero

martin-secco, il melo detto crependulo, e diverse altre

varietà: la raccolta media delle frutta suol essere in

quella provincia di rubbi 6o,ooo, e quella delle castagne

essiccate di Io sino a 12,ooo ettolitri.

Nei piccoli piani adiacenti alle rive della Sesia si

trovano sparse piante di gelsi in numero piuttosto di
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screto, se si abbia riguardo all'alpestre posizione della

valle: nessuna cura speciale è praticata nella loro colti

vazione; per la potatura è preferita la così detta a scalvo

o a capitozza, poco conveniente per avventura alla con

servazione di quelle piante. Nei comuni ove queste al

lignano, una quarta parte delle famiglie suole allevar

filugelli. In tutta la Valsesia raccolgonsi circa a 8oo

rubbi di bozzoli: vengono questi portati alle caldaje di

cinque tratture, tre delle quali sono in Varallo, una in

Agnona, e l'altra a Borgosesia. La seta che se ne estrae

coll'antico metodo riesce di buona qualità, e serve così

per trame come per organzini; l' annuo suo prodotto

suole ascendere alle 35,ooo lire. Non sono molti anni

che i possidenti del Biellese hanno rivolte le loro cure

anche alla coltivazione del gelso. Le nuove piantate ven

nero fatte sul metodo del Verri: ogni tre anni quelle

piante si potano a capitozze. Per trarre la seta dai boz

zoli raccolti nella provincia, sono state aperte cinque

tratture, ma si preferirono ai più moderni metodi le

antiche pratiche. L'annua media raccolta della seta non

oltrepassò finora le libbre 5,5oo.

L'estensione delle praterie naturali della Valsesia,

quando in essa comprender si vogliano le così dette al

pi, o pasture di montagna, può valutarsi di 2o,ooo mi

riametri in superficie: tra i cespugli dell'erba medica

e delle festuche, sono copiosissimi i timi, i serpollini e

molte altre erbe di gusto aromatico; non si conoscono

in quella valle praterie artificiali. Della pastorizia non

vien fatto tutto quel caso, di cui sarebbe capace un ter

ritorio così ricco in pasture. Le stalle sono di discreta

costruzione; anzi in alcuni paesi occupano la miglior
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parte della casa colonica, la quale d'ordinario è compo

sta di quattro rozze mura, con umile tettoia di paglia.

Il Biellese non è men ricco di pascoli pel nutrimento di

numerose mandre, le quali producono un lucro assai no

tabile: l'estensione approssimativa delle loro praterie

naturali è circa una quarta parte dei terreni coltivati;

ivi non son conosciuti prati artificiali regolarmente ir

rigati. Gli abitatori dei villaggi più montuosi fanno

ogni sforzo per migliorare la razza pecorina, ma le

loro cure non ottennero finquì proporzionati vantaggi,

mantenendosi tuttora quelle lane di una qualità poco

acconcia a farne tessuti. Anche del bestiame vaccino

da frutto ivi si tiene accurata custodia, e ciò nondi

meno la massima parte dei vitelli macellati nella pro

vincia, vien comprata ai mercati dell'alto Novarese, di

Val d'Aosta e della Valsesia. In quest'ultimo paese ogni

famiglia prepara ottimo burro, e formaggio di discreta

bontà. Nei mesi estivi molti si recano nelle capanne

poste sulle alpi, dette casere, per tali operazioni; nel

l'inverno le continuano nella loro propria abitazione:

supponendo che ogni bestia vaccina dia annualmente

4o libbre di butirro e 14o di cacio, può dedursi che

del primo se ne prepari annualmente sino a 24o,ooo

libbre, e del secondo 84o,ooo, producenti cumulativa

mente lire 418,ooo circa. Nel Biellese ancora si fa

butirro in grande abondanza, e molto cacio di medio

cre qualità: ciò che avanza del primo ai consumi si

porta a Vercelli, a Casale, ad Alessandria; e con tale

smercio si introducono nella provincia non meno di

2oo,ooo lire annue. In Valsesia non si nutrisce bestia

me bovino da lavoro; chè ivi l'aratro non è posto in
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uso: il vaccino da frutto ascende ai 6,ooo capi. Scar

so è il numero delle razze cavalline, non oltrepassan

do cumulativamente i 265 capi: il porcino invece ol

trepassa 1,48o, ed il pecorino i 9,15o; e poichè le ca

pre errar possono in molti siti, senza recar gravi dan

ni, se ne contano anche di queste sino a 2,ooo. I

Biellesi hanno poche mandre di bestie lanute, e tutte

di razza indigena. Il loro bestiame vaccino non oltre

passa i 19,ooo capi, e soli 1ooo formano il cavallino e

somarino. Mortigliengo, paese di montagna, è la sola lo

calità ove si nutriscono scroſe nel piccolo numero di 5o

o 6o al più: i porcini allevati pel macello, nella media

quantità annua di capi 1 o,ooo, si comprano ai mercati

del Novarese e delle provincie circonvicine. Ogni vaccaro

ſa in casa propria butirro e formaggio: ottimo è il primo

ed eccede per la quantità il bisogno della provincia; ma

il secondo è di gusto assai mediocre, perchè formasi di

latte privato della sua crema (Ved. Tav. XXXV).

Le famiglie della Valsesia sono 7ooo circa, e tutte

nutriscono tre gallinacei almeno, ma pochissime han

no colombi. Non meno di 14oo sono gli alveari da

esse posseduti; eppure non praticasi altro metodo, che

il barbarissimo di distruggere le Api, per carpire il

frutto delle loro preziose elaborazioni! Così il miele,

come la cera, si portano in vendita a Borgosesia. Si

ottenne dalla R. Intendenza di Biella una indicazione

approssimativa della quantità dei pollami la quale si fa

ascendere ai 36,96o capi, comprese 8oo circa tra anatre

ed oche: in proporzione di quei gallinacei non vengono

nutriti nel territorio che 2oo colombi al più. Pochi

sono ivi gli alveari e peggio governati, estraendosene
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sempre il miele coll'apicidio. Tra gl'insetti nocivi ai

campi agli orti ai giardini, è da notarsi che in alcune an

nate riescono dannosissimi gli aphis o gorgoglioni di di

versa specie; ogni triennio poi moltissime piante ven

gono dispogliate delle loro foglie da quantità immense

di melolonte volgari.

C) BOSCAGLIE : CACCIA: PESCA, ORTICULTURA, GIARDINAGGIO.
º 5 º m

Una terza parte del territorio della Valsesia è in

gombro, cone di sopra indicammo, di folte boscaglie,

le quali occupano infatti una superficie di circa 22,866

ettari. Fino a questi ultimi nostri tempi fu la caccia

pei Valsesiani un oggetto di notabilissimo guadagno,

ma venne ora di assai diminuito, in forza degli or

dinamenti governativi testè emanati. La Sesia, e mol

ti dei suoi inſluenti nutriscono delicati pesci, tra i

quali abondano ottime trote; quindi il prodotto annuo

della pesca suole ascendere sino a 7o,ooo lire. In cli

ma si rigido sarebbero molto mal ricompensate le cu

re del giardiniere: se alcuno coltiva qualche pianta

di bella fioritura, è spinto a ciò da una speciale pre

dilezione pel giardinaggio. Ogni famiglia possiede in

vece un campicello, posto d'ordinario sul davanti della

propria casa, per piantarvi l'ortaggio necessario ai con

sumi domestici: la piccola quantità che sopravanza,

vien portata ai mercati di Varallo, e di Borgosesia. Nel

ricinto urbano di Biella l'orticultura non è trascurata,

ma il suo prodotto non basta ai consumi della popola

zione. Alcuni possidenti prendono diletto nella custodia

delle piante di agrumi, e se nei rigori invernali sono cu

stodite colle debite cautele, fruttano assai bene, e danno

pomi succosi.
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Hanno i Biellesi il piccolo lago di Viverone, ed al

tro laghetto sulla sommità del Monte Mucrone, in cui

non vivono pesci. La pesca che si fa nel primo dei sud

detti laghi, e nei torrenti si limita a poche trote, ma

saporitissime: rendesi quella ogni di più scarsa, e il suo

prodotto può dirsi inconcludente, non bastando a prov

veder le tavole dei più agiati signori. La caccia è sem

plice divertimento di un qualche possidente per essa

appassionato (9). (Ved. Tav. XXXVI.)

S. 1 1.

sTATo DELL'AGRicoLTURA NEL DUCATo D'Aosta,

CHIUSO TRA LE ALPI PENNINE.

Tra le tante valli che intersecano il territorio pie

montese, quella di Aosta merita più di ogni altra il no

me di valle alpina; stantechè le più gigantesche cime

della gran catena, e le diramazioni che da esse immedia

tamente distaccansi, non solamente le fan corona, ma la

racchiudono in guisa, da concedere appena un angusto

passaggio all'acqua del fiume che la traversa. Le basi

latissime delle contrapposte montagne formano, nel ri

congiungersi, la parte più centrale della gran vallata:

lungo quella linea scorre la Dora, la quale ha un alveo

abbastanza profondo per ricevere i tributari delle due

pendici, ma lo spazio occupato dalle ripe è sì angu

sto,da formare un piano di un solo miglio ove siede la cit

tà capoluogo, nel punto cioè della sua massima larghezza:

e poichè nella maggior forza dei calori estivi vengonoa fon

dersi gli estremi lembi delle soprapposte ghiacciaje, per
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cui talvolta accade che la Dora straripi, così quelle pic

colissime frazioni pianeggianti restano anche danneggia

te dalle acque, che le infrigidiscono e le rendono palustri.

I campi del più basso fondo della valle sono conseguente

mente formati di un terreno d'alluvione; mentre quegli

delle pendici sono di una natura molto varia, secondo

chè provengono da disfacimento di rocce quarzose, o

calcaree, o sivvero argillose.

L'isolamento di questa valle dagli altri paesi del

Piemonte, per l'alpestre sua posizione, che ne rende diffi

cilissimi e per molti mesi impraticabili i varchi al

pini, era cagione che ben poco si conoscesse il vero stato

della industria dei suoi abitanti. Dubitammo infatti per

qualche tempo che questo articolo mancar dovesse nei

nostri prospetti statistici; grazie però all'italiana cortesia,

che praticasi con pari generosità nel centro della penisola,

come nei più reconditi angoli alpini, si ottennero indi

cazioni e materiali tanto più preziosi, in quantochè fu

necessario il farne raccolta per la prima volta, e questa

non venne già eseguita per Mandamenti, ma più partita

mente ancora, cioè per Comuni. Mercè un favore così spe

ciale, la R. Intendenza del Ducato ci pose in grado di far

conoscere il vero stato dell'industria in quella Valle, che

ignoravasi forse dagli abitanti medesimi delle limitrofe

provincie, non avendo con questa che rare comu

nicazioni: dalla riunione dei fatti che esporremo, chiaro

apparirà, che l'estremo rigore del clima non basta per

condannare alla torpidezza ed allo scoraggiamento l'ita

liano agricoltore, ma lo rende anzi più solerte.

Si richiesero primieramente accurate notizie dell'e-

stensione approssimativa del terreno coltivato, e di quello
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sterile e incoltivabile, per indicar con più sicurezza la su

perficie delle sodaglie, le quali potrebbero ridursi a colti

vazione. Queste indagini fondamentali furono raccolte in

ciaschedun comune: dalla loro riunione si ebbe per risul

tamento, che i campi coltivati occupano nella vallata uno

spazio di ettari 2o,ooo di fronte ad una superficie di etta

ri 286,o87 che non è capace di coltivamento: restereb

bero quindi 3,ooo ettari di terreno incolto, ma devesi

avvertire che molto se ne lascia a praterie naturali, perchè

possa servire di pubblica pastura alle numerose mandre

erranti nella Provincia. (Ved. Tav. XXXIII. pag. 243.)

Le condizioni dei contadini aostani diversificano da

quelle dei paesi circonvicini, ma ben poco tra di loro.

Molti sono quegli chelavorano i terreni di loro proprietà;po

chi i possidenti che danno podere a mezzeria; moltissimi

quei che gli cedono in affitto. Il massaro ottiene dal padro

me la metà delle raccolte, ma esso pure dee pagar per metà

i contributi, e prestarsi ai lavori di comando municipale

(corvees). Ove prospera la vite, anche le uve sono per metà

cedute al contadino, purchè provveda i pali: ciò praticasi

ad Issogne ed in altri comuni, in alcuni altri però non ne

ha che un solo terzo, ed in qualche luogo, come a Bard,

due soli quinti così del vino, come delle noci e delle al

tre frutta. Gli affitti si fanno d'ordinario per tre, per

sei, per nove anni: l'aſſittajolo paga da una lira e

mezzo sino a cinque lire, per ogni cento tese di cam

pi a coltivazione. Le pasture si cedono a due lire per

vacca nel Mandamento di Morgex, ma in quello di Gi

gnod, e nei comuni della più bassa valle, si pagano si

no da nove a quindici lire per ogni capo del predetto be

stiame vaccino; che anzi a Gressoney vien portata questa
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retribuzione dalle trenta alle quaranta lire, ed a S.

Christophe sino alle cinquanta: le contribuzioni muni

cipali sono sempre a carico dell'affittatore.

Nei comuni dell'alta valle e delle più elevate pen

dici il lavoratore di terreni ed il pastore abitano in ca

panne coperte con ardesia: sone esse di una rozza e in

forme costruzione, ma d'ordinario salubri per van

taggiosa posizione. Nella parte più centrale e più

bassa le case sono meglio costruite; mancano però dei

comodi più necessari, e talvolta sono anche insalu

bri, come può verificarsi a Sarre, a Cogne, a Quart,

a Charvensod, ossia nelle stesse vicinanze d'Aosta.

In qualche luogo, come a Chamois e nei comuni

circonvicini, è di gran disagio all'agricoltore il recarsi

alla lavorazione dei terreni, per la gran distanza di

questi dalla sua abitazione: meglio che altrove vive

il contadino a Verrayes, poichè non essendovi in quel

comune case coloniche propriamente dette, abita in

quella del padrone o dell'affittatore.

Nei mandamenti più alpestri la classe degli agri

coltori è molto robusta, dispiega una speciale viva

cità, e non mancherebbe d'ingegno; servano di esem

pio quei di La-Salle, i quali mostrerebbero un'at

titudine speciale pei lavori meccanici, se avessero

mezzi di esercitarvisi. Quegli che abitano nei piccoli

piani della valle centrale sono più indolenti nel la

voro, di animo meno aperto, e di una curiosità mol

to vicina alla stupidezza; in Val-Tournanche si mostrano

attivissimi, e molto accorti negli interessi domestici;

a Gressonney finalmente propendono passionatamente

alle arti ed al commercio, ma sono in generale poco la
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boriosi, perchè sebbene montagnoli, la loro complessio

ne è gracilissima.

Nei terreni che possono solcarsi coll'aratro, viene

esso ordinariamente tirato da un mulo: quel principa

le strumento agrario è chiamato inrer nell'alta valle, ed

hara al disotto di Quart; la zappa è detta fosso e fossan

a Morgex, fochaud nei comuni d'Aosta, sappa e sap

pon nella più bassa valle: altrove è chiamata sappa e fo.

chauz la vanga; l'accetta piola, pioulaz e piolet;il pen

nato corbet; il roncolo corbettaz; il forcone o tridente

tren e train; la falce fas; l'erpice ertze; la barella ce

vera e choatta, la sega rescha ec.

Nei comuni più montuosi dell'alta valle, come a

Cormayeur, spandesi il grano colla mano sul terreno

non lavorato, verso la metà d'Agosto, pochi giorni do

po cioè di aver raccolte le messi sementate nell'anno

precedente: per gli altri cereali e pei legumi, si prepa

rano i campi con duplicata lavorazione. I maturi steli

si tagliano con falcetta, si lasciano per ventiquattro

ore a prosciugare sul terreno, poi si ripongono per

completarne l'essiccamento. Nei comuni che hanno

terreno pianeggiante si adopra l'aratro, altrove la zap

pa: in moltissime località si seminano i cereali ogni due

anni, ed in altre un anno sì, e l'altro no. Il frumento

si getta colla mano a pugnelli; il granoturco e i legu

mi grano per grano.

La media quantità annua dei cereali e dei legumi

varia notabilmente nelle diverse località della valle. Nei

comuni di Pres S. Didier e di S. Nicolas posti nell'alta

valle, in quei di Pollein ed Emarese situati nella parte

più centrale, come pure a Val-Tournanche, a S. Vincent,
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a Monjovet, a Challant S. Victor e a Champorcher,

l'ordinaria raccolta dei cereali è quasi sempre sufficien

te ai bisogni della popolazione: in tutti gli altri co

muni è mancante, ove per un terzo, ove per metà

dell'anno, e in qualche luogo per nove e dieci mesi an

cora; dimodochè può conchiudersi, che nel Ducato man

chi annualmente la metà almeno di questo primario

genere.

Or chi crederebbe che in una valle ricinta dalle mon

tagne di Europa le più elevate, e sempre ricoperte di

ghiacci e di nevi, la raccolta agraria principale trar deb

basi dalle vigne? Eppure è così: dal Ponte di S. Martino

sino a Pres S. Didier, vedesi verdeggiar la vite in piccoli

campi sostenuti da muricelli a foggia di gradinata, in

tutti i colli che servono di falde ai monti circostanti, e

ad ogni imboccatura delle minori valli trasverse. L'infa

tigabile valdostano non risparmia nè cure nè sudori, per

chègoda di prospera vegetazione la sua vignetta. Performar

questa, sceglie una pendice volta a solatio, ne vanga e ne

concima le falde, ed in fosse o formelle di 6o centimetri di

profondità pianta un fascetto di sarmenti, che ricuopre

con terra: dato a quel primo ripiano il sostegno di un

muretto a secco e i debiti scoli, un altro ne forma

sul declivio soprastante, e così di scaglione in scaglio

ne va ascendendo verso la sommità del colle o del

poggio, finchè le condizioni del suolo gliel permettono.

Se quei campicelli, o pianerottoli, hanno una discreta

ampiezza, vi si accomodano le viti in pergolati non inter

rotti da spazio alcuno, e perciò ivi detti vigna cucita (vi

gne cousue), altrimenti si tengono bassissime, intralcian

dole tra di loro a foggia di spalliere, disposte a filari. Ma
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il terreno scarseggia spesso in quei dirupi e man

ca di profondità, quindi è forza piantar viti isolate tra

roccia e roccia, e perfino negli interstizi delle loro fen

diture. Mercè intanto la incredibile solerzia di quegli

industriosi agricoltori, si incontrano rigogliosi vitigni

di grappolo nero fin sui monti di S. Pier d'Aosta e di Vil

lanuova, a mille metri cioè sopra il livello del mare; le

vigne poi di uva bianca cuoprono le stesse alture di

Morgex, a metri mille dugento, molto al di sopra cioè del

termine stesso conceduto dalla natura alla vegetazione del

granoturco. In generale si largheggia assai neldare ingras

so alla vigna, e preferiscesi il concime vaccino, soprattutto

si ha cura che essa non soffra di alidore, e perciò non guar

dasi nè a fatiche nè a dispendi per condurre in essa un ri

gagnolo. Nelle pianure si seminano sotto i pergolati biade

o civaje, ma nelle pendici dei colli e dei poggi si tiene

in vece sgombro il terreno da qualunque vegetabile di

altro genere. Rarissimo è in questa valle il flagello della

gragnuola, ma le brinate di primavera, il soffio frequente

dei venti di settentrione, e più di tutto i rigori eccessivi

delle brume invernali, uniti alla soverchia umidità atmo

sferica, sono assai spesso cause funeste di deperimento,

e talvolta di distruzione ancora, di una vigna, quando

specialmente sia rivolta a bacio.

Tra i settantatrè comuni compresi nel Ducato, qua

ranta hanno viti; gli altri ne mancano al tutto: le spe

cie e le varietà ivi coltivate ascendono al numero di

cinquanta. Queste piante non allignano nel mandamen

to di Morgex, a Val-Grisanche, a Pres S. Didier, a Corma

yeur, a La Thuile, sovrastando loro in troppa vicinanza

l'eccelse cime del piccolo S. Bernardo, del Gramont
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e del Gigante. I campi di Morgex e di La Salle sono

ricinti da pergolati di priè, vitigno di bianca uva,

che dà un vino assai aspro. Ad Avise incominciano le

uve rosse, le quali si ottengono dalla sola specie ivi col

tivata, detta picciou-rouzo; ad Arvier e S. Nicolas ve

getano insieme con quel vitigno il priè-rosso ed il mon

ferrin. Delle ultime due precitate specie se ne trova

no anche a Roysan, ma le poche vigne di Gignod fu

rono distrutte, e non poterono mai vegetare in tutti

gli altri comuni del Mandamento. Altrettanto accadde

sulle alpine pendici di Aosta rivolte a tramontana, sulle

quali hanno il loro confine i due capiluoghi di Rhémes,

e quei di Cogne e di Val-Savaranche. A Sarre incomin

cia a ritrovarsi il priè bianco e rosso, il picciou e il

gros-rouzo, ed altre due specie, dette Ner d'Ala e Vien

de Mus: nelle vigne poi d'Aosta godono di prospera ve

getazione anche il borgogna-nero, il moscatello, la nal

vasìa, la vernaccia. Tutti i comuni di Quart hanno gros

se vigne, a riserva di S. Marcel ove non se ne contano

più di dieci, e di Fenis che ne ha sole due. Nel limitrofo

Mandamento di Chatillon mancano del tutto ai territo

ri comunitativi dei due Antey, di Val-Tournanche, di

Chamois, e di Torgnon; in quel di Emarese il solo par

roco ha una vignetta, che raramente porta le uve a ma

turità. Anche il rigido clima delle valli di Challant, di

Gressoney e di Champorcher si mostrò costantemente

avverso alla vegetazione delle viti; in tutti gli altri co

muni però di Verrez e Donnaz esse occupano estensio

ni di suolo assai vaste. Presso l'estremità della valle

prosperano principalmente le varietà delle freise e dei

picoutendri; e tra le uve bianche il moscatello, la li

gnenda e il dureno.
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La vendemmia è tuttora soggetta al ridevole vin

colo dei consigli comunali, giusta le disposizioni gover

native del 1773. Sul finire di Settembre, o ai primi d'Ot

tobre, il Sindaco di quei comuni incarica alcuni vecchi

vignaioli di visitare le viti, e riferire con giuramento se

convenga o no d'incominciare il taglio delle uve: nel caso

affermativo è tolto il divieto, e ciò si annunzia in qual

che luogo col suono della campana; le trasgressioni sono

irreparabilmente punite. Ordinariamente si fanno nelle

vigne stesse tre scelte di grappoli; i più maturi e delle

specie migliori per liquori da bottiglia; quegli di varietà

inferiore per vini comuni; il rifiuto delle due scelte per

vino da braccianti. Le uve così divise, e un poco ammo

state, si trasportano al tino in piccoli vasi di legno, o in

sacchi di pelle: uomini nudi ne compiono la pigiatura

immergendosi nei tini sino al collo, e dopo quindici giorni

al più il mosto chiarificato chiudesi in botti. Le uve scelte

si tengono appese, o si stendono sulla paglia,in stanze ven

tilate; verso il Natale se ne spreme il mosto, che conser

vasi per vari anni chiuso in botticelle, entro cantine non

tanto fresche: in tal guisa si ottengono il torretto di S.

Pier d'Aosta, la malvagìa d'Aosta, il chiaretto e il

moscatello di Chambave, tutti di sapore eccellente. Il

primo è un liquore vermiglio, di delicata fragran

za, più grato al gusto del bellet dei Nizzardi: la mal

vagia è leggiera, sottile, alcun poco spumosa; il mo

scatello ha più corpo ed è più dolce; il chiaretto infine,

che è di colore rossastro, molto invecchiando, acquista

qualità preziose e tali, da non temere il confronto dei

vini stranieri i più ricercati. Tra i quaranta comuni che

hanno vigne, in soli sedici avanza la raccolta dei vini
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comuni necessari al consumo; in otto di essi è sufficien

te; manca in tutti gli altri: quindi è che per quanto

la raccolta totale sia piuttosto copiosa, ciò nondimeno

ne vien portato annualmente nella valle non meno di

mille ettolitri dal Canavese e dal Monferrato.

(a) NocI, ALBERI DA FRUTTA, E GELsi.

È vano il premettere, che all'olivo non è dato

l'aver vita in Val d'Aosta: i noci però sono ivi nume

rosissimi, contandosene circa a 1o,ooo per mandamen

to. Le loro mandorle liberate dal guscio vengono ridot

te in pasta, col mezzo di una macine mossa dall'acqua;

scaldata poi quella poltiglia in vasi di rame, invilup

pasi con cautela, e mettesi sotto lo strettojo. Nei due

mandamenti di Morgex e Gignod, l'olio che se ne

estrae non basta al bisogno di quei montagnoli, ma se ivi,

ed in qualche altro comune, questo genere scarseggia,

sopravanza d'ordinario nei limitrofi; sicchè può con

chiudersi, che a riserva di quella quantità d'olio d'oli

va che è consumata dalle più agiate famiglie, non è ne.

cessario introdurne di altra specie per le classi po

polari. (Ved Tav. XXXIV. dag. 247. )

Le frutta che si ottengono nell'alta valle della Dora,

ed in quella del Bauteggio, dalle poche piante di ciliegio,

di melo, di pero, di susino, non giungono a dare l'an

nuo prodotto di lire 4oo: a Douves le ciliege e le me

le sono salvatiche; di quegli aspri pomi, mescolati con

patate, si fa un pane di tristissima qualità. Nel man

damento di Aosta raccolgono quei di Sarre per 35oo

lire di frutta, e fino alle 7ooo gli agricoltori d'Ao



268

sta, in annate di raccolta piena. Anche a S. Vincent

ed a Pontey, nella bassa valle, è considerevole questo

prodotto; e di esso godono più o meno quasi tutti gli

altri comuni del ducato, tranne pochissimi. Nelle più

elevate pendici però dell'alta valle, la rigidezza del

clima è talmente contraria alla maturazione delle ca

stagne, che in tutti i comuni di Morgex se ne pon

gono appena insieme 1 ooo emine, e sole 8oo in que

gli di Gignod; mentre nel mandamento di Quart, il

comune di Nus ne dà emine 2ooo, quel di S. Mar

cel 3ooo, e l'altro di Fenis fino a 48oo. Nei territori

poi più bassi e più centrali, come a S. Vincent e a

Chatillon, questo genere di raccolta va crescendo in

una proporzione straordinaria: basti il dire che in tutto

il Ducato, la media quantità annua delle castagne oltre

passa le 1 o8,ooo emine.

Di tanta prosperità ivi non godono al certo le pre

ziose piante dei gelsi. Incominciasi a trovarne circa

a quaranta in Arvier, ma la loro foglia si aggiunge

agli strami: eppure nei vicini dintorni d'Aosta se ne

contano oltre a 3ooo piante, nè meno di sessanta so

no le famiglie che si occupano utilmente della nutri

zione dei filugelli! Alcuni possidenti di Villeneuve,

mossi dall'esempio degli Aostani, piantarono da qual

che anno circa a cinquanta gelsetti, e finora giunsero

a raccogliere dai dieci ai dodici rubbi di bozzoli: è

molto desiderabile che il loro esempio venga imitato,

prestandosi mirabilmente ed il clima ed il suolo alla

prosperità di quelle piante. Nel mandamento di Quart

si trovano circa a 3oo gelsi irregolarmente disse

minati pei comuni di Charvensod, Nus e Fenis, e
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assai negletti: i contadini di Chambave ne aveano,

ma da qualche anno gli abbandonarono. Quei di Pon

tey vendono almeno la loro pochissima foglia fuori del

comune, ed a Montjovet, Verrez, Arnaz, Issogne e Bard,

non manca una qualche famiglia che diasi cura dei

bachi da seta: di queste se ne trovano sino a 2o a

Donnaz, le quali traggon partito dalle loro piante, seb

bene salvatiche, ed havvene taluna altresì ad Hône, ed

a Pont S. Martin. Conchiudasi, che di Gooo gelsi cir

ca che si contano ora nel Ducato, la metà è posse

duta da quei del comune d'Aosta, e di 13o famiglie

circa che si dan cura di educare i filugelli, 6o almeno

tengono domicilio in quel capoluogo: ivi trovasi la sola

trattura, esistente finora nella provincia.

(b) PRATERIE, PAsTorizIA; BesTIAMI

Sulle pendici montuose non s'incontrano che pratc

rie naturali; nella bassa pianura havveneanche delle artifi

ciali, mantenute feconde da regolari adacquamenti, e

specialmente dal Maggio sino al Settembre: l'esten

sione approssimativa dei terreni tenuti a prateria è

vastissima. Ogni proprietario fa guardare il suo bestia

me, tanto grosso che minuto, da uno o più pastori. Pei

pascoli comunali esistono particolari provvedimenti; in

essi, la cura delle mandre è d'ordinario affidata a pa

stori salariati da ciascun villaggio: in qualche località,

siccome a Bard, tutto il bestiame mandasi confusamente

alla pastura dal Dicembre fino al Marzo, ma i più saggi

tra i possidenti amerebbero meglio, che ogni mandra

fosse ritenuta nei terreni del proprio padrone. Negli al
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pestri comuni di Morgex è cura di quei meschini abi

tanti di mantener nelle stalle la massima salubrità e di

ben custodirle, perchè debbono servire di abitazione

anche alla loro famiglia. Nei comuni di Gignod sono in

vece soverchiamente anguste, poco ventilate, malsane, e

quel che è peggio molto umide; lo stesso può dirsi in

generale di quelle del mandamento di Aosta, essendo

per la massima parte sotterranee, e lasciandovisi cumu

lare il concime per troppo tempo. Questi stessi incon

venienti sono frequentissimi in ogni altra località della

Valle; dal che può dedursi qual sia la condizione di

quelle infelici famiglie, condannate a vivere in comu

nanza col loro bestiame! Dell'approssimativa quantità

di questo si domandarono specifiche indicazioni, e si

ottennero accuratissime.

Notabile assai è la sproporzione tra il vaccino da

frutto e il bovino da lavoro, poichè il primo ascende

ai 28,2oo capi, ed il secondo oltrepassa di poco i 4oo,

compresi anche i giovenchi ed i tori. Scarseggia il ter

ritorio anche di cavalli, possedendone soli 42o circa:

altrettanti, o pochi di più, sono i somari, mentre

i muli oltrepassano i 157o; ed avvertasi che la pri

ma di queste due ultime razze manca quasi al tutto

nelle due estremità della valle, ed è invece piuttosto

numerosa nei due mandamenti di Chatillon e Verrez.

Il Valdostano non si cura gran fatto di propagare le sue

mandre porcine, perchè trovasi mancante di mezzi

per ingrassarle e per nutrirle; quindi è che quella

specie di animali oltrepassa di poco i 13oo capi. Ma

nelle ricche pasture alpine e subalpine errano invece

tanti greggi di bestiame pecorino, da formare un to
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tale di oltre 34,37o capi; minore del quale, per ſi

metà circa, è il caprino, e sebbene in molte località

vagar possa innocuamente ancorchè libero, in siti più

domestici reca spesso grave danno alle vigne, agli alberi

da frutta, ed ai teneri virgulti di altre utili piante,

per cui in alcune comunità, e parzialmente in quella

di Villeneuve, viene giustamente desiderata dai possi

denti l'osservanza dei Regolamenti del 1773. (Ved. Tav.

XXXV. pag. 251.)

Ottimo e assai copioso è il butirro che si prepara

dai pastori del ducato: il loro formaggio è di due qua

lità; l' ordinario cioè, e il così detto gruyere. Il mag

gior numero delle cascine, propriamente dette, è nelle

due estremità della Valle: nel mandamento di Morgex

se ne contano 12o, e 665 in quel di Donnas, mentre

quel di Verres non ne ha che 5o, e gli altri del ter

ritorio centrale dalle 65 alle 75 al più. L'annua quan

tità media di un tal genere di prodotti debbe natu

ralmente corrispondere alle numerose mandre vaganti

in questi paesi alpini: si raccolgono infatti 15,6oo rubbi

circa di eccellente butirro, oltre ai 49,87o rubbi di buon

gruyere, e 29,56o di cacio ordinario.

(c) PoL LAMI, ALVEARI; orTIcu LTURA; CACCIA E PEsc.A.

Piccolo è il numero dei gallinacei tenuto dalle fa

miglie coloniche, per la soverchia scarsezza dei mezzi

di nutrirlo; in generale dai tre ai cinque capi, e sola

mente in qualche comune dagli otto a dodici. Piccolissimo

è anche il numero dei colombi, e specialmente nei comuni

più montuosi, perchè quasi sempre ricoperti di neve;

Stati Sardi Suppl. al Vol. tr. 18
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in altri poi, come a S. Nicolas, non sarebbe possibile for

mar piccionaje, perchè gli sparvieri le distruggerebbero.

Di squisito gusto e bianchissimo è il miele che si

estrae dagli alveari della valle: questo consumasi per

la massima parte nelle famiglie; la cera vien portata

ad Aosta. Pochi sono i campagnuoli che non si dia

no tutto l'impegno nel trar partito dalla propagazio

ne degli sciami, sebbene in inverno molti ne restino

distrutti dalle crudezze del clima, e notabilissimo sia

il guasto che danno loro le rondini nella buona sta

gione. Alcuni possidenti d'Aosta non mancarono di far

tentativi per rimediare ad un tal danno, ma finora

inutilmente; cessasse almeno la imperdonabile barba

rie di uccidere quegli insetti, per carpire il frutto delle

loro fatiche! Ad onta di tante contrarietà, nei tre man

damenti di Gignod, Quart e Verres si trovano circa

a 35o alveari; oltre ai 53o ne ha quel di Donnas, e 615

l'altro di Morgex: nei comuni poi di Chatillon oltre

passano i 76o, ed in quei d'Aosta i 97o; di modo

chè in tutto il ducato non se ne contano meno di 393o.

Nei dintorni d'Aosta, località centrale e più d'ogni

altra popolosa, si trovano molti orti, ma in generale

sono mal custoditi, forse perchè le faticose cure necessa

rie all'orticultura, sarebbero troppo mal ricompensate

dalla rigidezza del clima; siccome però ricorresi per la

compra degli ortaggi a quel mercato, anche dagli abitanti

dei comuni circonvicini, il loro smercio suol produrre

annualmente circa a 78oo lire. In ogni altra località

della valle si trovano piccoli orticelli, pel senmplice con

sumo ordinario delle famiglie che gli coltivano: nelle

sole vicinanze delle più grosse borgate si ha maggior cu
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ra di tal genere di coltivazione, da cui si ritrae circa

alle 2ooo lire annue.

Delicatissimi pesci, ed ottime trote specialmente,

nutriscono i fiumi e i torrenti della valle. Il Planaval,

che scende giù da Valgrisanche e mette foce nella Do

ra presso ad Arvier, soprabondava nei tempi addietro

di gustose specie, ma vennero quasi distrutte dai pesca

tori dei paesi limitrofi che vi si recano nella buona sta

gione: evvi anche un lago con molto pesce, ma non buo

no a mangiarsi, perchè l'acqua è malsana. Nel manda

mento di Gignod l'Artanava e il Bauteggio sono ric

chissimi di eccellenti trote, ma nessuno si dà il pensie

ro di prenderle; all'opposto sono tanti e così distrutti

vi i mezzi che si adoperano, per pescarne in molta copia,

lungo quel tratto di Dora che bagna i comuni del man

damento d'Aosta, da far temere che in breve ne resti

estinta la specie. Nelle acque che irrigano i comuni di

Quart, si recano a far preda pescatori estranei; lo stes

so accade ad Ayas e Challant, ove l'Evançon sommi

nistra in quantità eccellenti trote; chè se fosse dato a

quella popolazione di impedirne la pesca agli estranei,

riuscir potrebbe per essa un oggetto di notabile lucro.An

che il torrente Eyles, che da Fontainemore discende al

Ponte di S. Martino, è ricco di trote; ivi però non si pe.

scano che da pochissimi, e per solo divertimento, men

tre il comune trarne potrebbe vantaggio notevole, dan

done la pesca in affitto.

Sulle dirupate pendici della Thuile comparisce di

tratto in tratto un qualche estraneo a dar la caccia ai

fagiani, alle camozze, alle marmotte, alle lepri, ma

nei comuni di quel mandamento non evvi un sol cac
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ciatore di professione. A Rhème le camozze sono inse

guite da alcuni del paese; pochi curansi però d'imitare

il loro esempio, perchè il cacciatore corre sempre il

rischio di trovar la tomba in quei dirupi. Le bosca

glie di Villeneuve erano popolatissime dai tordi, ma

restarono quasi distrutti dai carbonai, i quali recandovi

si a tagliar legna, ne uccidono in gran copia nei mesi di

divieto. Nei comuni della bassa valle cessò quasi al tutto

la smania per la caccia, dappoichè la spesa per l'annua

licenza fu portata alle 36 lire. Nell'alpestre territorio di

Gressoney le camozze restarono ormai quasi totalmente

distrutte: altrettanto può dirsi delle marmotte, alle

quali si tendono insidie perfino nei loro nidi sotterra

nei, ove sono discoperte, ad autunno inoltrato, coll'ajuto

di cani appositamente a ciò ammaestrati, e restano pre

se poi con istrumenti di ferro, fatti ad oncino. (Ved.

Tav. XXXVI. pag. 255.) (1o).
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A R T I E M E S T I E R I

S. 1.

NOTIZI E GEN E R A L I

Qa ramo d'industria che rende propri alla con

sumazione i prodotti greggi della natura; vastissimo

ramo, che tutto abbraccia ciò che è necessario, utile e

piacevole ad una numerosa popolazione; venga pure

riguardato da taluni tra gli economisti come un oggetto

sterile per la nazionale ricchezza, perchè, a loro giu

dizio, nei soli prodotti bruti essa consiste: noi siamo

convinti, che il lavoro più produttivo sia quello che

ha più valore, e la ricchezza si compone di valori.

A questa nostra opinione, avvalorata dall'assenso di

dotti scrittori, vuolsi aggiungere, che le manifatture

producono incontestabilmente la ricchezza dei paesi,

sì perchè sono suscettibili di miglioramenti indefiniti,

sì perchè il basso prezzo degli oggetti necessari favori

sce il consumo, rende migliore la condizione del con

sumatore, ed aumenta la prosperità nazionale.

Ciò premesso, diasi un'occhiata, anche sotto questo

riguardo, all'antica condizione dell'Italia occidentale. I

feudatari non aveano altri mezzi pergodere delle immen

se entrate che percepivano in natura, se non quello di

trattare splendidamente qualche illustre ospite, e di

mantenere un numeroso seguito di vassalli, totalmente
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ita al loro volere assoluto, ai loro servigi, e spesso

alle loro turpitudini. Quei prepotenti signori, sparsi in

varie parti delle provincie, e sempre pronti a collegarsi,

tenevano in continuo allarme l'Autorità Sovrana, o piut

tosto ne usurpavano le attribuzioni, esercitandola dura

mente sopra i loro schiavi. Emanuel-Filiberto, padre del

popolo, chiamò dalle altre parti d'Italia, e perfino di Fian

dra, artigiani e manifattori, per introdurre nei suoi

stati le fabbricazioni di ogni sorta di stoffe, ed in

quelle nuove officine appresero i piemontesi in bre

ve tempo a tessere le stesse telette d'oro e d'argento.

Allora il campagnolo incominciò a filare la lana e la

seta; chè quel gran Principe fu sollecito di far traspor

tare dalla Lombardia, e piantare in ogni parte del Pie

monte, innumerevoli piante di gelsi. Gli abitanti delle

città e delle borgate fabbricarono fin d'allora drappi di

lana e di seta: il guado coltivato nel pingue suolo di Chieri

servì a tingere i panni provenienti dalle telara di Or

mea e di Pinerolo; quei tessuti presto sopravanzarono ai

consumi del paese, e vennero spediti nei mercati stessi

del Levante. Sotto quel regno di prosperità furono

create altre manifatture, e col soccorso di macchine

idrauliche, comecchè semplici e rozze, si videro poste

in attività fabbriche di coltelli, di armi, e di altri uten

sili di ferro. Il popolo piemontese, addivenuto altrettan

to laborioso, quanto erasi sempre mostrato intelligente

e sobrio, cominciò a godere sin d'allora i comodi della

vita, e potè emanciparsi colla propria industria dalla

tirannide feudale, che la sovrana saggezza seppe in tal

guisa infrenare.

Emanuel-Filiberto liberò dunque i suoi sudditi dalla
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servitù della gleba, aprendo loro un'esausta sorgente di

lucro col mezzo delle manifatture, e il Rè Vittorio

Emanuele, sul benefico esempio dell'immortale antena

to, prese energiche misure, perchè cessassero di esser tri

butari degli stranieri nella compra dei generi necessari

ai loro bisogni. Con tal saggia mira favorì la fabbrica

zione dei panni e delle stoffe, e fondò le officine di Biella;

le quali unite alle altre di Ormea e del Mondovì, forni

rono poi di vestiario gli abitanti del Piemonte e della Sa

voja, e le soldatesche ancora: soprattutto ei si di cura

di introdurre il massimo possibile perfezionamento nel

le torinesi fabbriche di seteria. Carlo Emanuele III conti

nuò a protegger l'industria, sebbene prediligesse mani

festamente lo stato militare; e Vittorio Amedeo III suo

figlio, salito appena sul trono, concepì la nobile idea di

fondare sui confini dello stato due città quasi nuove, ri

ducendole floridissime colonie. Infatti ei si die pene infi

nite per attirare numerosa popolazione a Nizza maritti

ma, ed in Carrouge sui confini della Savoja, ad oggetto

di farvi fiorire le arti, le manifatture, il commercio. Ma

le concitazioni politiche turbarono poi la pubblica tran

quillità, ed i suoi successori non poterono rivolgersi

alla protezione della nazionale industria, se non in que

st'ultimi nostri tempi.

Il principal mezzo posto in uso modernamente dal

governo dei RR. Stati, perchè reputato il più atto a fa

vorire l'ingegno, fu quello dei privilegi. Educati noi alla

scuola economica della legislazione Leopoldina, riguar

diamo il privilegio come un'eccezione al diritto comune:

assentiremo che non sia condannabile quando ridondiad

utile pubblico, ma ogni qualvolta tende a favorire gl'in
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teressi di un privato, assume, a parer nostro, uno

svantaggioso aspetto, molto consimile a quello dell'ar

bitrio, producendo grave danno ai progressi della na

zionale prosperità, coll'inceppare i talenti altrui, e col

soffogare lo spirito di emulazione. Comunque sia, non

intendiamo farci giudici in argomento si delicato,

cagione di tanta discordanza tra gli economisti: do

manderemo anzi indulgenza, se palesammo con can

dore le massime che protestiamo; e rientrando nei

confini della storia, ci limiteremo alla sola esposizione

dei fatti. Nel ritorno dei Principi di Savoja al pos

sesso dei loro stati, si incominciò col conceder privi

legio allo stampatore di un Epilogo generale alfabetico

della Giurisprudenza pratica, e se ne compartirono poi

altri quattro nel corso del 1814. Nell'anno successivo

si volle favorire un lavorante di argento plaque, un

fabbricatore di torchi per paste di grano, un altro di

vitriolo, e l'editore dell'Almanacco il Palma Verde!

Dall'aprile del 1816, sino al Dicembre del 1825, il nu

mero dei conceduti privilegi oltrepassò i cento, molti

dei quali per dieci anni, ed alcuni per quindici, venti,

venticinque, fino a trenta. Allora fu sentita la necessità

di adottare un provvedimento: nel Febbrajo del 1826

comparve infatti un sovrano decreto, ad oggetto d'im

pedire l'ulteriore abuso che taluni facevano del regio

favore, ed evitare il danno che a cagione dei privile

gi ridondava all'industria, per la non curanza cui si

abbandonavano i privilegiati. Venne fin d'allora pre

scritto, che ogni modello, disegno, saggio e schiarimento

concernente la cosa privilegiata, debba conservarsi nella

R. Accademia delle Scienze; che quando il privilegio
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riguardi qualche fabbrica e manifattura, il direttore della

medesima depositi annualmente presso quel dotto con

sesso un saggio dei lavori in essa eseguiti nell'anno pre

cedente; che qualora i lavori dell'industria privilegiata si

riconoscano peggiorati, si dichiari dai tribunali compe

tenti cessato il privilegio, che avvertasi il pubblico con

apposito manifesto, ogni qualvolta spiri il termine di un

privilegio, o un qualche concessionario decada dal mede

simo; che la predetta R. Accademia debba pubblicare un

Elenco dei privilegi conceduti, ed un altro di quegli che

ebbero termine, insieme colla esposizione dei procedimen

ti d'industria, e colle figure e disegni necessari alla co

mune intelligenza. Le conseguenze che doveano necessa

riamente risentirsi dagli artigiani e manifattori, pel sop

presso diritto di libera concorrenza, vennero attenuate

da un atto di rara giustizia a favore della classe lettera

ria, in virtù dello spontaneo comando sovrano, che tutti

gli Autori di libri e di disegni pubblicati nei RR. Stati,

rimangano esenti dalle prescrizioni concernenti i privi

legj, dichiarando anzi riservato ai medesimi per anni

quindici il diritto esclusivo della stampa e della vendita

delle opere loro, ogniqualvolta manifestino di voler

sene valere.

In seguito delle precitate disposizioni, la R. Acca

demia delle scienze ſu sollecita di destinare un'ampia sala

del Palazzo Accademico per la collocazione e conserva

zione dei saggi, modelli, disegni, libri, delle litografie, e

degli altri oggetti privilegiati, non senza speranza che col

volgere degli anni molti altri potessero venire a quegli

aggiunti,o per largità governativa, o per liberalità di pri

vati. Nè quella speranza andò delusa, poichè nel 1821 il
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Conte della Scarena, segretario allora dell'Interno, ordi

nava che alla R. Accademia fossero consegnati non pochi

modelli e disegni, che si trovavano presso il Consiglio

di Commercio di Torino, poco avanti soppresso; successi

vamentequel nascente museodi nazionale industria venne

accresciuto di altre macchine, per doni fattigli dal Mar

chese Lascaris e da altri accademici, e non è da dubita

re che un così laudevole esempio non sia per essere

imitato.

S. 2.

A M M i N 1 st R Az I o N E D e LL E M i N 1 E R E,

E SCUOLA DI MINERALOGIA.

Dato un cenno della parte attiva che prende il

governo nella industria nazionale delle arti e delle mani

fatture, prima di esporre lo stato della loro decadenza o

ſloridezza, vuolsi far conoscere con quanta sollecitudine

ei provveda alla escavazione dei minerali. Da tempo assai

remoto quest'arte utilissima fu tenuta dai piemontesi in

molto riguardo. Nel territorio montuoso di Saluzzo erano

aperte diverse miniere, che gli antichi Marchesi facevano

escavare a conto proprio, e delle quali vedonsi tuttora al

cune vestigia:altrettanto praticavasi daiMarchesi d'Ivrea

nelle vallate cui irriga la Dora Baltea; e nel Ducato d'Ao

sta cominciavasi fino di quel tempo a dissotterrare le

ricche masse di ferro chiuse nel seno di quegli alpestri

dirupi, e adoperarlo per gli usi comuni. Successiva

mente Emanuele-Filiberto fece porre in attività le pri

me macchine per estrarre il sale dalle acque della Ta
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rantasia, e in tal guisa potè supplirsi alle perdite del sal

gemma,che estraevasi in antico, presso il borgo di S. Mau

rizio, da una miniera rimasa sepolta sotto la frana di un

monte. Quel saggio principe favorì altresì l'escavazio

ne delle altre miniere, e ciò deducesi dal trovare nomi

nati nel 157o due sopraintendenti, uno per le minie

re di Savoja, e l'altro per quelle di Piemonte: questo

importante ramo d'industria fu da tutti i suoi successori

più o men favorito.

Il re Carlo Felice, poco dopo di esser salito sul trono,

nell'Ottobre cioè del 1822, creò un'Amministrazione

per le Miniere: in quel suo R. decreto è stabilito il meto

do per la ricerca e scoperta delle medesime, e vien pre

fisso il modo per ottenerne la concessione. Ebbe luogo fin

d'allora la istituzione di un Corpo reale degli ingegneri

delle miniere: un Consiglio speciale restò incaricato di

procedere alla disamina di quegli affari concernenti le

medesime, che gli vengono rimandati dall'Azienda eco

nomica dell'Interno, e da altre autorità superiori.

Per lo studio delle scienze mineralogiche si fondò

una scuola a Moutiers: ad essa sono ammessi sei al

lievi interni, nominati dal Re sulla proposizione del

ministro dell'Interno. Godono questi, oltre l'alloggio,

di una congrua pensione: il numero degli studenti estra

nei è indeterminato. Fino dal 1822 erasi provveduto

al modo di agevolare agli allievi l'acquisto delle neces

sarie cognizioni preliminari: un apposito regolamento

del 1824 prescrisse i metodi dell'insegnamento, e nel

1825 approvò il Re il sistema di disciplina interna.

Nel 1824 il Ministero dell'interno pubblicò una

speciale repartizione delle provincie in VI Circondari,
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per ciò che spetta all'amministrazione delle Miniere,

e vennero intanto determinate le attribuzioni degli

Ispettori e degl'ingegneri: pochi mesi dopo comparve

ro speciali disposizioni, per lo stabilimento e per la con

servazione delle fonderie, delle fucine, delle vetrerie,

e di altri simili opifizi. Finalmente nel 1828 furono ri

dotti a soli due gli allievi interni della scuola minera

logica, e gli aspiranti furono repartiti nei circondari

delle miniere.

CIRCONDARJ DELLE MINIERE

ciRcoNDARIo I. – (movriers capoluogo,

comprende le Provincie della Savoia.

CIRCoND. II. – (Toa1vo capoluogo)

comprende Susa, Pinerolo, Alba, Acqui, Asti -

Alessandria e Casale.

ciRcoND. III. – (reaceLLI capoluogo)

comprende Valsesia, Ossola, Pallanza, Novara e Lomellina.

CIRCOND. IV. – (Aosra capoluogo)

comprende Aosta, Ivrea e Biella

ciRcoND. V. – (Gevora capoluogo)

comprende Tortona, Voghera, Novi, Bobbio, Chiavari,

Levante, Savona e Albenga.

CIRCOND. VI. – (cv.NEo capoluogo,

comprende Mondovì, Saluzzo, Nizza,

Oneglia e S. Remo.

C O N S IGLI O D E LL E MINI E RE

Presidente

L'Intendente generale dell'Azienda Economica dell'Interno,

Consiglieri 6.
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Corpo Reale degl'Ingegneri delle Miniere

Un Ispettore di prima classe;

Un Ingegnere di prima classe, e un Ing. di seconda classe,

Ingegneri del Corpo R. delle Miniere 8.

Le attribuzioni dell'amministrazione si estendono a

tutte le miniere dei RR. Stati, ma più specialmente a

quelle della Savoja e di Vinadio. Quegli stabilimenti

sono debitori della loro floridezza ai progressi che fecero

in quest'ultimi tempi le arti metallurgiche, ai saggi

provvedimenti del regime amministrativo, ed alla pro

tezione generosa del Governo. Gli operai sono esenti

dalla leva militare, quando però non abbandonino il

servizio se non dopo trent'anni: una cassa di soccorso

porge sollievo a quegli che cadono infermi, o che si

rendono inabili al lavoro, procurando ad essi, alle loro

vedove, ed ai loro piccoli figli un'onesta sussistenza.

Le benefiche disposizioni dei precitati ordinamenti

sovrani, resero sollecito il ministero degl' Interni, a

concorrere con tutti i mezzi che erano in suo potere,

per renderle proficue; e poichè ad esso era stata affidata

la direzione di così preziosa sorgente di pubblica ric

chezza, ordinò saggiamente che venisse formata una

Raccolta mineralogico-statistica delle terre, delle roc

ce, dei metalli e degli altri combustibili, che si trovano

disseminati nei territori provinciali, onde averli sott'oc

chio, e trarne all'occorrenza un partito. La scelta di chi

dovea formare e custodire quella collezione cadde sopra

un impiegato dell'azienda Generale dell'Interno, che spie

gò il più raro zelo nello eseguimento della commissione

affidatagli: nel 1835 ei pubblicava un Catalogo dei saggi

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 19
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raccolti, che ormai ascendevano al numero di 4,o53.

Fu nostra cura di copiar fedelmente quel suo Prospetto

generale dei prodotti dell'Industria mineralogico-mine

ralurgica dei RR. Stati (Ved. Tav. I.); riprenderemo

però quel cammino topografico che seguimmo nel par

lare dello stato dell'agricoltura, e se i risultamenti delle

nostre ricerche discorderanno in qualche cifra col preci

tato prospetto, ciò dovrà attribuirsi all'aver noi rice

vute alcune indicazioni, tre e quattro anni dopo la pub

blicazione del medesimo (11).

S. 3.

ARTI E MANIFATTURE NELLA LIGURIA OCCIDENTALE.

Non trascorse ancora un mezzo secolo, dacchè le

arti e i mestieri, esercitati in Nizza fin'allora con rozze

e grossolane pratiche, subirono un progressivo notabi

lissimo miglioramento, ad imitazione delle tante affi

nate manifatture inglesi e francesi. Nelle concitazioni

rivoluzionarie accadute nello stato limitrofo nel 1789,

alcuni valenti artigiani, o costretti ad emigrare, o bra

mosi di maggior quiete, fermarono in Nizza il loro domi

cilio; mentre alcuni indigeni chiamati fuori di patria,

o per pubbliche o per private ragioni, ebbero agio di

frequentare le officine degli stranieri, e vi acquistarono

utilissime cognizioni.Non manca ora alla migliorata indu

stria l'efficace alimento dei consumatori, poichè i molti

stranieri, invitati dalla dolcezza del clima e dalle de

lizie del soggiorno, a cercare in Nizza un asilo contro i

rigori delle brume invernali, amano di abitare agiata
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mente in decenti e comode abitazioni, e gli artigiani

nizzardi gareggiano nell'offrir loro suppellettili e addob

bi, lavorati con molta finezza.

Nella Provincia di S. Remo non ebbero le arti così

validi impulsi, e rimasero perciò stazionarie e neglette.

Chi non trae la sussistenza dall'agricoltura, ivi se la

procaccia colla navigazione: i manifattori e gli artigiani

sono pochissimi, e si tengono immutabilmente sulle vie

dei vecchi metodi. Le vaste olivete del territorio di One

glia, ed il ricco loro prodotto, mantenne attive le arti

del bottaio, del saponaio ed altre consimili, ma senza

miglioramenti. Nei trascorsi tempi esisteva in Pieve

una floridissima e rinomata fallirica di panni, alimen

tata dalla fornitura delle galere e delle truppe genovesi,

e questa da lungo tempo ebbe fine. Ben'è vero però che

in Oneglia, in Porto Maurizio, e nelle principali bor

gate, diversi mestieri vennero notabilmente migliorati,

ed alle arti necessarie alcune ne furono aggiunte, de

stinate ai comodi della vita ed al lusso.

(a) cave E MINIERE

Sulla pendice meridionale della montagna del Bo

sco, lambita alle falde dal Vallauria emissario dei Laghi

delle meraviglie, trovasi una miniera di piombo solfora

to argentifero, detta diTenda, per la sua vicinanza a quel

capoluogo. Le vetustissime vestigia di lavori ivi fatti,

fecero nascere la popolare tradizione, che dai Saraceni

fossero tentati, all'epoca delle loro incursioni. Nel 175o

la miniera fu conceduta ad una società di azionisti per

anni trenta. Nel 179o venne sullogata al Conte Chialotti,
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cui succedè Sebastiano Grandis nel 18o7; ma questi so

spese le sue escavazioni nel 1814, perchè fu stabilita in

Limone una linea doganale di dazi. Il minerale dà circa

'/seo di argento, ed il 65 per cento di piombo: la miniera

è fornita di tutti gli opifizi, e vi si penetra per tre gallerie.

La miniera di piombo di Peona fu tentata nel 1822

e nel 1823 dai concessionari Vidal e Roubiers, e die per

medio prodotto 5o per cento di piombo metallico mallea

bile, contenente 'ſsa di grano di argento per ogni oncia

di piombo: fu quindi abbandonata. Per ragioni forse

identiche il Conte Dalungo di Villeneuve chiudeva la

fonderia di rame piritoso aurifero, fatta da esso co

struire nel comune di Guillaumes, e che alimentavasi

col minerale di Roubiers e di Tresor dell'Amen. La mi

niera di rame solforato piritoso del Vallone di Saleze

(comune di S. Martino di Lantosca), presenta un'anti

chissima galleria, che dicesi aperta fino dal tempo dei ro

mani: lo stesso credesi di quella di rame carbonato di

Valdiblora,sebbene frammischiata al ferro oligisto. Dique

st'ultima sostanza metallica trovasi gran copia in quelle

adiacenze, come pure a S. Martino di Lantosca, ed in

vari siti del territorio di Oneglia, finora però non fu

fatto tentativo alcuno di escavazione.

Di calcareo marnoso, e di arenaria più o men com

patta, potrebbero in moltissime parti aprirsi ricche cave,

per trarne materiali da costruzione, ma queste pietre non

sono impiegate che in Nizza, e da pochi anni; dopochè

si gettarono cioè grandiosi ponti sui fiumi, e venne or

dinato l'ingrandimento ed abbellimento della città: quei

filoni si estraggono dalle cave di Drappo, di Trinità

Vittorio, di Esa, di Villafranca e di Nizza. La provincia
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di S. Remo ha una sola cava di arenaria calcarea, in

luogo detto i Balzi rossi; quattordici se ne contano nel

territorio di Oneglia, e tutte somministrano ottimi ma

teriali per fabbriche.

I graniti, i marmi, i brecciati, dei quali è ricchis

sima questa parte della Liguria, non richiamarono ancora

l'attenzione nè dello speculatore, nè dell'artista, sebbe

ne tra le loro moltiplici varietà, se ne trovino alcune

assai rare. Basti citar l'esempio del Conte Acquarone

di Porto-Maurizio, il quale dedicatosi modernamente a

siffatto genere di ricerche, ottenne ampia retribuzione

ai suoi utilissimi tentativi, collo scoprimento di marmi,

di porfidi, di diaspri della più singolare bellezza. Av

vertasi che fino ad ora, si trovano solamente in Nizza

due marmisti e due scultori di alabastro.

(b) FoRNI DI CALCE solFATA e carboNATA,

PORNACI DI VETRI E DI TERRAGLIE.

La calce solfata selenitica, per far gesso, alimenta

entro Nizza due forni sempre attivi: di questi ne ha

Breglio, Lantosca, Sospello; anzi in quest'ultima città

il gesso è usato come cemento principale nelle fabbriche.

In altre parti della provincia si accendono, al bisogno,

piccoli fornetti, ove abonda la calce solfata. Tal minerale

non fu ancora discoperto nei territori di S. Remo e di

Oneglia: nel solo comune di Moano, sulle pendici dei

monti di Pieve, havvi una selenite, che si presta mira

bilmente alla formazione dello stucco lucido.

È ramo d'industria, improvidamente trascurato in

tutta la provincia di Nizza, quello di tenere forni accesi
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di calcareo carbonato compatto per calce; ora in specie,

che si costruiscono tanti nuovi edifizj, e che di tanti al

tri si gettano del continuo le fondamenta. Frattanto

sono costretti i nizzardi a ricorrere alle fornaci di Ven

timiglia, ove se ne contano fino a venti; le quali, som

ministrando un prodotto di gran lunga superiore ai

consumi della provincia, ne mandano anche in quella

di Oneglia, che ne ha sole quattro.

Nella Liguria occidentale non trovavasi una sola

vetreria: l'estremo bisogno fece aprirne una in Nizza,

nell'anno decorso, per bottiglie e damigiane di vetro

scuro; lo speculatore venne già ricompensato col farne co

pioso smercio. Nella precitata città trovasi pure l'u-

nica e sola fornace per terraglie ordinarie; sicchè non

bastando nemmen queste al bisogno, è forza ricorrere alle

fabbrichedi Valauria e de'Biot di Provenza, le quali man

dano anche i vasellami fini. Nè per questi soli utensili

si resero tributari i nizzardi della limitrofa Francia, poi

chè le famiglie più agiate amano di servirsi delle qua

drella esagone di Marsilia, pei pavimenti delle loro case:

e per verità i lavori delle fornaci da mattoni che si tro

vano in paese, sono assai grossolani; lo stesso dicasi di

quegli di S. Remo e di Oneglia.

(c) OFFICINE PER LAVORI DI SOSTANZE METALLICHE

E DI ALTRI MINERALI.

La Liguria occidentale non ha nè ferriere nè fab

briche di acciaio; ma i fabbri, i manescalchi, i chioda

joli tengono accese non meno di 15o fucine nella provin

cia di Nizza; 12o delle quali nei comuni di montagna,
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e 3o nella città capoluogo. Di queste se ne contano fino

a 66 nel territorio d'Oneglia; nessuna in quello di S. Remo.

Nizza è città molto frequentata, siccome additam

mo, da facoltosi stranieri, ordinariamente amici delle

agiatezze e del lusso. Il loro esempio servì d'impulso

alla propagazione di arti e mestieri, in addietro ne

gletti. Si contano ora in quella città 4o officine di ore

fici, argentieri, gioiellieri, orivolai: ben'è vero però che

tranne sei al più, tutti gli altri poco lavorano, e

smerciano pochissimi oggetti. E convien dire che pel

bisogno della popolazione quel piccolo numero sia suf.

ficiente, poichè anche la provincia di S. Remo, ha soli

cinque orefici, e sei quella d'Oneglia. Per gli utensili di

altre sostanze metalliche si trovano in attività nel ter

ritorio di Nizza venti manifatture; una per fonderia di

bronzi; due per lavori di ottone; otto per utensili di

latta, e nove per lavori di rame: tre sole di queste ultime

sono fuori di Nizza, e le altre tutte si trovano riunite

in città. Le fabbriche di generi consimili non oltrepas

sano in tutta la provincia d'Oneglia il numero di nove:

nessuna trovasene in quella di S. Remo.

(d) oFFICINE DI LEGNAMI, E DI ALTRE sosTANzE VEGETABILI.

L'arte del falegname è di sì estesa utilità, e provvede

a tanti bisogni domestici, che in tutte e tre le province,

è quella che esercitasi in un maggior numero di officine.

Nizza infatti ha 12o falegnami; 9o ne ha Oneglia, 5o

S. Remo. Ad essi debbono aggiungersi dieci fabbricanti

di mobilia, ed altrettanti tra tornitori e doratori di Niz

za; così pure due fabbricanti di sedie impagliate di
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Ventimiglia, e due di S. Remo, ove trovasi anche un

fabbricatore di mobili. E di consimili botteghe molte

possiede anche Oneglia e la sua provincia, ma poco

animate dallo smercio dei loro lavori, per esser questi

rozzamente eseguiti.

S. Remo non ha che dieci telara per tesservi canapa

e lino, e non vi si trovano nè cartiere, nè telara di co

tone, nè lavoranti in treccie di paglia, o in manifatture

consimili. La provincia d'Oneglia invece ha 18o telara

di canapa e lino, e 42 Porto-Maurizio per tessiture di

cotone all'uso di Roano e di Genova: in esse trovano im

piego moltissime donne. Ebbe Pieve un'antica cartiera

ma questa cessò i suoi lavori sul finire del decorso se

colo: alcuno tra i detenuti delle pubbliche carceri si

industria con intrecciar lavori di paglia, in un modo

però assai grossolano. La provincia di Nizza conta non

meno di 68o telara, delle quali attualmente sono attive

sole 52o, coll'impiego di altrettanti tessitori: il medio

annuo prodotto delle loro fabbricazioni suol essere di 38

pezze con filo di prima qualità, di 42o di qualità secon

daria, e di 98o con filo di terza specie: in nessuno dei pre

detti telari è adoperato cotone, sebbene in Nizza trovisi

una filatura di quel genere grezzo.Tre sono le cartiere,ma

ciascuna di un solo tino e con pochissimi lavoranti: due

di queste si trovano nella regione dell'Ariana entro il

confine comunitativo di Nizza, ed una in vicinanza di

Drapo: la carta in esse fabbricata è grossolana, ordina

rissima e per soli involti. Nella pia casa della Provvi

denza di Nizza venne da poco tempo introdotta una fab

brica di cappelli di paglia; i mazzetti di scelti steli trag

gonsi dalla Toscana, e quelle fanciulle riuscirono già in

ſar trecce molto fini.
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(e) officiNE DI LANIFIci e DI ALTRI LAvoni, eseguiti

PRINCIPALMENTE CON SOSTANZE ANIMALI.

Nei comuni più alpestri del contado nizzardo, sic

come in quegli aggregati al mandamento di Pieve nel

territorio di Oneglia, i montagnoli fabbricano rozzi pan

milani, detti codalia ed albaggi, impiegando la lana

delle loro mandre pecorine: il numero medio annuo

di quelle ordinarissime pezze, suol essere nel nizzardo

di 15oo, della lunghezza di 4o rasi l'una. Per renderle

servibili, si trovano in quei montuosi paesi sedici gual

chiere e quattro tintorie: tre di queste ultime sono in

Pieve. In proposito di arti tintorie vuolsi avvertire, che

nel territorio d'Oneglia la classe più povera trova non

lieve profitto nella raccolta dello scotano, e di un'erba

detta serrata, per farne colori gialli, che portansi in ven

dita a Genova. Portomaurizio ha una tintoria per tessu

ti di cotone, di lino e di lana, e quattro ne ha Nizza,

nelle quali si coloriscono anche stoffe di seta; ma per

esse non havvi telaro alcuno in nessun paese di questa

parte di Liguria.

In altri tempi era piuttosto considerevole il nume

ro delle fabbriche di cappelli di pelo nel territorio di

Nizza, ma i molti lavoranti di quei di felpa che si tro

vano in Lione ed in Marsilia, incominciarono a man

darne in gran copia, ed il loro basso prezzo fece adottarne

la moda, a scapito delle fabbriche del paese. Ciò nondi

meno dieci almeno di queste tuttora esistono; quattro

in Nizza, e sei nei comuni di Sospello, Poggetto The

niers, Toetto di Boglio e Massoins: da esse escono an

nualmente 2ooo cappelli di media finezza, e 4ooo d'or
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dinaria qualità. Oneglia ha sei negozianti di cappelli,

ma questi non si fabbricano che in tre officine di Porto

maurizio. Nella predetta provincia sono piuttosto nu

merose le conce di pelli, trovandosene undici a Pieve,

e due nella città capoluogo: il concino di maggior uso

traesi dal sommacco e dalla corteccia di rovere. Di quelle

piante arboree scarseggia assai il contado di Nizza, ed è

questo il motivo per cui nelle sue dodici conce, i lavo

ranti, detti affaitori, adoperano la corteccia dell'elce,

e le foglie del mirto salvatico.

Nizza possiede sette fabbriche di candele di sevo,

e quattro per candele di cera: esse provvedono ai bi

sogni di tutta la provincia. Non è punto lodevole però

la costumanza di fare imbiancare il cerume dai lavoranti

provenzali di Grasse, potendosi ottenere simile intento

con estrema facilità in qualunque parte dei dintorni

urbani. Infatti nelle quattro cererie d'Oneglia, non pa

gasi già un tributo allo straniero per sì meschina opera

zione, poichè la cera gialla ivi riducesi facilmente alla

maggiore candidezza, essendo comune da pertutto il

naturale benefizio della rugiada e del sole. Di tutte le

precitate officine, in quest'articolo indicate, nessuna ne

possiede la provincia di S. Remo.

(f) officiNE DI GENERI MIsti; RAMI srEcIALI D'INDvsTRIA

cui si DEDICANo Più specialMENTE GLI ABITANTI

DELLE DIVERSE PROVINCIE.

Se nella occidentale Liguria dovesse giudicarsi del

lo stato della pubblica istruzione dal solo numero de

gli stampatori e dei libraj, il risultamento sarebbe assai
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tristo, poichè dovrebbe supporsi che pochissimi amino

di coltivare lo spirito colla lettura di utili opere. Un

solo librajo infatti trovasi in tutta la provincia di S.

Remo, che fa il suo piccolo commercio nel capoluogo;

una sola stamperia è in Ventimiglia. La limitrofa pro

vincia d'Oneglia ha uno stampatore e un libraio in

quel capoluogo, e due venditori di libri in Porto Mauri

zio. Nizza finalmente ha quattro stamperie, ma sei soli

libraj, dal che non può trarsi che la semplicissima con

seguenza, di non trovare quei negozianti il loro conto

nello smercio dei libri, per mancanza di compratori.

Senza enumerare tutte le altre arti, ed i mestieri

necessari ai comuni bisogni della vita sociale, ci limi

teremo ad indicare alcune manifatture di generi misti.

Sono tra queste le fabbriche di sapone, delle quali due

ne ha S. Remo, sette Oneglia e tre Nizza; queste ul

time però servono al consumo di tutta la provincia,

non introducendovisi che piccolissima quantità di sapo

ni fini di Marsilia, perchè soggetti al dazio comunale di

lire sei per quintale metrico. Nelle città, e nelle prin

cipali borgate, non mancano artigiani e operai, e chi si

occupi in mestieri di prima necessità, ma quei lavori

in generale sono di poca perfezione, e scarsamente for

nite quelle officine.

Come rami speciali d'industria degli abitanti di

Nizza possono riguardarsi, diverse fabbriche di corde

per uso della marina mercantile; alcune profumerie

sul gusto di quelle di Grasse; varie confetturerie di frut

ta che si spediscono fuori dello stato; l'acconciatura di

molto legname, di cui abondano quelle alpine foreste, in

assi e travette, delle quali i mercanti stranieri carica
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no le loro navi; il traffico dell'olio, e del vino scelto di

Bellet, e finalmente il trasporto del sale della R. Doga

na per la via del Col di Tenda.

In Oneglia, Diano, Portomaurizio, e Pieve, è ra

mo speciale d'industria la fabbricazione delle paste con

farina di grano, che tiene occupati moltissimi lavoranti.

Nelle predette città di Oneglia e Portomaurizio, come

pure in Diano, si fabbricano molte botti, e fusti, ed al

tri recipienti pel vino, con dogherelle di legno. Pieve poi,

oltre il provvedere d'ottimo pane tutte le vicine vallate,

ha manipolatori eccellenti della carne porcina, nego

zianti intelligentissimi di bestiame d'ogni specie, gran

numero di lavoratori di cesti, e valenti costruttori di

utensili per uso domestico. (Ved. Tav. II. ) (12)

S 4.

ARTI E MANIFATTURE NELLA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA.

Molte tra le osservazioni da noi fatte sull'eserci

zio delle arti e dei mestieri nella Liguria Occidentale,

sono applicabili all'industria degli abitanti delle due

Riviere, propriamente dette. In un paese montuoso, e

scarseggiante di feraci terreni, forza è che il popolo

affini il proprio ingegno per procacciarsi il sosten

tamento, tanto più che la lunga estensione del littorale,

facilita il mezzo di trasportare altrove i prodotti della

industria. Nella massima parte infatti di questi paesi

marittimi trovansi manifatture di diverso genere, in

cui può il bracciante impiegare l'opera sua: agli estre
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TAv. II -

NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA OCCIDENTALE

|
ARTI E MANIFATTURE NIZZA S. REMO ON E GLI A

1. Cave di Miniere metalliche. . . . . 1 . . . . . - - . l alcune traccie di

miniere di ferro.

2. – di graniti, marmi, brecciati ec. . . . . . . - - - - - - - - - - varie di marmi.

3. - di pietrami da costruzione. . . I varie . l 1 . . 14 . . . . . . .

4. - di combustibili minerali . . . l . - - - - - - . Alcune traccie di

ligniti.

5. Forni per calce solfata, o gesso. . . 5. . . . . . - - - - - - - - - - - - - - - -

6. Fornaci da calcina e di materiali . . varie di calce, e 25 forn.da calce 4 forn. da calce,

7. Vetrerie . . . . . . . . . . - - - - - - - -

8. Fornaci per terraglie. . . . . . . . 1 - - - - - -l. . . . .

9. Ferriere, e officine di ferro. . . . . 1148 fucine di - - - - - -

fabbri

10. Officine di orefici, argentieri ec. . . 40. . . . . . 5. . .

11. – di rame, ottone, bronzo ec. 20. . . . . . - - - - - -

12. - di sali, di biacche, di tinte ec. - - - - - - - - . . . .

13 Falegnami, tornitori ec. . . . . . . 126. . . . . . 50falegnami,e

2 tornitori.

44. Telara per tessuti di lino e canapa . 526. - 10. . . . . .

15. Telari per tessuti di cotone. . . . . - - l - - - - - - - -

16. Lavori di paglia . . . . . . . . - - 1 . . . . . . - - - - - - - -

17. Cartiere . . . . . .-. - - - - - - - º . . . . . . . . . . . . .

18. Fabbriche di sapone, di amido ec. . 3 di sapone. I 2 fabbriche di

- - - - sapone.

19. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . . 8 tintorie, e - - - -

16gualchiere.

20. Fabbriche di cappelli di pelo. . 10. . . . . . . . . . . . . -

21. Concie di pelli. . . . . . . . . . . 12. . .

22. Telara per drappi di seta. . . . . . - - - -l- . . . . . . .

23. Manifatture di veli, trine, merletti ec. . . . . . . . . . . . . . . . .

24. Cererie. . . . . . . . . . - - 4. - - - - - - - - - - - -

25. Fabbriche di strumenti musicali. . . . . . . . . . . . . . . . -

26.

27.

28.

Fonderie di caratt.; stamperie; librai

Fabbriche di utensili domestici . .

Altri rami speciali d'industria. . .

6 di materiali

1 . . .

4 stamperie e

6 librai.

10 fabbriche

di mobilia.

3 costruttori d

navi; confettu

rieri;droghieri;

vermicellaj; do

ratori; funajoli

ec. ec.

e 9 di materiali

4 stamperia,e

4 librai.

1 fabbrica di

- mobilia.

l

e 6 di materiali.

66 fucine di

fabbri.

6 .

180 . . . . . . .

42 fabbriche di

telerie.

lavori grossolani

nelle carceri.

7 fabb.di sapone.

telara varie, e

4 tintorie.

3 fabbriche, e

6 cappellai.

13 . . .

4 stamperia, e

3 librai.

bottai, vermicel

laj,armajoli, con

fetturieri, liquo

risti, mercia) ec.

eC,





297

mi confini del Genovesato, formano eccezione gli abi

tatori delle rive del Centa e della Magra, le quali es

sendo assai fertili, fanno sì che venga ivi preferita l'agri

coltura. Nella provincia di Albenga ebbe incremento

e raffinamento in questi ultimi anni anche la indu

stria delle manifatture, ma niuna arte di lusso e di

estesa speculazione potè prendervi piede, troppo scar

si essendo i mezzi dei più facoltosi, e non abbastanza

numerosa quella popolazione, per la inveterata consue

tudine delle emigrazioni.

Nel territorio Savonese lo stato delle arti era in pas

sato assai più esteso, e più ſlorido che al presente. Chè se

in allora movea giusta lagnanza il Conte di Chabrol, che

i metodi praticati nelle officine si mantenessero erronei e

stazionarii, anzichè tendere a un progressivo perfeziona

mento, sarà forza il dedurne che un tal ramo d'indu

stria va ivi discostandosi ognor di più da quel grado di

floridezza, cui pervenir potrebbe con estrema facilità, in

grazia della vantaggiosa posizione geografica del territo

rio, della intelligente e industriosa popolazione, e della

facilità di aver braccia a buon mercato. Avvertasi bensì

che di buon grado assentiremo a così giusti riflessi dell'an

tico prefetto di Montenotte, ma non già al progetto suo di

sottoporre a speciali statuti ed a capitudini le diverse

arti, come nei trascorsi tempi, col falso scopo d'impe

dirne il decadimento; essendo noi troppo convinti, che

lo inceppar l'industria, e toglierle la libertà, sarà sempre

una funesta cagione di renderla stazionaria, e servilmente

soggetta al monopolio di arbitrarie maestranze.

Nei mandamenti genovesi di Voltri, di Rivarolo, di

Albaro e di Nervi lo stato delle arti e delle manifatture
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ebbe notabili miglioramenti, mentre in quei di Sestri

e di Recco decadde: in quest'ultimo era attivissima la

tessitura dei velluti, ed ora dovettero le donne dedicarsi a

quella del lino, del cotone, della filosella, ma con assai

minor guadagno, in forza del basso prezzo apportato

nello smercio di tali generi dall'uso delle macchine. Nel

territorio di S. Quirico i nomi locali di Ferriera, Folla,

Mattoniera, indicano chiaramente che in altri tempi era

no assai lucrose per quegli abitanti le fornaci e le gual

chiere, ma dappoichè l' apertura della grandiosa via

della Bocchetta rese più facili le comunicazioni col Pie

monte e colla Lombardia, l'industria popolare, adesca

ta da maggior lucri, si rivolse providamente al com

mercio delle granaglie, ed abbandonò quelle arti. A Sta

glieno poi continuarono gli abitanti ad occuparsi della sola

coltivazione dei loro terreni, tranne pochi falegnami, ed

alcuni costruttori di attrezzi rustici.

La provincia di Chiavari si procacciò da remoto

tempo una speciale reputazione per la bontà e bellezza

dei suoi tessuti e delle sue trine. Le telara del capoluo

go, per tessuti di canapa e lino, erano numerose, ma do

po il 18oo decrebbero notabilmente. La materia prima

vien comprata in Lombardia, e specialmente nei mer

cati di Cremona; le tele di Chiavari hanno smercio an

che all'estero. In Borzonasca si fabbricano panni ordi

nari, e rozze coperte di lana del paese; mentre a Lorsi

ca e Favale, tutti i villici hanno due o tre telara per

broccati in seta, e negli altri comuni dello stesso manda

mento di Cicagna, quasi da tutti si fabbricano tele e

fazzoletti in cotone. A Zoagli poi, ed a Rovereto, esistono

da tempo immemorabile le fabbriche dei velluti, e tra
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le donne di S. Margherita e di Rapallo può riguardarsi

come ereditario, il mestiero d'intrecciar trine.

Le popolazioni della provincia di Levante, dedi

candosi all'agricoltura o al commercio marittimo, te

neano in sì poco conto le arti e le manifatture, che per

l'opra stessa di muratore, di falegname, di bottajo, era

forza il ricorrere ai braccianti dei circonvicini paesi.

Negli ultimi anni del decorso secolo incominciò a propa

garsi ivi ancora l'industria delle manifatture, e se per

anche non può dirsi florida, è certamente in progressivo

miglioramento. Alla Spezia varie arti furono introdotte,

ed altre perfezionate, colle quali meglio provvedesi ai

primari bisogni della popolazione. Ed il loro vantaggio

sarà in seguito anche maggiore, mercè la provida istitu

zione, fondata sul cadere del 1835, di una patria Socie

tà di incoraggiamento, per la educazione morale e in

dustriale della gioventù.

(a) cAVE E MINIERE.

I filoni calcarei e di arenaria abondano nella pro

vincia di Albenga, e sono attissimi per costruzioni e per

ornati ancora. Cinque cave di buon pietrame si contano

nelle vicinanze di Cairo, ma nella provincia di Savona

prevalse l'uso di fabbricar con mattoni, non adoperan

dosi l'arenaria, che per soglie e gradinate, lungo quellitto

rale poi si sostituiscono ad essa le ardesie di Lavagna, le

quali giungono già lavorate, e che possono impiegarsi fa

cilmente perchè poco pesanti. Nei mandamenti di Alben

ga e di Finale si escavano pietre da macini di ottima

qualità, e richieste perciò in varie parti d'Italia, e per

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. oo
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fino in Francia: le cave di Cisano e di Ciriale ne so

gliono somministrare circa a 3oo per anno, col prodot

to netto dalle spese di franchi 1 o,ooo. I mandamenti

genovesi di Voltri, S. Quirico, Albaro, Nervi e Recco,

hanno tutti qualche cava di pietra arenaria pei loro bi

sogni; a Uscio, compreso nell'ultimo dei predetti man

damenti, si escavano anche ardesie, o lavagne. Rinomata

è la cava del marmo verde o serpentino, detto di Polce

vera, perchè trovasi presso il casale di Pietra-Lavezzara

ove quella valle incomincia: il color verde ora è più

chiaro, or più fosco, spesso spruzzato di rosso, e traver

sato da bianchissime venature di spato calcareo. In al

tri tempi se ne estraeva in gran copia, facendosene spe

dizione perfino in Inghilterra ed in Russia. Molti dei più

superbi palagi di Genova ne vanno adorni; ma nell'in

terno di essi non sono rare anche le tavole, le colonnet

te, ed altre sculture di Verde di Pegli, altra specie di

serpentino ivi comune, ed accompagnato da gran copia

di asbesto o amianto.

In moltissime località della provincia di Chiavari

si trovano filoni di pietra da taglio, ma principalmente

poi in vicinanza del capoluogo, nella regione detta

della Madonna delle Grazie. Quel pietrame viene esca

vato a norma dei bisogni: attualmente molto se ne

estrae da alcune cave poste a ponente di Chiavari, perchè

a breve distanza vanno elevandosi diverse fabbriche

piuttosto vaste. Rinomatissime sono le cave di arde

sia di Cogorno e di Lavagna, delle quali non meno di

cinquanta sono in continua attività. Le lastre che se ne

estraggono sono adoperate in tutta la Liguria, e ne ven

gono spedite perfino nell'America meridionale. Quel
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ricco ramo d'industria offre impiego giornaliero a 4oo

e più escavatori d'ardesie, ed a 13oo tra donne e fan

ciulli che ne fanno il trasporto. Se ne estraggono annual

mente circa a 3o,ooo metri cubi, i quali danno un prodot

to di oltre 4oo,ooo lire, non escluse però le spese. Anche

in S. Stefano d'Aveto trovasi una ricca cava d'ardesia,

e di una qualità non inferiore, ma non se ne fa che

scarsa escavazione, perchè situata in luogo montuoso e

di difficile accesso.

I territori di Arcola e di Beverino, nella provin

cia di Levante, siccome quegli di Portovenere e di S. Ste

fano, e l'isolotto del Tino, abondano di pietrame da

costruzione; ed i comuni di Riccò e della Spezia pos

seggono altresì quella rinomata arenaria di Campiglia,

di Biassa, di Valdepino e di Zigori, della quale son co

struiti i selciati di Spezia, di Sestri, di Genova e di

altre città marittime, e di cui si fa gran traffico, es

sendo impiegata per soglie, o stipiti di porte, e per

mole da frantoi. Ma le cave di Portovenere supera

no in ricchezza e celebrità tutte le altre, ivi contan

dosene circa a quattordici di quel portoro, tanto ap

prezzato nelle officine del marmista. Anche in vicinan

za della Spezia furono aperte, non ha molto, ricche

escavazioni della predetta specie, ed altre potrebbero

tentarsene di marmo nero, di brecciato rosso, e di

una varietà grigia a fondo biancastro e macchie cu

pe, se la difficoltà dei trasporti non disanimasse gli

speculatori.

Notammo in primo luogo le escavazioni di pietrame

e di marmi, perchè traesi da queste un considerevole

lucro, mentre scarsissime sono le traccie di miniere
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metalliche in questa parte di Liguria. Nei monti di Cese,

presso le scaturigini del Varenna, appaiono lucidissime

pagliuzze d'oro, e giù ne trae anche qualche torrentello

dell'alta Polcevera, ma nei tentativi di farne raccol

ta, la spesa fu di gran lunga superiore al prodotto; lo

stesso accadde in una miniera diferro che trovasi a Noli.

Alle falde del Monte della Guardia, e più particolar

mente sulle pendici del Ramazzo, sono assai numerosi

i filoni di scisti piritosi di ferro e di rame, e median

te un ingegnosa operazione chimica viene da essi e

stratto del rame e del solfato di magnesia. Rammente

remo in ultimo la cava di combustibile fossile, che

venne aperta in vicinanza del villaggio di Cadibona.

Di quella lignite carica di solfo se ne facea spedizione

in altri tempi a Napoli e in Francia, ma i dazi di

introduzione, imposti da quei governi, ne fecero so

spendere le richieste. Suole smerciarsene annualmente

poco più di 2ooo quintali metrici, perchè i commer

cianti non seppero ancora trarre partito da quel combu

stibile, mentre potrebbero consumarne sino a 1 oo,ooo

quintali nelle sole fornaci savonesi.

(b) fonvi di calce sol FATA e carboNATA:

FORNACI DI VETRERIE E DI TERRAGLIE.

Nell'alta valle della Polcevera copiosissima è la

selenite che trovasi a Isoverde, la quale cotta in for

ni ardentissimi produce un gesso puro e di gran bian

chezza, detto giustamente di presa, pel tenace impasto

che forma coll'acqua; è questa la ragione per cui quel

le fabbriche ne forniscono non alla sola provincia, ma
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anche ad alcuni paesi stranieri. Di fornaci da calce, e di

altri materiali per fabbriche, 23 se ne contano nella

Provincia d'Albenga, non men di 6o in quella di Sa

vona, e 2o circa nei mandamenti genovesi. Nel ter

ritorio di Chiavari le fornaci di calce vengono aperte,

ogni qualvolta ne occorre il bisogno; se ne trovano

perciò in quasi tutti i Comuni, e specialmente in quei

di Varese, Maissana, Borzonasca e S. Stefano. Avvertasi

però che la calcina ivi è detta selvatica perchè di me

diocre qualità: in fatti nei comuni marittimi della pro

vincia si preferisce quella proveniente da Cogoleto re

putata migliore d'ogni altra. Gli abitatori della provin

cia di Levante decantano invece la calce somministra

ta dalle fornaci di Pignone, sebbene in moltissimi altri

comuni si faccia copiosa cottura dell'alberese ivi escava

to: basti il dire che circa 8o sono i forni da calce, e non

men di 12 quegli di mattoni, tegole, ed altri materia

li per fabbriche. Se nonchè nessuna vetreria, e veruna

fabbrica di terraglia ivi ritrovasi, e perciò quella popo

lazione è costretta a procacciarsi tali generi dai nego

zianti delle vicine contrade: alla quale condizione sono

soggetti anche gli abitanti dei comuni di Chiavari, e dei

mandamenti genovesi, e quegli pure della provincia di

Albenga. Nel limitrofo territorio di Savona si contano

invece 13 vetrerie, e 57 fornaci di terraglie.

Le colline Savonesi e d'Albissola sono formate di

due varietà d'argilla, bianca cioè e rossastra, convenien

tissime alla fabbricazione delle terraglie. Nei trascorsi

tempi veniva impiegata in soli materiali per costru

zione, molto ricercati anche in paesi oltramarini: de

cadde poi il commercio del Mediterraneo, e fino dalla
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metà del secolo XVI i padroni delle fornaci si volsero

alla cottura di vasi di uso domestico, più facili a smer

ciarsi tra le infime classi popolari: preferiscono queste

la terraglia di Albissola, perchè di più modico prezzo,

essendo quella di Savona più perfezionata e più fine. Il

prezzo di vendita di questi generi è molto basso, ma

vien compensato dalla quantità che se ne smercia; ba

sti il dire che di soli piatti si fabbricano oltre un mi

lione di dozzine. Questa indicazione trovasi nella stati

stica del Conte Chabrol, il quale aggiunge, che al suo

tempo alimentavano quelle fornaci circa 19oo operai.

Non minore è l'attività delle vetrerie savonesi, situa

te ad Altare, sulla nuova via del Piemonte. Quella po

sizione è ad esse opportunissima, poichè i dintorni

della borgata sono ingombri di boscaglie, e la precita

ta via facilita gli smerci così nelle Riviere, come in Pie

monte. Nella descrizione topografica della Provincia av

vertimmo, che verso il 1 ooo ivi si fermarono, secondo

la tradizione, alcune famiglie emigrate di Bretagna e

di Normandia, alle quali si concederono dai Marchesi del

Monferrato statuti particolari, ed una consolare magi

stratura: l'arte del fabbricatore di vetri vi si manten

ne poi, come per eredità, sino a noi. Nei primi anni

del corrente secolo le fabbricazioni d'Altare produce

vano la quantità media annua di 2o,ooo rubbi di vetre

rie, ossia la metà appena di quelle che si smerciavano

in tempi più antichi; ciò nondimeno la provincia risen

tiva un annuo vantaggio di circa 15o,ooo lire.
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(c) o FricINE PER LAVORI DI sosTANZE METALLICHE,

E DI ALTRI MINERALI.

La Riviera orientale non possiede fabbriche o ma

nifatture di sostanze metalliche, da formare oggetto di

lucroso commercio: in quelle due Provincie non si tro

vano che semplici officine per lavori di uso domestico.

Sarzana ha cinque orefici, due la Spezia, e dodici se ne

contano nel territorio di Chiavari: essi sono più che

sufficenti al discreto lusso delle classi agiate; ma per

certi oggetti di uso più comune mancano i fabbricato

ri, poichè nelle due predette città di Spezia e Sarzana

non si trovano che sette officine di rame, stagno e lat

ta, e nella provincia di Chiavari sole dodici. Nessuno

dei due territori possiede ferriere: ambedue hanno cir

ca 5o fabbri-ferrai, dalle fucine dei quali però escono

lavori grossolani e ordinarissimi.

Nei dintorni di Genova l'industria di tal sorta di

manifatture è piuttosto florida, avuto riguardo alle

tante che ne possiede quella capitale del Ducato, cui

danno alimento i consumi della numerosa sua popola

zione. Nel mandamento di Sestri si contano tre ramai,

sei in quel di S. Quirico, ed altrettanti nei Comuni di

Voltri; ma ivi sono anche due fonderie di quel metallo,

una sul torrente Cerusa, e l'altra sul rio Acquasanta.

A S. Pier d'Arena è una fonderia in ferro, ed una fer

riera in Fiorino del distretto di Voltri: le officine di tal

metallo che possedevano gli abitanti di S. Quirico, fu

rono cambiate da vari anni in molini da grano, e le

ultime due di Ceranesi e Lagolocchio in quest'ultimi

nostri tempi. A Isoverde e a Paravanico si lavorano
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coltelli e attrezzi minuti, zappe, falci ed altri agrari

strumenti.

Nella provincia di Savona si contano fino a dieci,

tra orefici, argentieri e gioiellieri; altrettanti lavora

tori di rame, di bronzo, d'ottone, di stagno, di latta,

ed un numero consimile di fabbricatori di biacca e di

altre sostanze estratte da corpi minerali: le ferriere poi,

e le officine per lavori di ferro, ascendono ivi al nu

mero di ventotto. Fino dalla metà del secolo XII in

trodussero i Benedettini questo genere di lavorazioni

nelle vicinanze di Cairo, e con tal mezzo vennero a

popolarsi quelle deserte e selvagge montagne. Sul co

minciare del secolo XV, non le sole acque della Bor

mida, ma quelle pure della Scrivia alimentarono nume

rose ferriere: negli ultimi tempi della dominazione fran

cese il Dipartimento di Montenotte ne contava fino a 46,

le quali fornivano dai 35 a 4o,ooo quintali metrici di

ferro, del valore di circa due milioni di franchi. Le fer

riere tenute attualmente in attività entro i più ristretti

confini della provincia di Savona, ascendono al numero

di 26: l'annua media lavorazione ascende a soli 2o,ooo

quintali metrici. La maggiore spesa per le fonderie è il

combustibile, o carbone, che valutasi di lire 12 ed 8o cen

tesimi per la fusione di un quintale di ferro dolce. Per

ottenere tal quantità di metallo fuso, vengono impiegati

18o chilogrammi di minerale, e circa 2o chilogrammi

di ghisa o ferro agro, e non un trentesimo come indi

cava il conte di Chabrol. Valutando l'acquisto del mine

rale dell'Elba, le spese di mano d'opra di combustibile

ed ogni altra, la fabbricazione di un quintale metrico di

ferro nelle savonesi ſonderie ha un costo di 3o lire e
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7o cent.; ma oltre il minerale anche la ghisa si trae da

paese straniero, quindi il benefizio totale che risente la

provincia per ogni quintale di ferro è di sole lire 26 circa.

Oltre le precitate fucine, tenute alla catalana, esiste a

Cogoleto un forno reale per la fusione della ghisa o ferro

agro, che venne costruito nel 1822, e cinque anni dopo

sopra un miglior disegno restaurato: anche in quella ſon

deria viene adoperato minerale dell'Elba; gli operai in

essa impiegati sono 7o circa. Questo ramo d'industria

sarebbesi potuto portare ad uno stato di molta floridezza,

se le restrizioni emanate dal governo genovese nel secolo

decorso, non ne avessero formata invece la rovina, per la

falsa misura di dar la preferenza al ferro straniero, e spe

cialmente a quello di Svezia. Nella limitrofa provincia di

Albenga si limitano ora a sole quattro le ferriere, ed al

trettanti sono i magliotti o distendini. In quella città si

trovano due argentieri, e nei comuni ad essa aggregati

due fonderie in bronzo, quattro officine di ramai, ed una

per lavori di latta.

(d) officiNE PER LAroni FoRMATI DI sostanze regeTABILI.

Nella provincia di Levante si contano oltre a 125

officine di falegnami sparse in diversi comuni: in 3o al

meno di queste si costruiscono oggetti di mobilia, e nelle

altre si fabbricano botti, tini da vino, carri, barocci:

vi sono inoltre due tornitori a Sarzana, e due nel co

mune di Carro. Per le tele di lino e di canapa, fini ed

ordinarie, sono in continua attività oltre a 3oo tela

ra; una porzione del lino proviene dalla Lombardia. Esi

stono a Pignone due filature di cotone, ma nei comuni
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della Provincia non se ne fanno tessuti. Trovasi alla

Spezia una piccola manifattura di cappelli di paglia, di

ordinaria qualità, quindi adoperati dai soli contadini

e marinari: di tai rozzi lavori si occupano anche i car

cerati in Sarzana, e le contadine nelle loro case. In que

sta provincia non si trovano cartiere; la carta ivi smer

ciata proviene per la massima parte dalle fabbriche

di Voltri e di Genova. E nemmeno vi si intreccia

no pizzi, trine e merletti, essendo inesatta l'asserzione

di un moderno scrittore, che le donne di Arcola si de

dichino a tal sorta di lavori.

Nei comuni di Chiavari si contano circa a 4o tra

bottaje barilaj, e 155falegnami. Alcuni di questi costrui

scono mobilia molto apprezzata per la sua stabilità: le

leggerissime ed eleganti sedie di Chiavari portano meri

tamente il vanto di essere eccellenti. Il Sanguinetti, pri

mario fabbricatore delle medesime, e che può dirsi an

che l'inventore di sì industriosa lavorazione, riceve con

tinue commissioni dai nazionali e dagli stranieri: la So

cietà economica, in quella città stabilita, molto contribuì

a propagarne lo smercio. Le telerie di lino debbono

considerarsi come il primario ramo d'industria di quel

territorio: basti il dire che in questa manifattura trova

no impiego tremila e più persone, oltre diverse centinaia

di filatrici alla conocchia, sparse nei suoi comuni. Nei

dintorni di Chiavari, e nelle valli adiacenti, rara è la ca

sa di agricoltore che non abbia due telara, poichè tutto

il tempo che avanza alle cure campestri è impiegato in

tessitura di tele. In altri tempi se ne occupavano dodici

mila e più persone, fabbricando annualmente 6,ooo pez

ze di tela del valore di un milione di lire. La moderna
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introduzione di tele di bassissimo prezzo, sebbene di mi

nor durata, e l'uso ormai generale di quelle di cotone,

hanno rovinosamente danneggiato in quella Provincia un

tal ramo d'industria. Si incominciò frattanto a far tes

suti anche di cotone, mercè le cure della prelodata So

cietà economica, che ne introdusse otto telara nell'Or

fanotrofio di Chiavari. Formano i villici con paglia co

mune rozza treccia, per grossolani cappelli di loro uso,

che riescono pesantissimi. Nessun lavoro di paglia fina

ivi si fa; e nemmen vi si fabbricano fogli da scrittura,

non essendovi che una sola cartiera di carta straccia a

Graveglia nel comune di Carasco. Quasi tutte le femmi

ne di Rapallo e di S. Margherita continuano ad intrec

ciare a mano trine, o pizzi, e merletti di filo, abbenchè

tale industria possa dirsi in assoluto decadimento, per la

introduzione di simili oggetti fatti in cotone da fabbri

catori stranieri. Il filo adoperato dalle donne che abita

no da Portofino a Zoagli, è di Fiandra, e perciò prefe

ribile a quel di cotone; ciò nondimeno una speditis

sima lavoratrice di merletti, impiegando dodici ore,

guadagnerà al giorno d'oggi mezza lira al più, mentre

in passato triplicava quel guadagno con minor fatica.

Nel novero finalmente delle precitate manifatture ag

giungeremo due fabbriche di sapone, che si trovano in

Chiavari.

Nei contorni di Genova si contano ottantaquattrofa

legnami, tra i quali alcuni tornitori e costruttori di mo

bilia, e due fabbricanti di filatoi, e di macchine da seta.

Anche le femmine di quei comuni si occupano per la mas

sima parte informartele di canapa e lino, ma non trascu

rano però la tessitura del cotone: nel solo mandamento di
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Nervi se ne contano 17oo telara, mentre quelle di lino e

canapa non oltrepassano le 3oo. In Recco ed Albaro si tes

sono fustagni ed altre pezze di cotone; dueſilature di quel

genere greggio, col mezzo di macchine, vennero moder

namente poste in attività, una a S. Pier d'Arena, e l'altra

a S. Quirico: una gran porzione di quel filo viene poi con

sumata a Sestri che possiede 1 oo telara per tesserlo, e

nelle quattro fabbriche d'indiana, che furono aperte a

Cornigliano. Nel precitato mandamento di Sestri trovasi

un discreto numero di cartiere, specialmente a Multedo;

quello di Voltri poi ne ha 2oo, specialmente in vicinanza

del capoluogo, e nel comune di Mele. Non meno di 32 era

no le fabbriche di sapone ne'contorni di Genova: di que

ste 16 ne avea Sestri, ma 5 furono ora chiuse. A S. Pier

d'Arena se ne contano nove; i vi è anche una fabbrica

d'amido, ed una a S. Fruttuoso.

Le officine di falegnami, tornitori e fabbricatori

di mobilia della savonese provincia sono in numero di

cento; ma le telara non oltrepassano le 5o, 3o delle

quali per canapa e lino, e 2o per cotone. A tal sorta di

manifatture debbono aggiungersi quattro fabbriche di

amido e sapone, e tre cartiere. Nei comuni d'Albenga

sono 7o i falegnami, e 25 di essi fabbricano mobilia. Il

lino è ivi tessuto in sole 6o telara circa, mentre quelle

per tele canapine oltrepassano le 2oo: quelle pezze rie

scono fortissime per uso casalingo, e specialmente quando

viene impiegata canapa del paese. In quel territorio si

contano anche 5 fabbriche di sapone, e due cartiere, ma

di sola carta straccia.
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(e) officine PER LAroni composti di sostanze

ANIMALI E MISTE

Mancano generalmente nei comuni di Levante le

fabbriche di panni e le gualchiere: il lanifizio ivi ridu

cesi ad una mezza lana per abiti contadini, ordita di

stoppa e di velli ordinari, filati dalle donne verso Castel

nuovo, ove quei bigelli si tessono. Per dar loro un colore

si portano a Sarzana o alla Spezia, ove sono due tin

torie in ambe le località, ma per sottoporsi al follone

della gualchiera è necessario spedirli fuori della provin

cia. Levanto ha una fabbrica di cappelli di pelo, e due

per ciascheduna le città di Sarzana e della Spezia: da

nessuna di esse escono lavori di fina qualità. In numero

di ventuna sono le conce delle pelli; 14 delle quali a Le

rici, 5 alla Spezia e 2 a Sarzana. Il metodo di preparare

le si è quello d'immergere in un vaso d'acqua calcino

sa e vegetale le cuoia, le quali dopo essere state ridotte

ben monde dal pelo e dai carnicci, acquistano un color

verdognolo. Si usa pure calce e mortella, ma per tanni

no sono preferite le foglie di albatro o corbezzolo: esse

si estraggono per la massima parte dai boschi comunali,

sfrondandone i rami in Febbrajo, e poi di nuovo in Lu

glio ed Agosto; ogni rubbo di quelle foglie suol costare

centesimi trentasei. Ridotte in polvere coll'azione di una

macine di pietra arenaria, vengono sparse largamente

sopra le pelli poste in concia, che da esse acquistano

l'indicato color verdognolo, e molta consistenza. Nei

trascorsi tempi aveano quelle cuoia copiosissimo smer

cio in Lombardia, perchè reputate molto resistenti, ma

furono poi imposti si forti dazi di entrata, che quelle
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fabbriche, le quali conciavano fino a 7ooo cuoja, ora si

limitano a sole 1 ooo: dai limitrofi stati Parmigiano,

Estense, e Toscano ne vien fatto tuttora discreto acqui

sto. Sei sono le cererie della provincia; due delle quali

a Levanto, tre a Sarzana, ed una alla Spezia: si depura

la cera per mezzo della liquefazione e successiva immer

sione nell'acqua fredda, e per imbiancarla si espone al

l'azione del sole, bagnandola di tratto in tratto.

La provincia di Chiavari ha soli 2o lanifici, e tutti

a Borzonasca, ove sono anche due piccole tintorie e 5

gualchiere. Ma nei comuni di Chiavari e di Zoagli sono

sparsi non men di 6oo telaj di velluto in seta, parte dei

quali tenuti in attività per conto dei fabbricanti locali,

ed altri per quei di Genova. Nel promontorio di Zoagli

sono poche le case rurali, ove non si trovi un telaro da

velluti; alcune ne possiedono due e tre ancora, secondo

il numero delle donne della famiglia. Un solo artefice

fabbrica in Chiavari ordinari cappelli di pelo per uso di

sua bottega, ed un altro a Sestri. Il primo dei predetti

capiluoghi ha tre concie, una il secondo, ed un'altra è

in Rapallo: il tannino in esse preferito traesi dalle foglie

del mirto. Le fabbriche finalmente della cera sono quat

tro, e di queste pure due ne ha Chiavari, una Sestri,

ed una Rapallo.

Tra i mandamenti genovesi, Recco ha due piccole

tintorie; una è a S. Francesco in quel d'Albaro, e sei se

ne contano nel mandamento di Voltri: a S. Pier d'Arena

tingesi in rosso il cotone. I lanifici sono tutti nel distretto

di Voltri, ed ascendono al numero di diciotto: la più

rinomata fabbrica di panni è sulla Leisa; trovasene un'

altra presso la foce della Cerusa, e due ne ha Pegli. Po
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che telara per velluti ed altri drappi di seta possiede

Nervi; Sestri ha due filatoi di seta. In quest'ultimo capo

luogo si contano 1 o fabbriche di cappelli di pelo, mentre

in tutti gli altri comuni non se ne trovano che sole tre;

2 cioè a Voltri, ed una a Nervi. Delle trenta concie di

pelli, sparse nei predetti dintorni di Genova, una ne

posseggono per ciascheduno Nervi, Prà,e S. Pier d'Arena,

e quattro ne ha Sestri: tutte le altre sono in Albaro;

nel solo comune di S. Fruttuoso se ne contano sedici.

La provincia di Savona ha trenta lanifici, comprese

le gualchiere e le tintorie; dieci fabbriche di cappelli

di pelo; dodici concie di pelli; otto cererie. Quattro di

quest'ultime si contano in Albenga, e tre sole concie; ma

la provincia non possiede verun'altra manifattura com

posta di greggie sostanze animali.

La città di Spezia, come sede dei primari uffizj go

vernativi, ha una stamperia, ma nè ivi, nè in alcun altro

luogo della provincia, trovasi un solo librajo. Esistono in

quel capoluogo due fabbricatori di tabacchiere, delle

quali vien fatto un notevole spaccio anche fuori dello

stato, sì per la leggerezza, che per la foggia particolare

che ad esse vien data. Nel comune di S. Stefano sono circa

a venti i fabbricatori di ceste a vinini intralciati. Por

tovenere ha due fabbricanti di navi, ed un calafato è in

Vernazza. Sarzana ha due archibusieri, e la Spezia due

distillatori di acquavite, quattrofabbricatori di cordag

gi; uno di corde armoniche di budello, e trepettinatori

di canapa. A Levanto la manifattura delle scarpe è un

oggetto di speciale industria; a Riccò attendono alla tes

situra, e nei paesi del littorale si danno alla navigazione

o alla pesca. In tutto il rimanente del territorio la popo
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lazione è rivolta principalmente all'agricoltura, ed al

commercio dei generi di prima necessità.

Due stamperie esistono in Chiavari, e sei libraj. Sono

sparsi pei comuni di quella provincia circa a 56o altri

artigiani, tra calzolari, muratori, e sartori. Le telerie, i

pizzi e merletti, i velluti, la mobilia di fino gusto, sono

altrettanti rami d'industria, che possono dirsi esercitati

con predilezione degli abitanti di quella provincia.

Arenzano, nel mandamento di Voltri, ha un fabbri

catore di strumenti musicali. In generale può dirsi che

gli abitatori dei contorni di Genova sono agricoltori e

mugnaj, o sivvero navigatori e pescatori, in ragione della

loro maggiore o minore vicinanza al littorale. Nel man

damento di Nervi tutte le donne hanno telaro: la sposa

ne porta sempre uno in dote, con gli attrezzi ad esso

spettanti: tessono molte sino a tre pezze di tela al mese.

Le bisagnine, che abitano a S. Martino, a S. Fruttuoso

ed a Marassi, sono chiamate in vernacolo genovese bu

gaiace, da bucato, perchè lavano la massima parte dei

panni alle famiglie cittadinesche: di questa loro indu

stria fece menzione lo stesso Giustiniani, scrivendo delle

bellezze della Valle del Bisagno.

Savona ha due Stamperie; e come ramo speciale

d'industria dei suoi abitanti, possono citarsi varie fab

briche di seggiole, ma di forma e di fattura comuni. La

provincia d'Albenga non ha nè stamperie nè Libraj, e

nessuna manifattura particolare, eccetto le sopra indi

cate (Ved. Tav. III.) (13).
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(ARTI E MANIF.) A R TI E MI A N I FA T T U IR E TA v. lII.

NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA

GENOVA r

ARTI E MANIFATTURE ALBEN- sAvoNA / Mandam.S Ciii AVA- sa
GA d1eridion. RI

1. Miniere metalliche. . . . . . . . . . . . . . . . . - - - - - - - - - - - - - - - - - 1 di man

ganese

2. Cave di pietrami da costruzione . . alcune . . 5. . 12 circa. . l 50di ardes. molte. .

o lavagna

3. – di graniti, marmi, brecciati ec. . . . . . . . . . . . . . . 1 di marmol. . . . . . . 14diportoro,

verde e varie altre

4. – di combustibili minerali . . . . . . . . . . l idi lignitel. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

5. Forni per calce solfata, o gesso. . . . . . . . . . . . - 2. . . . . . . . . . . .l. . -

6. Fornaci da calcina e di materiali. . 20 dicalce, l 60. . . . . 24 circa. . l molte 76 di calce

3 di mater. 12di mater.

7. Vetrerie. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13. . . . . - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

8. Fornaci per terraglie. . . . . . . . . . . . . . . I 57. . . . . - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

9. Ferriere, e officine di ferro. . . . . . 8 ferriere, 28. . . l 2 ferriere e 42 fabbri | 50 fucine ,

8martinetti 50 fabb. ferr. ferraj

10. Officine di orefici, argentieri ec. . . 2 . . . . . 10. . . . . 1 orefice . I 12. . . . . 7 tra arg.

e orefici

4 1. – di rame, ottone, bronzo ec. 2 in br.4in r. 10. . . . . 2fond.diram | 8 calderai; | 7 di div.

2 in latta 16 rama 4lav.di latta nat.

12. – di sali, di biacche,di tinte ec. . . . . . . . . 10. . . . 10 di biaccal. . . . . . . . . . . . . .

13. Falegnami, tornitori ec. . . . . . . 70 ſalegnami 100. . . . . 83 compr. i | 155 falegn., 120,e4toru.

compr.itoru. tornitori | 38 bottai

14. Telara per tessuti di lino e canapa. 63 di lino 30. . . . . 1300 inNervil moltissime l 310. . . . .

207 di can. e molt. altre

15. Telari per tessuti di cotone. . . . . . . . . . . . . 20. . . . . 1700inNervi | 8 in Chiav. 2. . .

e molt. altre

16. Levori di paglia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 alla Spe

zia

17. Cartiere . . . . . . . . . . . . . . 2di car.str. l 3. . . . . 200 inVoltri l 1 di carta . . . . . . .

ed alc.in Ses. l straccia

18. Fabbriche di sapone, di amido ec. . . 5 di sapone | 4. . . . . 27 di sapone | 2di sapone . . . . . . .

2 d'amido

19. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . . . . . . . . . . 30. . . . . 22 lanifici e 20 lanifici 32di mezzal.

4 tintorie | 5 gual.2tint. | 4 tintorie.

20. Fabbriche di cappelli di pelo. . . . . . . . . . . 10. . . . . l 13. . . . . 2. . . . . l 6. . . . .

21. Concic di pelli. . . . . . . . . . . 3 . . . . . 12. . . . . 30. . . . . . 5. . . . . l 21. . . .

22. Telara per drappi di seta. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . alcuni per 600 di vell. . . -

velluti

23. Manifatture di veli, trine, merletti ec. . . . . . a » . - - - - - - I. . . . . . . I molti in Ra-l. . . . . . .

pallo

21. Cererie . . . . . . . . . . . . . . 4 . . . . . 8. . . . . . . . . . . . 4. . . . . l 6. .

25. Fabbriche di strumenti musicali - l. . . . . . . . . . . . . . . l MinArenzanol. . . . . . . - - - - -

26. Fonderie di caratt.; stamperie; librai . . . . . . . 2 stamper.l. . . . . . . 2 stamp., e 1 stamp. .

6 librai

27. Fabbriche di utensili domestici . . 125 dimobilia | 8. . . . . . . . . . . . diversi 6 di segg.

2 di tabac.

28. Altri rami speciali d'industria. . . Diversi tra i varie fabb.di Bucataje in 231 calzolai;| 10 vermicel

mestieri più seggiole or- Albaro; ma-210 murato- laj; 20 fab

ordinari dinarie, e le rinarjipesca-ri; 120 sarti |bricat. di ce

arti ed i me-tori;commer- ste; 60 e più

stieri più co-cianti in a- scalpellini ,

mnui. grumi. 4 fumajoli:cc

2 I

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r.





S. 5.

ARTI E MANIFATTURE NELLA CITTÀ DI GENovA.

A Genova, come capitale della provincia e del duca

to, reputammo conveniente il dedicare questo articolo,

perchè riuscisse più esatta la indicazione dei molti

plici rami d'industria, nei quali danno prova di non

comune ingegno gli attivissimi suoi abitanti. Nel decorso

secolo venia considerato qual prodotto primario della

genovese industria la fabbricazione di seterie; velluti

cioè, damaschi, rasi, rasetti, calze di seta, nastri, fazzo

letti, berretti: da quelle officine si traevano di quei ge

neri per Francia, Germania, Olanda, Danimarca, Sve

zia, Russia, e perfino pel Levante; il massimo smercio

però faceasi in Spagna ed in Portogallo, d'onde erano

trasportati nelle vaste colonie del nuovo mondo. Prima

della rivoluzione francese l'estrazione di quei generi va

lutavasi un anno per l'altro quattro milioni e mezzo di

lire genovesi: avvertasi però che le telara, computate

allora oltre alle 1o,ooo, erano sparse principalmente nei

villaggi propinqui alla città. Fioriva entro di essa l'arte

degli stroppieri, o lavoratori di filosella, molte e molte

centinaja dei quali faceano berrette, nastri, stoffe, calze

e fazzoletti. Nella riunione del genovesato all'Impero

napoleonico, migliaia di lavoranti cangiarono mestiere,

e passarono in altri paesi; e nella pace successiva vennero

imposti gravissimi dazi alla introduzione di tali generi

in paesi stranieri, ed un tal ramo d'industria ne risentì

una scossa la più disastrosa. Il lanificio all'opposto acqui

stò vigore, e con miglioramenti progressivi. Dall'Albergo
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dei poveri escono molti e diversi lavori in lana, pregiati

per bontà, e di facile smercio per l'agevolezza dei prezzi.

Nella grandiosa fabbrica di Voltri furono introdotte in

gegnose macchine, messe in moto dall'acqua. La Roma

gna, la Sicilia, la Spagna e le coste di Tunisi, forniscono

annualmente ai genovesi dalle otto alle dieci mila can

tara di lana. Di questa molta se ne impiega per far ber

rette alla levantina, che si tingono poi in cocciniglia, e se

ne spediscono in paesi stranieri oltre alle cento migliaja.

Da non molti anni incominciò anche la lavorazione dei

letti di ferro in verniciati, delle sedie pur di ferro, e di

altri utensili di uso domestico dello stesso metallo: dei

primi se ne formano sino ai duemila all'anno, e circa

ai due terzi vanno fuori dello stato.

Col fiore della farina di fromento si formano in tutta

Italia lunghe fila di pasta, dette vermicelli, ma quei di

Genova sono tenuti pei migliori. Ascende alle 27o il

numero di tali fabbriche, comprese quelle sparse per

la provincia; si estraggono annualmente da cinque

a sei mila cantara di dette paste, apportanti un gua

dagno di circa 1 oo,ooo lire, senza computar quelle

che vengono smerciate nell'interno dei RR. Stati. L'arte

di manipolare confetture fiorisce in Genova da moltis

simo tempo, perchè immenso è il consumo che se ne fa

in tutta la Liguria; l'asportazione poi che ne vien fatta in

paesi stranieri, e principalmente in Olanda, suol produr

re fino alle 8oo,ooo lire: gustosi assai riescono i confetti

propriamente detti, i cedrati e gli arancini, e sopratutto

le frutta candite, che sono di una squisita delicatezza.

Nell'orificeria si mostrano valentissimi i genovesi

coi loro lavori di filograna; all'esercizio della qual arte
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serve di alimento ed impulso il moltissimo uso di quelle

auree fila, che suol farsi dalle femmine del popolo e

del contado: di tali bigiotterie, ed altre consimili, se ne

spediscono anche all'Avana e nell'America meridionale,

ma pel mite valore di 1oo,ooo lire al più. L'arte mec

canica portata in Genova al maggior grado di perfeziona

mento, è la tornitura dell'ebano: il tornitoregenovese non

ha gran genio inventivo, ma imita con molto gusto i

modelli migliori, e i suoi lavori riescono solidi e delicati.

I fiori artificiali con ali, con carta, e con piuma; le sca

tole da tabacco e le tazze da Caffè, di un legno leggero

sottilissimo, e lindamente verniciato, sono manifatture

ridotte a gran raffinamento. Edanche le fabbriche dei cap

pelli migliorano notabilmente, mercè l'uso dei meccani

smi modernamente introdotti: esse prosperano in guisa,

da procacciare l'annuo consumo di circa 3oo,ooo pelli

di agnelli e capretti.

Ai precitati rami d'industria moltissimi altri potreb

bero aggiungersene, ed alcuni meritevoli di speciale men

zione, ma per maggior brevità se ne formò un compen

dioso prospetto nella Tavola IV: qui daremo solamente

un cenno della lavorazione dei coralli. L'arte di lu

strare la superficie a quegli zoofiti, e di trasformarli in

femminili ornamenti, è antichissima in Genova. Dalla

base degli scogli che formano i promontori delle Mele, del

Mesco, di Portofino, potrebbero distaccarsi alcune ramo

sità coralline, e forse nei trascorsi tempi se ne fece copio

sa pesca; ora però gli arditi navigatori liguri, e special

mente quei del golfo di Rapallo, salpano ogn'anno sul

finir di Marzo dal littorale sulle loro barchette coralline,

in numero di centocinquanta circa, dirigendosi alcuni
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verso le coste di Sardegna, ed altri verso quelle dell'Af

frica. Essi impiegano tutti i mesi di primavera, e gli estivi

ancora, nel distaccare coralli dagli scogli che ne sono più

guarniti, col mezzo di un ingegnoso ordegno, che vien ca

lato alla profondità di quaranta o cinquanta metri. Que

sta annua pesca suole occupare circa mille individui, e il

suo prodotto ascende d'ordinario alle 4oo,ooo lire; dalla

qual sonima però debbono detrarsi i tre quarti per le spe

se. Ad ogni battello è assegnato un capitale di quattro o

cinque mila lire; questo raddoppiasi in qualche anno di

buona ventura, e non è raro il caso che produca dal venti

al trenta per cento di lucro. Una gran parte del pescato

corallo vien lavorato nelle fabbriche genovesi, che sono

venti circa: in esse è ridotto in fregi di varie forme,

ma specialmente in collane di grani tondi o sfaccettati,

delle quali si fa gran smercio in Levante e nell'Indie.

In questi ultimi nostri tempi solea produrre annual

mente una tal manifattura sino a due milioni di lire,

ma il capriccio della moda bandi quasi al tutto il fregio

dei coralli, e ne diminuirono conseguentemente le richie

ste (Ved. Tav. IV.) (14).

S. 6.

ARTI E MANIFATTURE NELLA LIGURIA ORIENTALE TRANSPENNINA.

(a) ARTI E MANIFATTURE NEI QUATTRO MANDAMENTI TRANsPENNINI

DELLA GENOVESE PROVINCIA.

Nei comuni di Campofreddo il primario genere di

manifattura consiste nella fusione del ferro, e nella ſab
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INELLA CITTA DI GENOVA SUL FINIRE DEL 1835.

F A B B R I C HI E E O F FIC IN E |

Fabbriche d'Amido e cipria . . . . Num. 3 | Officine di Battiloro. . . . . . . . Num. 2

– di Biacca . . . . . . . . . . . . » 5 – di Calderai . . . . . . . . . . . » 9

– di Birra. . . . . . . . . . . . . » 4 - di Calzolari principali . . . . . » 40

– di Bretelle e Legaccie elastiche. » 4 - di Fonditori di caratteri . . . . » 2

– di Candele di cera. . . . . . . . » 46 – di Cartolari. . . . . . . . . . . » 24

- di Cappelli di pelo . . . . . . . » 25 – di Cesellatori. . . . . . . . . . » 5

– di Cappelli di paglia . . . . . . » 2 – di Farmaci . . . . . . . . . . . » 30

– di Ceralacca. . . . . . . . . . . » 2 - di Doratori e verniciatori. . . . » 23

– di Carte da giuoco . . . . . . . » 5 – di Intagliatori . . . . . . . . . » 9

– di Cioccolata . . . . . . . . . » 10 - di Lapidari. . . . . . . . . . . » 4

- di Fiori finti . . . . . . . . . . » 12 – di Lavoratori di pesi e misure. . » 9

– di Guanti. . . . . . . . . . . . » 5 - di Lavoratori in rame. . . . . . » 10

– di Istrumenti da piloti . . . . . » 3 – di Scultori in marmo e legno . . » 13

– di Istrumenti musicali . . . . . » 4 – di Librai . . . . . . . . . . . . » 47

– di Letti e sedie di ferro. . . . . » 44 – di Tipografi e Litografi . . . . . » 15

– di Letti elastici. . . . . . . . . m 4 – di Calcografia. . . . . . . . . . » 3

- di Esca e solfanelli . . . . . . . n 9 – di Ottici . . . . . . . . . . . . » 3

– di Liquori . . . . . . . . . . . » 17 – di Orologiai. . . . . . . . . . . » 22

– di Lucido da ciberne . . . . . . » 4 – di Orditori in Seta e velluto . . » 4

– di Nastri . . . . . . . . . . . . » 7 – di Profumieri. . . . . . . . . . m :

- di Ombrelli. . . . . . . . . . . » 14 – di Sella; . . . . . . . . . . . . » 7

– di Panni . . . . . . - - - - - - - – di Tappezzieri . . . . . . . . . » 16

– di Passamani e frange. . . . . . » 6 - di Torcitori in Sete . . . . . . . » 9

– di Pettini ed altri lavori d'avorio » 31 – di Vermicellaj . . . . . . . . . » 58 |

– di Sapone e sevo . . . . . . . . » 13 | Depositi di Generi di moda. . . . . . » 20

– di Stoppini. . . . . . . . . . . » 2 – di Inchiostri fini . . . . . . . . m 4

– di Spago . . . . . . . . . . . . » 6 – di Lavori di ferro ed ottone . . . » 5 |

– di Setacci e gabbie . . . . . . . » 5 - di Mobili. . . . . . . . . . . . » 15

- di Sete tinte e crude . . . . . . » 16 - di Sedie di Chiavari. . . . . . . » 3

– di Tessuti e maglie. . . . . . . » 27 - di Terraglie e cristalli . . . . . » 14

– di Tessuti di cotone. . . . . . . » 33 – di Vini particolari . . . . . . . » 8

- di Tele incerate. . . . . . . . . » 1 | Chincaglieri . . . . . . . . . . . . . » 10

– di Velluti. . . . . . . . . . . . » 7 | Negozianti di corami . . . . . . . . . n 14

Manifatture di Coralli. . . . . . . . . n 18 – di Lavagne ed altri materiali . . » 13

– di Cinti elastici. . . . . . . . . » 3 – di Pannine . . . . . . . . . . . » 20

– in Ottone. . . . . . . . . . . . m 14 – di Ricami. . . . . - - - - - - - » 7

– di Oro ed argento. . . . . . . . » 84 – di Telerie. . . . . . . . . . . . » 12

– di Pelliccerie. . . . . . . . . . » 4 | Incisori in rame, in cammei, in coralli. » 13

- di Vele e bandiere . . . . . . . » 6 | Modiste. . . . . . . . . . . . . , . . » 17

Officine di Armajuoli e Coltellinaj . . » 7 | Pittori . . . . . . . . . . . . . . . . » 20
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bricazione delle chiodagioni. Nei tempi antichi era assai

florido un tal ramo d'industria in quel montuoso ter

ritorio, ma la introduzione del ferro straniero ſu cagione

del suo decadimento. Attualmente sono otto le ferriere,

ed ottanta circa le chioderie, cui debbono aggiungersi

cinque officine di strumenti agrari. Le telara per tessuti

di lino e canapa possono valutarsi 8o circa. Campofreddo

ha una concia di pelli; ivi e nel territorio si contano

circa a 15 falegnami: a ciò si limita l'industria degli

abitanti del mandamento, dediti quasi tutti all'agri

coltura.

Per identica ragione non si trovano nei comuni di

Torriglia e di Savignone che poche officine di rozzi lavo

ratori. Il primo dei due mandamenti ha 15falegnami, e

1 oo telara circa per tele di lino e di canapa; quello di

Savignone alcuni fabbri ferraj, costruttori principal

mente di strumenti agrari e di altri grossolani utensili, e

qualche rozzo legnajolo. Ma in quel territorio, e partico

larmente nei comuni di Savignone e Casella, è ramo spe

ciale d'industria la manipolazione e salatura delle carni

porcine; delle quali faceasi in passato copiosissimo smer

cio, perchè non erasene, come ora, propagata l'arte nei

paesi circonvicini.

Le poche manifatture finalmente del mandamento

di Ronco consistono in sei concie di pelli, moderna

mente migliorate; in una ferriera, in moltissime oſſi

cine di fabbri ferraj, domiciliati specialmente in Busal

la; in sei fornaci da calcina, e quattro per mattoni e ter

raglie ordinarie.
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(b) Arti e MANIFATTURE NELLA PRoravcia di Bobbio.

Di poche linee sarà questo articolo, perchè quasi

tutte negative furono le repliche date ai nostri quesiti.

Non esiste memoria alcuna che gli abitanti di quest'al

pestre territorio abbiano in qualche tempo rivolte le loro

speculazioni all'industria delle manifatture. Per la co

struzione, o pei restauri dei loro meschini edifizj, ſu

rono aperte alcune poche cave di pietra arenaria. Ogni

qualvolta il bisogno lo richieda, si formano temporaria

mente rozze fornaci da calcina in vicinanza dei filoni

d'alberese. Di rozza costruzione sono i lavori che escono

dalle poche officine di falegname; alcuni di quei lavo

ranti, in numero di 3o circa, fabbricano mobili di gros

solane forme. In alcune poche telara si ordiscono rozzi

panni villaneschi per uso dei contadini: le tele cana

pine, tessute dalle loro donne, bastano appena al neces

sario consumo.

(c) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI NOVI.

Nei trascorsi tempi pochissime manifatture esiste

vano in questa provincia, e solamente avea preso rino

manza una fabbrica di polvere da caccia, che trovavasi

in Rocchetta, e che dal governo francese fu abolita:tenea

si altresì in attività un setificio che assai prosperava in

Serravalle, abbandonato poi per la morte del proprieta

rio. Pochi essendo i possidenti del ristretto territorio pro

vinciale, e pochissimo suddivise le proprietà fondiarie,

providamente si rivolse ai nostri giorni quella popola

zione all'esercizio di arti utili, e specialmente nella

-
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TAv. V.

NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA OCCIDENTALE

GENOVA

ARTI E MANIFATTURE Mandam. ) BOBBIO N o V I

transpennini

4. Cave di Miniere metalliche. . . . . . . . - - - - - - « e » » » « - I - - - - - - - - -

2. – di graniti, marmi, brecciati ec. . . . . . alcune poche 8 di arenaria

3. – di pietrami da costruzione. . . - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

4. – di combustibili minerali . . . l. - - - - • • • le « » - - - - - - - - - - - - - - -

5. Forni per calce solfata, o gesso. . . e - - - - - - - - - - - - - - 2 di gesso. . .

6. Fornaci da calcina e di materiali . . 19 di calce; 5 dil si formano al 19 di calce; 20 di

materiali bisogno materiali

7. Vetrerie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - - - -

8. Fornaci per terraglie. . . . . - - - - - - - . l 4 di vasellame or

dinario

9. Ferriere, e officine di ferro. . . . . 9 ferriere, 80| . . . . . . . . 2 ferriere; 3 mag.

l chiod.fab. mol. 400 fabbri

10. Officine di orefici, argentieri ec. . . . . . . . . • • I s - - - - - - - 3 orefici, 1 argen

tiene

i 1. – di rame, ottone, bronzo ec. - - - - . | 16 di rame; 2 di

- ottone; 1 di stag.

12. - di sali, di biacche, di tinte ec.l. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

13 Falegnami, tornitori ec. . . . . . . 25 falegnami 30 falegnami 90 falegnami; 3

ord. tornitori

14. Telara per tessuti di lino e canapa . 200 di lino e di alcuni . . . 190 di lino; 90

canapa di canapa

15. Telari per tessuti di cotone. . . . . • • » » « « I « - e . | 430 di fustagni

e vari altri

16. Lavori di paglia . . . . . . . . . - - - - - - - - • e - - - - - - - - - - - - - -

17. Cartiere . . . . . . . . . . - . | 1 in Campo- . . . . . . . . . . di diverse qua

freddo lità

18. Fabbriche di sapone, di amido ec. . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - - - -

. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . .

. Fabbriche di cappelli di pelo. . . .

Concie di pelli

. Telara per drappi di seta. . . . . .

Manifatture di veli, trine, merletti ec. .

- Cererie. . . . . . . . . . . . . . .

. Fabbriche di strumenti musicali. .

. Fonderie di caratt.; stamperie, librai

. Fabbriche di utensili domestici . .

. Altri rami speciali d'industria. . . agricoltori per

la massima par

te: inSavignone

si sala assai be

ne la carne por

ci ma,

poche telara di

pochi sarti,cal

panni grossol.

zolai ec. ec.

3 gualchiere; 9

tintorie

4 di mediocre

qualità

1 stamp. 2 libraj

25 di mobilia; 20

di altri utensili,

sarti, calzolai ec.
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città di Novi, ove in esse trova ora impiego una quinta

parte degli abitanti. -

I pietrami da costruzione si estraggono dalle cave

di Montaldeo in Arquata, da quelle di Rocca del Forte

e Pratolungo poste nel comune di Gavi, e da tre altre

aperte in quel di Voltaggio. Due sono le escavazioni del

gesso: il loro prodotto in paragone dei bisogni è scarsis

simo, ed è forza perciò il ricorrere alla confinante tor

tonese provincia. Ascendono al numero di 19 le fornaci

da calcina: nel solo comune di Voltaggio ne esistono

quattro, e la calce che da queste ricavasi è di una supe

riore qualità, perchè tenace e bianchissima. Le fornaci

per mattoni ed altri materiali sono 2o, sei delle quali

nei dintorni di Novi; ma di terraglie una sola ne esi

ste entro le mura della predetta città.

Voltaggio ha due ferriere, una delle quali inopero

sa, e 3 maghetti, o magli, posti in Carrosio, al Borghetto,

e in Francavilla: le officine per lavori diferro ed acciaio

disseminate per la provincia, possono valutarsi 1 oo circa.

Novi ha un argentiere e tre orefici, i quali limitano i loro

lavori a semplici accomodature. In tutto il territorio si

contano 16 officine per lavori di rame, 3 di ottone, una

di stagno, e io di latta.

Il legno, ridotto ad utensili agrari e domestici, vien

lavorato da circa 115 capi di bottega, tra i quali tre tor

nitori di mobilia. Le telara di lino sono circa a 2oo, ed

oltre a 9o quelle per tele di canapa. Entro Novi si con

tano sino a 13o telara di fustagni, ed in alcune altre

sparse per la provincia si tessono tele di cotone rigate

a più colori. La sola cartiera posseduta dalla provincia

trovasi nel comune di Borghetto, sulle rive del Borbora:
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la qualità della carta è bonissima, e di diversa specie,

bianca cioè, fina, mezza fina e comune di diverse dimen

sioni, straccia ordinaria e ridotta in sottili cartoni.

Nessuna fabbrica di panni trovasi in questo terri

torio, ma bensì 3 gualchiere e 9 tintorie. Quattro sole

sono le fabbriche di cappelli di pelo, e tutte danno la

voro di medioere qualità. La cera portata nella città di

Novi è ivi depurata in due cererie con i metodi ordi

narj. Le pelli dei bovi e dei vitelli vengono acconciate

in 7 officine a ciò destinate, nelle quali per tannino si

fa uso della rusca o corteccia di rovere ben macinata.

Novi finalmente ha una stamperia e tre libraj, ma nes

sun altro ramo speciale d'industria, oltre i surriſeriti.

(Ved. Tav. V.) (15)

S. 7.

ARTI E MANIFATTURE NELLE PROVINCIE DELL'ANTIco

MONFERRATO E NELLE CIRCONVICINE.

(a) ARTI E MANIFATTURE NELLA ProvivcIA DI AcQUI.

Nei passati tempi mancava questo territorio di co

mode comunicazioni coi paesi circonvicini, e la sua po

polazione stavasene perciò nell'inerzia, piuttostochè at

tivare manifatture, delle quali non avrebbe potuto poi

procacciarsi lo smercio. Le grandiose vie modernamente

aperte in questa provincia, e continuate in quelle diAles

sandria di Savona e di Asti, risvegliarono l'ingegno degli

abitanti, tra i quali si sviluppò e va progredendo il ge

nio per le arti industriose: sia lode a chi diresse in que
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sti ultimi anni l'amministrazione governativa, poichè

col facilitare le comunicazioni di nuova vita all'indu

stria in tutta la provincia.

In varie parti della medesima furono discoperte

alcune tracce di miniera d'oro, ma niuno si volse fi

nora a tentar la raccolta di quel corpiccioli auriferi. Nel

comune di Morbello fu fatto un saggio, trent'anni or sono,

per l'escavazione di filoni di marmo verde-bianco, e riu

scì perfettamente, ma quella cava restò poi abbandonata.

In molti comuni si trovano cave aperte di pietrami da

costruzione; le migliori sono quelle di Montabone, di

Spigno, di Cavatore, di Cartosio e particolarmente poi

quelle di Melazzo. Nel territorio di Alice sono numero

sissime le escavazioni della calce solfata o gesso, per cui

quegli abitanti ne fanno continuo commercio ed assai

lucrativo. Le fornaci però da calcina sono sole sei, e 9

quelle per materiali da fabbriche, alle quali due altre

debbono aggiungersene di terraglie, o vasellami ordina

rj Due soli orefici si trovano in tutta la provincia; do

dici sono le officine per utensili di rame, di bronzo e di

latta. Le ferriere del territorio consistono in cinque ma

gli o martinetti, nei quali si riduce il ferro in pale,

zappe, erpici, coltri per l'aratro, e mazze di ferro.

Le officine nelle quali lavorasi il legno in diverse

foggie ascendono al numero di 263; tra gli artefici in

esse impiegati debbono annoverarsi 32 bottaj, Io carra

dori, 3 tornitori e 2 fabbricanti di mobilia. Sole sei sono

le telara di lino, e 14 quelle di canapa: le pezze che escono

così dalle une che dalle altre, sono di un telaggio assai or

dinario.Questa provincia non ha lanifici,ma solamente sei

piccole tintorie. Due sole sono le concie di pelli; una delle
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quali ne prepara annualmente 32oo circa, e l'altra 5oo

al più: in ambedue è usata sola corteccia di rovere.

Acqui ha due stamperie e due libraj, e tutte quelle

botteghe di arti e mestieri ordinari, comunissimi e neces

sarjai bisogni della popolazione, siccome droghieri, far

maci, pizzicaroli, mercanti di panni, di telerie, di chin

caglie e simili, ma nessun ramo speciale d'industria.

(b) ARTI E MANIFATTURE NELLA PRovINCIA DI casALE.

Non esiste documento alcuno da cui dedur si possa

che i casalaschi abbiano nei passati tempi esercitato il

loro ingegno nelle arti utili ai bisogni ed ai comodi della

vita; ma sotto il moderno regime spiegarono anch'essi

una speciale attività in diversi rami d'industria, eccetto

quello delle manifatture nelle quali rimasero stazionari.

La natura dei loro terreni non offre miniere metalliche, nè

filoni di marmi o di breccie, ma invece unagran quantità

di cave di una pietra calcarea dolce, la qual serve per la

costruzione di edifizj di poca solidità e per imbiancare;

come pure di un'altra specie di calcareo detto idraulico,

perchè ha il pregio di acquistare tenacissima aderenza tra

le sue molecole, esposto che sia all'acqua: l'arenaria che

escavasi nelle colline non può adoperarsi, per la sua poca

tenacità, che nelle fondamenta degli edifizj, e per lavori

grossolani di pavimenti e di acquedotti. Varie sono le

cave aperte di gesso, del quale si fa lucroso traffico an

che con le provincie circonvicine; la più ricca di esse è

a S. Germano, nel suburbio della città capoluogo. Gran

dissimo poi è il numero delle fornaci per calcina e per

materiali da fabbriche: senza contarne molte che i possi
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denti fanno costruire all'occorrenza in prossimità dei

filoni d'alberese, quelle tenute da speculatori che fanno

traſlico di simili generi, sono in numero di 1 oo, situate

per la massima parte in Casale e nel comune di Ponte

stura. Non esistono però in questa provincia fornaci di

terraglie ſini, e solamente se ne contano 1 o circa di va

sellami ordinari, la maggior parte delle quali trovasi nel

comune di Occimiano.

Possiede Casale otto oſſicine di orefici ed argen

tieri, di una discreta abilità nel lavorare quegli ogget

ti, dei quali amano fregiarsi le femmine, e special

mente le campagnuole: in detta città trovasi una fab

brica di campane, varie piccole officine di utensili di

rame, di ottone, di stagno e di latta, e molti fabbri

ſerraj.

I legnajuoli, capi di bottega, sparsi nei conuni della

provincia, oltrepassano i 2oo, compresi alcuni tornitori

e fabbricatori di mobilia domiciliati nelle due città di

Casale e di Moncalvo: i lavori di tutti gli altri artefici

di tal classe, sono rozzi assai. In quasi tutte le borgate

e nei villaggi del territorio si trovano telara di lino e di

canapa: il loro numero può valutarsi di circa a 3oo;

le tele in essi tessute hanno il pregio di esser di du

rata, ma di qualità grossolana, poche pezze eccettua

te. In qualche telaro si ordiscono tele di lino e cotone,

ma non esistono opifici per la lavorazione di quest'ulti

mo genere. Le donne della campagna intrecciano rozza

mente grossa paglia, e ne formano cappelli per uso della

famiglia.

La provincia manca al tutto di lanificii e gualchie

re, non avendo che poche tintorie, nelle quali vengono

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 22
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malamente colorite le tele e le matasse di filo. I cappellai

rivendono i cappelli altrove comprati, essendo pochissimi

quegli che ne fabbricano in piccolo numero con pelo di le

pre o di coniglio. Le concie delle pelli non sono che sole

sette; il cuoiame in esse preparato colle corteccie di ro

vere, riesce piuttosto buono. In Casale si trovano tre ce

rerie tenute in molta attività, poichè rendesi necessa

rio lo alimentarle con cera in gran parte acquistata

fuori della provincia: per depurarla e imbiancarla ado

perasi il sale, e ripetute lavature con acqua.

Nella precitata città capoluogo si trovano tre fab

bricatori di strumenti musicali da corda, che riescono

di una mediocre bontà, specialmente i così detti orga

nini. Questa provincia infine ha due stampatori e tre li

braj, artigiani e manifattori diversi di generi i più ne

cessari agli usi sociali, ma nessun ramo speciale d'indu

stria, oltre gl'indicati.

(c) Ant 1 e MANIFATTURE NELLA PRoFINcIA di Alessandria.

La popolazione del territorio Alessandrino, sotto

il rapporto dell'industria, può dirsi esclusivamente agri

cola. Non credasi però che ivi manchino gli artigiani,

e gli esercenti i più necessari mestieri, poichè nulla man

ca ai bisogni essenziali, e talvolta soprabondano i pro

dotti delle precitate officine. Molte sono infatti le fornaci

di calce e di materiali per fabbriche, e tiene anzi fra

queste il primo luogo una modernamente stabilita per

cura dell'egregio Intendente generale Cav. Bianchi, nella

quale si fanno quadrelli ad uso di Marsilia, e in tanta

copia, da poterne esser provvisto tutto il Piemonte. Gli
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orefici ed argentieri, ed i fabbricatori di utensili di ra

me, di bronzo, di ottone, di stagno, di latta, sono in

numero più che sufficente, poichè somministrano i loro

generi anche alle provincie circonvicine. Nelle diverse

tintorie del territorio si danno ai panni ed alle telerie

vivi colori e di apprezzata resistenza.Numerosissime sono

le telara di lino e canapa, facendosi attivo commercio

delle tele in esse tessute e col Piemonte e col Genovesato.

Varie ed abondanti sono altresì le fabbriche dei cappelli

di pelo, nelle quali tanti se ne formano da somministrarne

moltissimi ai paesi circonvicini. Poche sono le concie di

pelli, e di poco credito; e colla cera non si fanno che

quei lavori che abbisognar possono al consumo ordina

rio. In tutti i luoghi finalmente della provincia si fanno

strumenti agrari per uso dei villici.

(d) ARTI E MANIFATTURE NELLA PRovincia di Asti.

I capitalisti del territorio astigiano trovando age

voli mezzi di cumular guadagni coll'acquisto di terreni;

col caparrare granaglie, vini ed altre merci alla raccol

ta, per farne rivendita a miglior prezzo dopo qualche

tempo; coll'imprestito del cumulato denaro; o finalmen

te col procacciarsi l'appalto di pubbliche lavorazioni,

non si curarono in alcun tempo di favorire l'industria

delle manifatture. Il popolo dal canto suo se ne resta

nella indolenza, imitando in ciò i villici, che nelle lun

ghe ore del verno, e nei giorni d'intemperie, giacciono

inoperosi nelle loro stalle: potrebbesi per avventura in

durlo a migliorar condizione col mezzo di una maggiore
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attività, ma per ottenere un sì lodevole intento, si ren

derebbero necessari cospicui sacrifizj.

Per ciò che riguarda i mestieri più comuni avver

tiremo, come essendo il suolo della provincia quasi

tutto argilloso, e non offrendo che molli pietre tufacee,

solamente in vicinanza del Pò si trovano poche cave di

calcareo compatto per calce, e qualche raro filone d'are

naria per le costruzioni in pietra. A Costigliole ed a Ca

stelnuovo-Calcea sono aperte alcune cave di gesso di poca

importanza. Passerano ha tre fornaci da calce, che sogliono

produrne annualmente circa a 65,ooo rubbi; due ne ha

Primeglio che ne danno 24,ooo, ed una è in Pino, dalla

quale se ne estraggono 12,ooo. La terra argillosa per mat

toni ed altri consimili materiali si trova da pertutto,

quindi si aprono provvisori forni in vicinanza degli edi

fizi in costruzione, e poi si distruggono; tre soli lavora

no del continuo nei contorni di Asti. Ma la molta copia

dell'argilla non indusse ancora gli astigiani alla cottura

di fino vasellame: le tre fornaci di Costigliole, governa

te ciascheduna da due sole persone, producono stovi

glie ordinarie, del pari che le altre due tenute attive en

tro le mura di Asti: ognuna di esse suol produrre la me

dia quantità annua di pezzi 2ooo.

In sei piccole officine di orefici e argentieri si rac

conciano utensili ed altri oggetti guastati; i nuovi però

si traggono da Torino e da Genova. Oltre di ciò si con

tano nella provincia circa 2o piccole botteghe di calde

rai, sei di lattaj, quattro di bilancieri, ed oltre a cento

sessanta di fabbri-ferrai.

Il legno dolce e forte lavorasi in diverse foggie da

venticinque carradori, da due tornitori, e da un grandis
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simo numero di falegnami, trecento almeno dei quali

costruiscono mobilie ordinarie. Nelle campagne non si

tessono che rozze pezze di canapa; solamente in Asti e

a S. Damiano si ordisce anche il lino: nella predetta città

capoluogo furono introdotte due telara per tovaglie e

salviette, che riescono piuttosto belle, e che trovano per

ciò uno smercio anche fuori della provincia: il cotone

non si adopra che per qualche tela grossolana.

Non esiste nel territorio nessuna fabbrica di panni

lani, ma solamente dodici tintorie per qualche pezza

recatavi dai particolari. Le famiglie più agiate si procac

ciano cappelli di fino pelo da Torino, ed anche da Mila

no; chè le cinque fabbriche del paese non producono

se non lavori ordinari. Quindici sono le concie delle

pelli: il tannino in esse adoperato traesi dalla scorza

delle molte roveri che vegetano nella provincia, e si ha

cura che non abbiano oltrepassati i dieci o dodici anni

di età. Asti ha una sola cereria, ma il genere greggio

raccolto nella provincia è scarsissimo, ed assai difficol

toso ad acquistar bianchezza; si preferisce quindi la

cera proveniente dalla Berberia e dal Levante. Qualche

chincagliere, alcuni vermicellai, e pochi confetturieri

compiono l'elenco degli artigiani e manifattori di que

sta provincia. Debbesi solamente aggiungere che nel ca

poluogo sono aperte due stamperie, più per uso dell'am

ministrazione governativa, che per diffondere l'istru

zione; basti il dire che dai tre soli libraj ivi esistenti,

non si vendono che pochi libri di scuola ed opere

ascetiche.



(e) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI ALBA.

Lo stato di un tal genere d'industria è passivo at

tualmente in questa provincia, siccome lo fu anche nei

trascorsi tempi. Nessuna miniera metallica offrono quei

terreni; nessuna escavazione di rocce marmoree; nessun

filone, discuoperto almeno, di combustibile minerale, e

niun deposito ivi si trova di terre quarzose per farne ve

trerie. Ciascheduno dei quattro comuni di Morra, S. Ste

fano Belbo, Camo e Cossano, hanno una cava aperta di

pietrami da costruzione. La valle di Ussone è ricca in

filoni di arenaria; molti massi di quella roccia trasci

nano i fiumi Cherasca, Bormida e Belbo. Masse enor

mi di selenite si incontrano nei dintorni di Castagnito,

Guarene, Magliano, Morra, Monticelli, Piobesi e Ver

duno; quindi è abondantissimo il gesso che se ne estrae

Sole quattro sono le fornaci di calce, ma quelle di ma

teriali per fabbriche oltrepassano le cinquantacinque

Il rozzo vasellame adoperato dai villici e dalle famiglie

del basso popolo, vien cotto in sette fornaci sparse per

la provincia; da nessuna di esse escono terraglie fini. Due

sono le officine per lavori d'oro e d'argento; diciassette

per utensili di rame, di bronzo, di stagno, di latta, e

quattordici per lavori di ferro ed acciaio. Alba ha una

fabbrica di salnitro: nelle alture di Canale si estrae da

gli scisti magnesiaco-piritosi molto solfato di magnesia,

detto sale di Epsom o d'Inghilterra, che purificasi in

quel capoluogo.

Le officine di falegnami, tornitori e fabbricatori

di mobilia, oltrepassano le cento sessanta, e le telara

per tele di lino e di canapa, in alcune delle quali
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'I'A v. VI.

NELLE PROVINCIE CIIE COMPRENDONO L'ANTICO MONFERRATO E LE SUE ADIACENZE

ARTI E MANIFATTURE
ACQUI

SAVONA
ALES

SANDRIA

CASALE AL BA

12.

13.

14.

15.

16.

i7.

48.

Miniere metalliche. . . . . . . . .

Cave di pietrami da costruzione . .

– di graniti, marmi, brecciati ec.

– di combustibili minerali . . .

Forni per calce solfata, o gesso. . .

Fornaci da calcina e di materiali. .

. Vetrerie. . . . . . . . . . - - - -

. Fornaci per terraglie. . . . . . . .

. Ferriere, e officine di ferro. . . . .

. Officine di orefici, argentieri ec. . .

– di rame, ottone, bronzo ec

– di sali, di biacche,di tinte ec.

Falegnami, tornitori ec. . . . . . .

Telara per tessuti di lino e canapa.

Telari per tessuti di cotone. . . . .

Levori di paglia . . . . . . . - - -

Cartiere . . . . . . . . . . . . . .

Fabbriche di sapone, di amido ec. .

Lanifici, gualchiere, tintorie. . . .

Fabbriche di cappelli di pelo. . . .

Concic di pelli. . . . . . . . . . .

Fonderie di caratt.; stamperie; librai

Fabbriche di utensili domestici . .

Altri rami speciali d'industria. . .

qualc. tracc.

di min.aurif.

molte; in 5.

com. special.

1 di marmo

ver. e bianco

molti in

Alice

6 di calce

9 di mat.

2 di oref.

15 di met.

diversi

162 compr. i

carradori

6 tintorie

2; una ass.

piccola

22. Telara per drappi di seta. . . . . . -

23. Manifatture di veli, trine, merletti ec. . . . . . . .

24. Cererie . . . . . . . . . . . . . . - - - - - -

25. Fabbriche di strumenti musicali . - - -

2 stamperie

2 libraj

40 merc. di

panni e teler.

5 chincagl.;

42 farmaci;

20 fondachi

e drogh. ec.

2di terr.ord. l. .

5 martinetti l.

molte di cal.

molte di mat.

in num. suff.

in num. so

prabondante

in mol. num.

molt. telara

molte buone

tintorie

num. assai. .

poche e di

poco credito

alcune . . .

alcuni librai

. I div. e buone

tutte le arti

e mest. neces.

agli usi ed ai

consumi del

la vita.

div. di calce

dol. e di aren

div. e ricche

in grandiss.

numero

. I 10 di vasell.

ordinario

. I molti fabbri

ferraj

8 in Casale .

una di camp.

e div. altre

200 ſabb. di

di v. genere

300 almeno

alcune tint.

alcune poche

7 in div.

luoghi

. l 1 di nastri . l.

3 in Casale.

. 13 in Casale .

2 stam.3 lib.

diverse. . .

le arti ei me

stieri più tie

cessari agli

usi ed ai co

modi dellavi

alcune di al

berese

alcune ma molte. .

piccole

6 di calce; | 4 di calce

molte di mat.

5 di terr. or.

160 fabbri

ferraj

6 piccole. .

30dimet.div.

327 compr. i

carradori

617sparsi per

la provincia

pochissime

5 di lav. ord.

15 indiv. lo

calità

4 in Asti .

comp. nel n.

dei falegn.

vermic.conf.

maci drogh.

ed altri arti

ſº diversi

. l 1 di salnitro:

12 tintorie .l.

2 stam; 3lib.).

chincagl. far- tele; 31 verm.

4 aperte.

55 di mater.

7 di terr.ord.

14 in div.lo

calità

2 orefici. .

17 di met.

diver.

1 di sald'eps.

160 di div.

generi

1218 in tutto

il territorio

1 di amido

5 di qual. se

condaria

12in div. lo

calità

3 in luo.div.

diverse. . .

11 stamp di

17 fabbr. d'a-

cquavite, ed

altri artigia

ni diversi.ta.
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frammischiasi anche del cotone, ascendono a 12oo.

Gli stampatori di tele sono undici, ed altrettanti i pro

prietari di tintorie. In Alba finalmente trovasi una fab

brica d'amido.

I cappelli di pelo di secondaria qualità si formano

in cinque fabbriche, ed alle pelli si dà il tannino colla

scorza di roveri in dodici concie. La cera estratta dagli

alveari del territorio purgasi in tre cererie, e lavorasi

poi per servizio dei sacri templi, e per usi domestici. La

provincia non ha lanificii, ma vi si trovano sedici bat

tilani, ed altrettanti cardatori. Tra quei che speculano

nella vendita di generi inservienti a viziose abitudini

popolari, additeremo diciassette distillatori di acquavi

te per farne liquori spiritosi, ma le arti destinate al

coltivamento delle facoltà intellettuali, non contano che

un solo stampatore. (Ved. Tav. VI.) (16)

S. 8.

ARTI E MANIFATTURE NELLE PROVINCIE

CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI MARITTIME SETTENTRIONALI.

Fin presso al cadere del decorso secolo le arti e le ma

nifatture furono molto neglette, così nella provincia di

Mondovì come in quella di Cuneo. L'artigiano ripe

teva con indolenza nei suoi lavori quei rozzi metodi,

che avea veduti praticare dai più vecchi. Le sole con

cie di Mondovì godeano da lungo tempo il vantaggio

di essere reputate le migliori del Piemonte. Quel ramo

d'industria decadde poi, ma molti altri ne vennero ad

esso sostituiti; e tra questi primeggiano alcune fabbriche
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del capoluogo, le quali spediscono ormai i loro prodotti

in tutta l'alta Italia. Nei comuni di Cuneo l'esercizio

delle arti e dei mestieri non pervenne ancora a quei

gradi di miglioramento, che lo fecero tanto progredire

nella capitale ed in altre città dei RR. Stati, ma non può

dirsi per questo che quegli artigiani se ne restino stazio

narj, manifestando laudevole brama di tener dietro ai

raffinamenti, suggeriti tutto giorno dalla saggia applica

zione che or vien fatta delle scienze alle arti.

(a) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI MONDOVI.

Due miniere, entrambe abbandonate, si trovano in

questo territorio; una di rame nel comune di Camerana;

l'altra d'argento a Frabosa soprana. Ricca di superbi

marmi è l'alta valle del Tanaro e quella pure dell'Ellero:

vi si contano perciò quattordici cave aperte. Il comu

ne di Garessio possiede di queste la metà, ma le lavora

zioni sono ivi poco attivate. La più ricca e la meglio

diretta è quella di Frabosa soprana; il marmo che se

ne estrae è di color bigio più o men chiaro: e bigio pu

re è quello delle tre cave d'Ormea, ma ivi si trovano

anche filoni di color nero e gialliccio. Nella valle di Ca

sotto, compresa nel comune di Pamparato, è aperta infi

ne una cava di un bellissimo marmo rosso, screziato di

bianco e con alcune macchiette giallo-nerastre: le co

lonne che si ammirano nell'interno della nuova chiesa

eretta in Torino al di là del ponte di Pö, furono da

questa cava estratte.

I massi di arenaria e calcarei, rotolati giù dai tor

renti, somministrano tutto il pietrame necessario alle
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costruzioni: la calce per cemento vien cotta in quaran

taquattro fornaci, che si tengono accese per la massima

parte nel territorio di Villanuova presso il celebre San

tuario di S. Lucia, da cui prende appunto il nome la

calcina più tenace e migliore. I forni per materiali oltre

passano i cento cinquanta, e venti appunto sono quei del

gesso; due de'quali nel territorio di Bene, quindici in

quel di Cherasco, e quattro nel comune di Narzole:

la selenite calcinata, che da essi si estrae, serve anche

ai consumi delle provincie vicine.

Copiose escavazioni di terra quarzosa ottener si

possono in vicinanza di Pamparato; vennero perciò da

pochi anni costruite due fornaci nel comune di Garessio

per vetri da finestre, ed una a Torre in cui lavoran

si bottiglie nere, delle quali si fa grande smercio.

In vari punti si rinvennero traccie di carbon fos

sile, o di lignite almeno. A Bagnasco e a Nucetto ne fu

rono discuoperti modernamente due strati copiosi in at

tiguità l'uno dell'altro: malauguratamente se ne fa

poco caso, mentre potrebbe trarsene un lucroso parti

to, abbenchè le boscaglie del territorio forniscano com

bustibili in grandissima copia.

Nel piano di Carassone sono tenute in accensione

due fornaci di vasellame bianco o majolica, ed una di

terraglia nera assai più ordinaria. Provvedesi con esse

non al solo consumo della provincia, ma ben anche a

molti paesi del Piemonte; per le classi più povere si

fanno terraglie ordinarissime in altre sei fornaci.

Sette sono le fonderie del ferro, ed esse pure da

pochi anni stabilite: due ne ha il comune di Frabosa

soprana, ed una per ciascheduno quegli di S. Michele di
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Frabosa sottana, di Montaldo, di Torre e di Bagnasco:

le prime tre sono le più attive. I magli poi o martinet

ti non sono meno di quaranta, compresi quegli riuni

ti alle ferriere. Le officine per lavori di rame sono ven

totto, e sole otto quelle per utensili di latta e di stagno:

tra orefici ed argentieri la provincia ne conta dieci,

e tutti hanno piccola officina nella città capoluogo.

Meritano special menzione le due fonderie di cam

pane stabilite in Mondovì: quella che si trova nel Pia

no del Borgatto è piuttosto antica, e gode di un qual

che nome; ma l'altra, apertasi nel Piano di Breo con

fausti auspicii in questi ultimi anni, di segno di voler

salire a maggior credito.

Tra i lavoratori del legno havvene due di sufficen

te abilità nel costruire oggetti mobiliari di fino gusto;

due altri esercitano mediocremente la tornitura: gros

solano è il lavoro di tutti gli altri falegnami, i quali

ascendono a dugento circa.

Vuolsi avvertire che nel comune di Pamparato, po

sto a piè delle Alpi, più di cento famiglie attendono,

durante l'inverno, alla fabbricazione di utensili di ca

stagno, per servire ad usi domestici: quegli oggetti si

smerciano poi in tutti i comuni del territorio e nei cir

convicini ancora, e vengono facetamente denominati ar

genterie di Pamparato. Di gran lunga più numerose

sono le telara per tessuti di lino e canapa promiscuati,

oltrepassando le settecento: è da avvertirsi che per la

massima parte vengono poste in attività dalle femmi

ne del contado, le quali non sogliono maneggiare la

spola che nei soli mesi invernali; le loro tele sono di

molta stabilità, ma grossolane. Per la stessa duplice qua
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lità si distinguono facilmente le pezze di tela in cotone,

lavorate in cento e più telara, modernamente introdotte

in Mondovì. In altri tempi lavoravasi anche la paglia, ma

questo ramo d'industria fu al tutto abbandonato. La

carta è fabbricata in due officine di poco conto; una è

in Bagnasco, l'altra a Margarita: la prima non pro

duce che fogli ordinari da inviluppi, e nell'altra se

ne fanno anche dei fini cerulei, ma in poca quantità.

I lanifici stabiliti nella provincia non sono meno

di quindici, dei quali cinque almeno di una considere

vole attività; per acconciare le pezze greggie vengono

poste in moto sei gualchiere, e sono aperte sei tinto

rie. Gareggiano in bontà tali fabbriche con quelle dei

Biellesi; queste due provincie infatti ne somministrano

in gran copia a tutte le altre del Piemonte. Le fabbriche

dei cappelli di pelo oltrepassano le venti, e ciò nondi

meno le classi più civili sono obbligate a procacciarsi

un simil genere da Torino, essendo troppo ordinario

quello delle manifatture provinciali. Tra le molte concie

di cuoiami, che in altri tempi prosperavano, 16 esistono

tuttora, e 14 di esse nella città capoluogo: le pelli sì

fresche che secche si gettano nell'acqua comune, e vi si

lasciano sino a dieci giorni; di là estratte si immer

gono nell'acqua di calce per giorni quindici; poi si

stendono in un tino di materiale, detto tampa, con

galla o rusca polverizzata: dopo un mese di assorbimen

to del tannino vien questo rinnuovato per quattro o cin

que volte, e sempre per un eguale spazio di tempo;

quindi le pelli acconcie si asciugano all'aria, si in

grassano, e si dà loro un levigamento. Due sono le ce.

rerie, nelle quali viene depurata la cera vergine con
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molta accuratezza. Chiuderemo questo articolo col ri

cordare, che il rinomato Torrentino, prima di trasfe

rirsi in domicilio a Firenze, esercitò a Mondovì l'arte

dello stampatore; quell'antica e celebre stamperia è la

sola tuttora esistente nella provincia; le officine dei

libraj non sono che due.

(b) ARTI E MANIFATTURE Nella provincia di cvNEo.

Il R. Governo faceva cavare con qualche vantag

gio una miniera di piombo argentifero in Val di Stura,

nel territorio di Vinadio; quella cava pochi anni or so

no restò esausta. Un bardiglio assai bello escavasi nel

Comune di Valdieri, ed una cava di alabastro è tenuta

in attività nei dintorni di Busca. La maggior parte dei

pietrami da costruzione consiste in lastre di ardesia; il

calcareo compatto estraesi in quaranta diverse località,

e vien portato a calcinarsi in 89 fornaci. Quelle del

gesso sono otto, e le altre destinate alla cottura di ma

teriali da fabbriche cinquantasette. Il solo comune di

Chiusa ha una vetreria, molto rinomata in Piemonte

per la bontà dei lavori che vi si fanno; a differenza

delle fornaci di vasellame, che sono sedici, ma tutte di

terraglia o majolica ordinaria.

I forni nei quali fondesi la ferraccia sono due; il

ferro vien poi battuto con quarantacinque martinetti

per formarne zappe, picchi, vanghe e chiodagioni:

queste, ed altre consimili lavorazioni, sono eseguite in

cento sessantacinque officine di fabbri ferrai. Un solo

artefice lavora il bronzo, sette la latta, e diciannove il ra

me: nessuno si volse finora a lavorare l'ottone e lo sta
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(Air e Manr.) A RTI E MA N I FA TT U R E

NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI MARITTIME

SETTENTRIONALI

ARTI E MANIFATTURE

7

Cave di Miniere metalliche. . . . .

- di graniti, marmi, brecciati ec.

– di pietrami da costruzione. . .

– di combustibili minerali . . .

. Forni per calce solfata, o gesso. . .

Fornaci da calcina e di materiali . .

TAv. Vll.

MONDOVI C U N E O

. Vetrerie

. Fornaci per terraglie

. Lavori di paglia

. Cartiere . . .

Concie di pelli

Ferriere, e officine di ferro. . . . .

. Officine di orefici, argentieri ec. . .

di rame, ottone, bronzo ec.

di sali, di biacche, di tinte ec.

Falegnami, tornitori ec. . . . . . .

Telara per tessuti di lino e canapa .

Telari per tessuti di cotone. . . . .

Fabbriche di sapone, di amido ec. .

Lanifici, gualchiere, tintorie. . . .

. Fabbriche di cappelli di pelo. .

Telara per drappi di seta. . . . . .

Manifatture di veli, trine, merletti ec.

Cererie. . . . . . . . . . . . . . -

Fabbriche di strumenti musicali. .

Fonderie di caratt.; stamperie; librai

Fabbriche di utensili domestici . .

Altri rami speciali d'industria. . .

2 (abbandonate). . .

si estraggono dai torrenti

14 di marmi diversi. .

ligniti non escavate . .

44 di calce, 150 di ma

teriali

2 di lastre, 4 di vetro

nero,

2 di maiolica 7. di

vasell. ord.

7 ſerr. 40 martinetti.

10 tra orefici e argent.

28 di rame,8 in latta e

stagno

200 falegnami; 2 torn.

700 telara

100 telara

questi lav. furono ab

bandonati

15 lanifici, 6 gualch.

5 tintorie

4 stamp. 2 libraj. . .

2 di mobili fini;

100 di mobili ordinari.
2 fonderie di campane

ed i consueti ordin. mes.

4 di piombo arg. esausta

50; molte delle quali

d'ardesia

16 di vasell. ordinario

2 ferriere: 45 marti

netti 460 fabbri

9 oreſ. 1. giojell.

7 orolog.

49 di rame; 1 di bronzo

7 di latta

3 di salnitro . . . . .

165 faleg. 12 ternitori

1820 telara

4 lanifici; 104 telara;

24 tintorie

10 di cappelli ordinarj.

3 di poca importanza.

2 stamp. 3 libraj . . .

16 di mobilia. . . . . .

i consueti ordinari me

stieri.
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gno. Nove sono gli orefici e gli argentieri, sette gli oro

logiai, ed in Cuneo trovasi anche un gioielliere. Ai pre

citati opifici di materie minerali, debbonsi aggiungere

tre fabbriche di salnitro.

Il legname di varie specie vien ridotto ad uso di

mobili, per le famiglie di mediocri fortune, da sedici

fabbricanti; altri dodici lo acconciano per utensili col

torno: i carradori, e tutti gli altri falegnami, oltre

passano i cento sessanta. Le femmine del contado non

stanno al certo inoperose, tenendo in attività oltre a

due mila telara: nella massima parte di queste si tesso

no tele quasi tutte canapine, e di rozza qualità; le pezze

di cotone più o meno fini si lavorano da circa dugento

cinquanta tessitrici. Nè manca chi si industrii nello in

trecciarpaglie, contandosi nella provincia sei fabbriche

di cappelli di tal sorta, che per verità riescono ordina

rissimi. Due cartiere si trovano a Beinette, una a Cuneo

ed una a Fossano; vi si fabbricano fogli di ogni qualità

e di una bontà discreta, ma le risme bianche non

acquistano mai la debita nitidezza, e vuolsi che ciò acca

da per cagione di quelle acque.

Le lane vengono preparate in quattro lanifici, e tes

sute poi in pezze di ordinaria specie in cento quattro

fabbriche: non mancano tintorie per dar loro il colorito,

essendo queste non meno di ventiquattro; la provincia

però non ha nessuna gualchiera. Al contado offresi il

mezzo di comprare cappelli di pelo ordinarissimi in dieci

diverse fabbriche, ma le classi cittadinesche debbono

procacciarsi quegli provenienti daTorino, o da altre città.

Sei finalmente sono le cererie, e diciassette le concie di

pelli: in queste adoprasi per tannino la scorza di rovere.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 23
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Gli artigiani e manifattori non rammentati di so

pra, che provvedono coi loro lavori ai bisogni della vita,

come i panattieri, vermicellaj, sarti, calzolari, sono, pel

numero loro, in giusta proporzione con quello degli

abitanti della provincia. Cuneo capoluogo ne riunisce la

maggior parte: ivi si trovano anche tre fabbriche d'istru

menti musicali, alle quali non riuscì finora di acqui

stare gran credito, e finalmente due stamperie e tre

libraj. (Ved. Tav. VII.) (17)

S. 9.

ARTI E MANIFATTURE NELLE PROVINCIE

CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI COZIE E SULLE GRAJE.

Ben poche erano le manifatture tenute in attività

nei trascorsi tempi in questa vasta estensione di territo

rio piemontese: le arti stesse le più comuni languivano

stazionarie, per la pertinace venerazione di rozzi usi, or

mai inveterati. Da trent'anni circa diversi rami d'indu

stria presero un notevole incremento, e gradatamente

vanno perſezionandosi; sicchè possono dirsi piuttosto

floridi, facendone confronto collo stato in cui si trovava

no nei tempi andati. Ciò verificasi manifestamente nelle

provincie di Saluzzo, di Pinerolo e d'Ivrea; nell'ultima

delle quali si tentò introdurre perſino una fabbrica di

zucchero indigeno. Nel territorio di Susa, che mancava

di arti, ne vennero introdotte diverse, mediocremente

esercitate in questi loro primordj. Ma in Torino, che

godendo i vantaggi di esser capitale, racchiude mol

la popolazione, e conseguentemente numerosi consuma
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tori, l'industria dell'arti e delle manifatture è in as

soluta prosperità: la triennale esposizione dei prodotti

nazionali, che suol farsi nel R. Castello del Valentino,

contribuisce mirabilmente a tener viva la emulazione

tra gli artigiani.

(a) ARTI E MANIFATTURE NELLA PRoviNcia di salvzzo.

Nelle due valli del Pò e della Vraita si trovano

ricche miniere di rame e di ferro; niuno però si rivolse

ad escavarne, perchè scarseggiano i combustibili. Pae

sana, Brossasco e Piasco offrirebbero nei loro terreni di

verse specie di marmi, e nemmeno di quegli fu ten

tata la escavazione. In Piasco sono aperte sette cave di

gnesio, fina roccia ivi detta sarizzo, la quale adoperasi

negli edifizi per terrazze, balconi, porte ec.: di quel mica

scisto vien fatto grand'uso in Torino ed in altre città

del Piemonte. Nelle alture di Bagnolo, di Barge, di En

vie, di Martiniana, di Brossasco, si trovano cave di ar

desie per i pavimenti e pei tetti. In ogni collina ed in

ogni poggio si incontrano filoni d'arenaria, che si esca

vano a misura del bisogno: quei di Piasco sono i migliori.

La provincia non ha fornaci per cuocervi selenite e for

marne gesso, ma ne possiede 21 per calce ordinaria, 36

per tegole, mattoni ed altri materiali da fabbriche, e 8

per vasellami e terraglia d'ordinaria qualità. Sei sono le

fucine per la fusione della ferraccia, 58 i distendini, 3

le chioderie, 178 le officine di fabbri ferraj, circa a 4o

quelle dei fabbricatori di utensili di rame, di bronzo,

di latta, di ottone, ed i 1 finalmente gli orefici ed ar

gentieri.
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Nei comuni di questa provincia abondano i fabbri

catori di mobilie, contandosene circa a 27o, otto dei

quali costruiscono sole sedie: i tornitori sono 13 alme

no, 5o i carraj, e sette i costruttori di vetture; sicchè i

falegnami oltrepassano in complesso i 334. Numerosis

simi sono i pettinatori di lino e canapa, 13oo cioè e più

ancora, perchè oltre diversi torcitori di funi e corde, si

contano nella provincia oltre a mille telara, sebbene le

tessitrici ei tessitori non giungono ai 79o: alcuni di essi

tessono tovaglie ed altre telerie di una considerevole

grandezza. Nessuno tentò ancora di ridurre la seta in

drappo, ma sono 45 almeno gli opifici di stoffe di fila

ticcio, ivi chiamato fioretto. La seta, che per la sua trat

tura impiega durante alcuni mesi non meno di 5500 tra

donne e ragazzi, e che per la sua torcitura offre lavoro

in tutto l'anno a 365o persone almeno; lo che forma un

totale di 915o lavoranti; vien ridotta solamente infet

tucce o nastri col mezzo di 18 piccoli telari.

Savigliano ha due lanifici di panni fini, e nelle bor

gate della montagna sono tenute in attività circa a 60

telara di pezze grossolane o villanesche per uso degli al

pigiani: le gualchiere della provincia sono 13, e 22 le

tintorie. Le pelli si acconciano in 15 officine: adoperano

quei conciatori per tannino così la corteccia di rovere,

come la galla. Le cererie sono 4; si fabbricano in esse can

dele di fina qualità, dette di cera di levante, ed altre di

specie più ordinaria. Le due ragguardevoli città di Sa

luzzo e di Savigliano hanno entrambe una stamperia:

i libraj sono quattro.



(b)anti e MaNIFATTURE NELLA città di PINerolo.

Le pendici montuose, che fan corona alle valli del

Chisone e del Pellice, contengono al certo nell'interna

loro ossatura non pochi filoni metallici, ma nessuno ne

venne ancora discuoperto da formarne utile miniera.

Undici sono invece le cave di roccie granitiche, sei delle

quali aperte nel territorio del comune di Porte in vici

nanza di Pinerolo, quattro a Cumiana, ed una nella valle

del Pellice. In vicinanza di S. Martino escavasi un bel

lissimo marmo saccaroide, ed il comune di Mentoulle

possiede in due siti diversi una cava di carburo di ferro,

ed un'altra di steatite bianca, che dai francesi è posta

in commercio col nome di craje de Briancon. Le esca

vazioni di pietrame ordinario da costruzioni sono comu

nissime, del parichè certi fornetti per materiali, che si

accendono all'uopo in vicinanza di vaste fabbriche da ese

guirsi: le permanenti fornacida calce sono otto, e sei quelle

di tegole e mattoni. Questa provincia non ha vetrerie: per

uso dei campagnoli e delle classi popolari escono terra

glie ordinarie da 9 fornaci. Le principali oſſicine per

fondere il ferro, depurarlo, e ridurlo in usuali strumenti,

sono sole 25, quante appunto sono quelle dei lavoratori

in rame, ma i fabbri ferraj sono circa a 8o: a questi deb

besi aggiungere un ottonajo e quattro stagnaj. Gli orolo

giaj sono quattro, ed altrettanti gli argentieri, e questi

lavorano anche in oro, ed in bigiotterie.

I falegnami semplici con officina aperta sono 158;

dieci i tornitori; 5 i fabbricatori di mobilia; 25 i carra

dori; 15 i bottaj. Il lino e la canapa ridotti in filo sono

tessuti in 5oo telara, ed il cotone in sole 12: le tele di que
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st'ultima specie sono di una qualità assai mediocre. Alcuni

speculatori, che fanno mercatura in lavorazioni di paglia,

traggono il genere greggio dalla Valsesia, e lo fanno in

trecciare in Fenestrelle dai condannati ai pubblici lavori

quei cappelli possono dirsi di infima specie, anzichè me.

diocre. Ed ordinarissimi pure sono per la massima parte

quegli di pelo, lavorati in 7 diverse fabbriche, sebbene

alcuni pochi siano di una discreta finezza. Tre soli sono

i lanifici, ed altrettante le fabbriche dei panni lani; 15

le tintorie, e io gli stampatori in tela. Torcesi la seta in

5 opifici, ma due sole sono le telara per ridurla in drap

pi, ed entrambe in Pinerolo: quei tessuti sono più o men

ſini a foggia delle commissioni.

Le pelli, la cera, i panni stracci vengono acconci

e ridotti per usi sociali in numero 25 officine: le cererie

sono tre, sei le cartiere,che per la massima quantità danno

fogli ordinari, e 16 le concie: in queste si adopera la

scorza di giovani piante di rovere, e per le pelli che del

bono conservare il pelo, la farina di segale ed il solfato

di allumina.

La città capoluogo ha due stamperie, due libra),

un fabbricatore di strumenti musicali, armajuoli, bilan

cieri, vermicellaj, liquoristi e droghieri, diversi distil

latori di vino, e molti altri artigiani di diversa spe

cie. I montagnuoli della provincia traggono considere

vole lucro dalla carbonizzazione del molto legname di

quelle boscaglie.
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(c) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI SUSA.

Brevissimo sarà questo articolo, come di piccolo

momento furono le notizie ottenute colle nostre ricer

che. In altri tempi ebbe il comune di Gravere una mi

niera di piombo argentifero, ma fu abbandonata perchè

credesi presso che esausta; un'altra cava metallica venne

ora aperta nel comune di Mellezet. Presso la cima del

monte Fausimagna è aperta una cava di marmo verde

screziato di bianco e bigio (oficalce-venato), superiore

in bellezza e bontà a quello di Varallo, e molto consi

mile al verde antico. Anche il comune di Foresto pos

siede una cava di marmo bianco macchiato di bigio, ma

non possono farsene che tavole, stipiti e gradini, perchè

troppo lamelloso. Il pietrame da costruzione escavasi a

S. Giorgio ed a Villard-Focchiardo: sul rio Gravio, che

traversa quel comune, trovasi anche una cava di granito

a mica bianca, macchiata in nero dall'anfibolio. Fino

dal 1826 venne aperta in vicinanza dei laghi di Aviglia

ma un'escavazione di torba fibrosa, la quale occupa ivi

una superficie di circa 2oo giornate. Le fornaci che si

tengono accese nella provincia per la calce, e pei mate

riali da fabbriche sono 45, e 22 gli opifici del ferro. Un

solo argentiere è in Susa; ma nè ivi nè in altri luoghi

del territorio, trovansi lavoratori di altri metalli.

I falegnami di diversa specie sono i 1o, e le telara

per tessuti di grossa canapa circa a 9o. La lana delle

mandre indigene è grossolanamente ridotta in pezze vil

lanesche da qualche contadino della valle di Oulx. Gia

veno ha una cartiera, Susa una cereria. Nei diversi co
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muni della provincia finalmente si contano 22 concie di

pelli, ma nessun'altra manifattura oltre le indicate.

(d) AR11 e MANIFATTURe Nella provincia d'Ivrea.

Sulla pendice meridionale del monte di Brossove

donsi le vestigia di antiche cave di ferro oligisto. In tem

pi a noi vicini, da un mezzo secolo cioè, fu abbando

nata a Valprato una miniera di piombo aurifero ed ar

gentifero, che tenevasi aperta in antico dai conti di Val

perga. Più modernamente un tale Haubourg estrasse del

rame solforato nel comune di Ronco in Canavese, ed ab

bandonò poi l'intrapresa. Nella regione di Vandigliano

finalmente fu discuoperta, non ha molto, una ricca mi

niera di rame argentifero, ma niuno si volse finora a

trarne partito. Nel solo comune di Traverselle scavasi il

ferro ossidulato nella media quantità di un milione di

rubbi all'anno: occupano quelle cave uno spazio di mi

glia venticinque, e sono in numero di 8o. Anche nel

territorio di Ceresole si lavorò attorno ad un filone di

galena argentifera, ma nell'anno decorso ne restò so

spesa l'escavazione.

Bellissimo è il marmo bianco statuario che viene

estratto fino dal 1772 dalla Cava Regia e dalla Riva di

Strobba nel comune di Pont: molte sculture che ador

nano il R. Palazzo di Torino, la Galleria detta del Beau

mont, la R. Università, la Basilica di Superga, sono di

quel marmo. Per ordinario pietrame da costruzione la

vorasi a Lessolo, a Montestrutto, a Carema lo scisto mi

caceo, ed a Pont lo gnesio talcoso.

Castellamonte offre una terra alluminifera bianco
º
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bigia da cui estraesi l'allumina e si riduce allo stato di

solfato:iviè anche un'argilla plastica adoperata per fab

bricazione di stufe e di stoviglie, ed un caolino pulveru

lento misto al quarzo, usato per lo smalto da porcellana.

Quelle colline serpentinose si estendono anche sul terri

torio di Baldissero, ricchissimo in magnesite o giobertite

assai pura, che si adopra nella fabbrica del solfato di

magnesia e nell'impasto delle terraglie, asportandosene

gran copia anche in Lombardia. Dai monti di Salto si

trae un quarzo bianco e puro per le manifatture di ve

tri e cristalli, stabilite a Torino ed alla Chiusa nella pro

vincia di Cuneo. Locana offre il feldspato granulare

per la fabbrica della porcellana, stabilita dal D. Gio

vannetti, ed ora continuata dalla Compagnia Dortù, e

Richard. A Brosso, oltre il solfato di ferro, si escavano

molte ocre ferruginee gialle, rosse, nerastre con molti

plici gradazioni di quei colori, per uso della pittura e di

altre arti. Finalmente ad Alice superiore era stato di

scuoperto nel 1823 un vasto strato di torba, ma ne fu

abbandonata l'escavazione poco dopo i primi saggi.

Il calcareo compatto riducesi in calce a Nomaglio,

Montalto, Bairo, Lessolo, Fiorano, Alice superiore, Issi

glio, Baldissero, Pont, Locana, ed altrove ancora: in

quelle stesse località cuocesi l'argilla conformata per

materiali da costruzione. Le stufe, i tambelloni, le sto

viglie si fabbricano nelle diverse fornaci di Castellamon

te. I forni esistenti nella provincia per ottener ferraccia

sono dieci; le ferriere 27;i martinetti 26; le chioderie 14:

a queste debbono unirsi tre fucine o piccoli forni, detti

alla brossasca perchè si trovano in quel territorio,e che

vengono alimentati dal ferro oligisto micaceo di quelle
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antiche cave, fuso ora in piccola quantità, e nelle sole

stagioni in cui i lavori di agricoltura lo consentono. Le

fabbriche destinate a ridurre il rame rosetta in uten

sili sono nove; pochi altri artigiani ne lavorano di latta;

nessuno in bronzo, stagno e ottone. Dei lavori d'oro e

d'argento, e delle gioie, fanno smercio nella provincia

soli dodici, tra orefici, argentieri, gioiellieri e orologiai.

Ogni comune ha i suoifalegnami, ed in alcune bor

gate si trovano anche dei fabbricatori di mobilia, alcuni

dei quali di non comune abilità. Ad Azzeglio si costrui

scono sedie impagliate con sala del vicino lago, e delle

quali si fa molto smercio a Torino, a Vercelli, ed a Biel

la; i tornitori in legno sono soli cinque. Non mancano

tessitori di canapa e lino, e specialmente a Muriaglio,

ove sono numerosi assai; avvertasi però che i limitrofi

Biellesi si recano periodicamente nel contado Canavese

a comprar filo, e vi riportano tele, e da ciò deducesi

che questo ramo d'industria è piuttosto negletto. Mo

dernamente fu istituito un opificio di cotone a Pont, col

nome di R. Manifatture di Annecy e Pont:il cotone greg

gio si rimanda in commercio in fili più o men fini, sem

plici, doppi, avvolti in gomitoli o piegati in matasse,

ridotti bianchissimi, oppure tinti a svariati colori, e im

piegati in tessuti di moltiplici specie. Una corrente di

acqua perenne è il motore della fabbricazione impiegata

in quella fabbrica: essa viene illuminata, fino dal 183o,

col mezzo del gaz, e per riscaldarla si adoperano stufe,

dette alla russa. Il falegname, il tessitore, il fabbro ten

gono ivi aperte del continuo le loro officine, per accor

rere con immediato restauro ai guasti che accader pos

sono, ed impedire così che resti il lavoro per un sol mo
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mento interrotto: il numero delle persone impiegate in

tali manifatture è di mille circa. Parella ha una cartiera

di cinque ruote: vi si fabbrica per la massima parte carta

da involti; la qualità migliore è la così detta da proto

colli. Già da qualche anno incominciarono i contadini

a intrecciarpaglia per cappelli: riescono per verità assai

grossolani, ma sufficienti al loro bisogno, e servono an

che di oggetto di smercio nei mercati delle borgate cam

pestri. Nelle valle di Brosso si trovano alcune telara per

rozzi tessuti in lana, detti albagi, e di questi ne vien

portata qualche pezza anche ai mercati d'Ivrea; in ge

nerale però questa provincia di lanificii è mancante: essa

possiede alcune gualchiere, e si trovano varie tintorie

ad Ivrea, ad Agliè, a Castellamonte, ed a Courgnè, con

qualche stamperia di tele, ma di ben poco pregio. Nei

dintorni d'Ivrea era stata aperta, non ha molto, una

fabbrica di amido; mancò lo smercio del genere, e il

proprietario abbandonò l'intrapresa. Nella predetta città

capoluogo si contano tre concie di pelli, e due cererie; del

le prime una ne possiede anche Courgnè e due Castel

lammonte; delle cererie una ne hanno per ciascheduno,

i tre comuni d'Agliè, Courgnè, e Strambino.

Niun ramo speciale d'industria offerse finora utile

impiego a molti altri abitanti del territorio, costretti per

ciò ad emigrare, onde procacciarsi altrove un qualche mez

zo di sussistenza: alcuni di questi si prestano come gior

nanti nelle lavorazioni agrarie, ed altri si recano ad eser

citare il mestiere di magnano, di muratore, di minato

re in Francia, nella Svizzera e perfino in Germania.
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(e) ARTI E MANIFATTUR e Nella Provivcia di Torivo.

Escludendo la capitale da questo nostro succinto

prospetto, incominceremo dall'avvertire, che tra i fiumi

irriganti la provincia, i quali menano frammischiato alle

loro torbe pagliette di oro nativo, evvi il Po, l'Orco e il

Mallone, e per breve tratto la Dora-Baltea: l'oro detto

di pesca, trasportato dal Po, raccogliesi per diritto d'ap

palto nel comune di Verrua da certo Borelli. Le valli

di Lanzo sono ricchissime di vene metalliche. Fra le

rocce serpentinose del Monte-Basso, presso il ponte del

Roc, venne aperta sul cadere del decorso secolo una

miniera di rame carbonato, chiusa poi, dopo i primi

tentativi, perchè frammista al ferro ossidato. Di questo

è assai ricca la cava di Ala, posta sull'Alpe Radis, nella

regione di Lusignetto, conceduta sino dal 1823 ad un tal

Zumstein de la Pierre, e ceduta poi al torinese Samuele

Bioley: tentò questi, non ha molto, di rinnuovare le

escavazioni anche nella miniera di ferro ossidulato di

M. Calcante, già pertinente ai Francesetti conti di Mez

zenile, e trovò quel minerale di ottima qualità, ma le

vecchie gallerie sono inondate dalle acque, perchè la scar

sità del combustibile ne suggerì l'abbandono. Fino dal

1754 furono discuoperti nei monti di Bessinet e di Mu

latere, soprastanti ad Usseglio, grossi filoni di cobalto ar

senicale, misto a molto ferro ed a niccolo: quella miniera

fu conceduta fino dal 1782 al conte Rebuffo di Traves; or

non vi si lavora con molto fervore, forse perchè scarseg

gia il combustibile, necessario a purgare il cobalto dall'ar

senico e dal solfo, e dagli altri metalli che l'accompagnano.

Nelle predette valli, e segnatamente in quella di
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Viu è aperta una cava di scisto quarzoso e talcoso, che

adoperasi come pietra da costruzione, ed altra cava di

talco ollare per utensili da cucina. A Balme trovasi una

roccia talcosa con granati a piriti, che impiegasi come

pietra da macini. In Sangano escavasi uno gnesio a grana

fina di colore bigio chiaro, ed a Gassino un marmo bianco

bigio brecciato, col quale vennero formate anche le co

lonne della basilica di Superga, sebbene facilmente si

sfaldi, nè regga a lungo all'intemperie. A Ceres final

mente è uno scisto micaceo con piriti argentifere, di cui

domandò ed ottenne l'escavazione nel 1819 l'avvocato

Paroletti, ma i lavori non vennero mai incominciati,

forse perchè una più accurata analisi dimostrò inesatta

quella eseguita negli anni precedenti dal Cav. Azimonti.

Dal territorio di Lanzo estraesi un'argilla ottima

pei getti in ferraccia; da quello di Ala un'altra specie

della stessa terra refrattaria, utilmente impiegata nella

costruzione dei forni, da Coassolo un'argilla plastica di

eccellente qualità: la selenite per gesso è copiosa in di

versi comuni. A Baldissero nella valle Ceppi, a Casal

borgone in un bosco del conte Broglia di Chieri, a Brus

sasco in val Pisella, ed in molte altre località trovasi

della lignite, ma la maggior copia di questo combusti

bile giace in riva al Mallone a breve distanza da Front,

e nella regione Momello presso il rio Gioja a mezzo miglio

da Lanzo. I depositi delle due indicate località, brevi

distanti tra di loro, sono evidentemente della stessa

epoca: della lignite di Lanzo era stata conceduta l'esca

vazione a Giuseppe Chevallay nel 1826, ed a questi suc

cesse due anni dopo Zumstein de la Pierre, ma finora

non ne trasse partito.
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Cinquanta sono le fornaci nelle quali col calcareo

compatto si forma calcina, e non meno di 12o quelle

per terre argillose ridotte a materiali per fabbriche. I

forni fusori del ferro, attualmente in attività, sono 2o;

moltissime le oſſicine nelle quali quel metallo è ridotto

in chiodagione, in attrezzi agrari ed altri utensili. Le

famiglie del comune di Mezzenile, che hanno abitazione

in vicinanza della Stura, sono tutte composte di fabbri

catori di chiodi, o di negozianti di chioderie: in tutti

quei villaggi vedonsi piccole fucine, nelle quali si riuni

scono dai tre sino ai dieci chiodajoli, che fanno echeg

giar la valle col doppio colpo dei loro martelli; il mag

gior numero di essi tiene domicilio in Pessinetto. Per gli

utensili di rame si contano nella provincia 6o officine,

ed in 18 altre vien lavorata la latta. Gli orefici, gli ar

gentieri, gli orologiaj sparsi pel territorio ascendono al

numero di venti. -

Tutti i comuni della provincia sono abondantemen

te provvisti di officine di falegnami, delle quali se ne

contano oltre a 35o; come pure di telara per fila di

lino e specialmente di canapa, tanto più che tutti i con

tadini, a riserva di quegli che abitano nei monti più al

pestri, tessono nell'inverno tele canapine. I montagnuoli

fabbricano invece panni grossolani o villaneschi per loro

uso, non trovandosi nel territorio nessun altro lanificio

propriamente detto, se non quello stabilito in Chieri nel

Ritiro delle Rosine, che tessono pezze pel vestiario delle

RR.truppe:le tintorie sono circa a 4o, sparse in diversi co

muni. Nei loro capiluoghi più popolosi non mancano i fab

bricatori di cappelli di pelo, contandosene sinoa56, ma gli

oggetti che pongono in vendita sono ordinarissimi. Le
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concie della provincia sono cinque, e quattro le cererie.

Finalmente fuori della capitale si contano 4 stamperie

e 6 libraj: avvertasi però che nelle Terre e nelle Borgate

principali i caffettieri, i parrucchieri, ed altri venditori

di merci diverse, oltre la carta e le penne, tengono in

vendita i libri necessari alla istruzione elementare dei

fanciulli.

Nelle montagne più alpestri della provincia può

considerarsi come ramo speciale d'industria l'antica co

stumanza di quegli alpigiani, di recarsi a servire nella

capitale come procacci, facchini e braccianti. La valle

di Viu fornisce quasi tutti gli uomini di servizio, ed

anche in altre provincie del Piemonte si incontrano con

frequenza camerieri e serventi, nativi di quel comune.

Negli altri paesi della valle di Lanzo scendono i monta

nari nella rigida stagione invernale a cercare impiego

nelle oſſicine del ferro; ed ove abonda la raccolta della

canapa, lavorano i contadini alle telara, come di sopra

avvertimmo. Altrove fabbricano zoccoli di legno col

pioppo bianco; nel territorio di Nole acconciano i ma

nichi da fruste in tanta quantità, da spedirne grossi ca

richi perfino in Francia.

(f) ARTI E MANIFATTURE NELLA CAPITALE DEL REG No.

Torino è tra le capitali dell'Italia, una di quelle che

maggiormente sfoggiano in opifici di raffinata industria.

Senza tener conto dei mestieri più ordinari e di uso co

mune, ivi esercitati da gran numero di persone, addite

remo alcune fra le principali fabbriche e manifatture.

E incominciando da quelle destinate a favorire lo svi
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luppo ed il coltivamento dell'umano ingegno, faremo

menzione dell'unica ma eccellentefonderia di caratteri,

la qualeè unita alla regia stamperia. Delle Tipografie mol

te se ne contano entro la città; possono additarsi come

principali quelle del Pomba, del Favale, di Chirio e Mina,

dell'Alliana; moltissimi sono i libraj che tengono ivi

aperti ricchi magazzini: tra questi primeggia senza con

trasti il negozio Pomba ora Giannini e Fiore. I librai

Reycend posseggono copiose collezioni di stampe e carte

goografiche, ma di queste è superiormente fornito il ne.

goziante G. B. Maggi. Un ricco deposito di lavori lito

grafici trovasi presso gli eredi di F. Festa, che fu il pri

mo a introdurre l'arte litografica nel Piemonte; aggiun

geremo che Giovine, Albinolo e Carrù gareggiano in fi

nezza di lavoro nella rilegatura dei libri. Tra i fabbrica

tori di oggetti impiegati negli atenei scientifici, e nelle

oſſicine nelle quali vien fatta utile applicazione delle

scienze alle arti, rammenteremo Jest, Fournier e Lana

ottimi lavoratori di strumenti fisici; Monti, Baserga e

Thibaut di una rara accuratezza nel lavorare oggetti di

ottica. In altri tempi ebbe Torino diverse fabbriche di

organi e clavicembali, di flauti e clarinetti, di violini

e violoncelli; anzi è giusto il ricordare, che i violini del

Guadagnini il vecchio erano molto apprezzati, e che tut

tora si tengono in pregio i flauti del Palanca, ed i clari

netti del Cerino: al dì d'oggi però non manca in questa

capitale fabbrica alcuna di strumenti musicali, e molti

riescono di tutta perfezione. Distinguesi infatti il Con

cone negli organi da chiesa; Lete-Pillement e Denis

negli organetti a cilindro; Guadagnini e Godone nelle

chitarre; Nano e Marini nei pianoforti; Villata nei cor
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ni e nelle trombette; Castellaro neiflauti, clarini e fagot

ti: presso i Reycend poi trovasi in vendita una raccolta

ricchissima di produzioni musicali di Italia, di Germa

nia e di Francia. Tra i predetti fabbricatori di strumenti

mostrò ai nostri tempi sottilissimo ingegno un tal Mase

ra inventore di un Pantofono o suonatutto, e di un Mu

sicografo: questo secondo è un pianoforte che col mezzo

di ingegnoso meccanismo scrive sulla carta ogni pezzo

di musica eseguita da un suonatore sulla sua tastiera; il

Pantofono è un organetto a cilindro, che ripete all'i-

stante la musica che fu scritta dal musicografo. Masera

non meritò plauso per queste sole invenzioni atte a so

disfare la curiosità ed i piaceri sociali, ma di saggi di

raro ingegno in opre di ben altro valore nelle officine

dell'Arsenale; nel quale sono tenute in attività molti

plici fabbriche di armi, e si lavorano fuochi di artifizio

di un magico incanto.

Nei dintorni della città la seta è ridotta in organ

zini in molte tratture: in alcune vennero adottati i me

todi di Gensoulle con utili modificazioni suggerite dal

l'esperienza, ma in tutte si ha la precauzione di porre

i bozzoli nel forno, per uccidere le crisalidi senza dan

neggiare la seta. Sull'esempio di Lione si creò anche in

questa città un uffizio per la Condizione delle sete, ove

si prendono provvedimenti, per renderne certo il titolo;

di là passano ad alimentare molte manifatture, e di di

versa specie. Casana e Delessaut, ed i fratelli Brachetti,

spediscono nella Germania settentrionale gran quantità di

stoffe, e specialmente di dommaschi. Nella fabbrica Rossi

vennero introdotte diverse macchine dette Iacquard, che

molto contribuirono al raſlinamento dei suoi lavori. Mafi

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 v. 24
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fone e Nasi acquistarono la manifattura, già stabilita da

Drevet, di scialli in seta e di altre stoffe. Garneri e Mai

ma apersero un'officina di tulle di seta; numerose poi

sono le telara, colle quali quel prezioso filo vien ridotto

in nastri. Al moderno miglioramento delle seterie con

tribuì in gran parte l'eccellente tintoria del Maina: esso

introdusse altresì le filature della moresca o bavella, e

del metodo ingegnoso per tale lavoro adoperato, si fece

utilissima applicazione anche nelle filature del cotone

e del lino, che formano in questa città ramo importante

d'industria. Le concie delle pelli furono anch'esse raffi

nate,per l'utile partito che seppe trarsi dai progressi della

chimica, applicandola all'arte: può farne fede l'abilità

non comune dei fratelli Martinolo, che estendono il lor

commercio fino in America. Arduino, Depaoli, Monte

grandi, Laclaire posseggono le principali manifatture di

drapperie. Ad un tal Bruno, molto industrioso, fu affi

data la direzione della regia fabbrica dei tappeti. Oltre

una manifattura di cristalli dei soci Avena, Bronner

ha un'officina privilegiata per l'arrotatura dei medesimi;

la casa Baron un'altra ne aperse per inargentare i cri

stalli da spere. La manifattura Millet di argento pla

que; quella del Filippi di tele incerate; l'altra del Mab

boux di carte dipinte; una di cartoni del Salignac; il

laboratorio di acidi minerali di Sclopis e Carignan, prov

vedono ai consumi della capitale e di altri paesi, collo

smercio di ottimi generi. Molti sono i fabbricatori di

carrozze, ma vuolsi che il Rossi e Demonte superino

ogn'altro per la solidità ed eleganza dei loro lavori. Le

fonderie di campane sono due; una delle quali appar

tiene all'abilissimo Aubert, e l'altra al Garmagnano
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(ARTI E MANIF.) A R TI E MI A N I FA TT U IR E TAv. VIII.

NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI COZIE E SULLE GRAJE

ARTI E MANIFATTURE SALUZZol PINERO- I SUSA (" nel
LO Provincia

1. Miniere metalliche. . . . . . . . . di ferr.e ram. nessuna in I 1 a Melezzetl var. nelleval. 80 di ferro;

Ina Imola escav. attività di Lanzo 4 di galena

2. Cave di pietrami da costruzione . . filoni in mol- molte . . . . 2 . . . . . 1 di gnesio; varie; alcune

te località var. di aren. | di gnesio.

3. – di graniti, marmi, brecciati ec. | 1 di gnesio. 11 di graniti 2 di marmi a Gassino. 2di statuario

2 di marmo

4. – di combustibili minerali . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 di torba 2 di ligniti | 1 di torba

5. Forni per calce solfata, o gesso. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . molti. . . . . . . . . . .

6. Fornaci da calcina e di materiali. . 21 di calce; | 8 di calce; 45 . . . . . 50 di calce; | varie . . .

36 di mater. l 6 di mater. 120 di mat.

7. Vetrerie. . . . . . . . . . - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

8. Fornaci per terraglie. . . . . . . . 8 di vasi 9 di lav. ord. . . . . . - - - - - - - - - - var. a Castel

ordinari lamonte

9. Ferriere, e officine di ferro. . . . . 6 fer. 58fuc. 25principali 22 . . . . . 20 ferriere; 80 primarie.

178 fabbri molte fucine

10. Officine di orefici, argentieri ec. . . | 11 tra orefici | 4 tra oref. 4 . . . . . 20 in vari 12 tra oref.

ed argentieri e argent. luoghi e argentieri

11. – di rame, ottone, bronzo ec 38 di metalli 26 ranaj; . . . . . . . 60 di rame; | 9 di rame:

div. 5di altri met. 18 di latta i var.d'al.net.

12. – di sali, di biacche,di tinte ec. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - - - - - - - - di solf. di

ferro

13. Falegnami, tornitori ec. . . . . . . 322tra i qua- 158fal. 10tor. 100. . . . . 350 in vari molte. . .

li 13 tornit. 5fab.di mob. luoghi

14. Telara per tessuti di lino e canapa. 1006 alcune | 500. . . . . 90 . . . . . moltissime molte spec.

di fino telag. a Muriaglio

15. Telari per tessuti di cotone. . . . . . . . . . . . 12 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 a Pont. .

16. Levori di paglia . . . . . . . . - - - - - - - - - - nel bagno di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Fenestrelle

17. Cartiere . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 . . . . . l 1 . . . . .l. . . . . . . 1 a Parella

18. Fabbriche di sapone, di amido ec. . 1 d'amido. . . . . . . . . . . . . . . l. . . . . . . . . . . . . -

2dipan.f.60di

19. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . . . mez. la n. 13 6 lanifici in val d'Oulx |1 in Chieri; alcuni nella

gual.22 tint. 15 tint. nezze lane | 38 tintorie val. di Brosso

20. Fabbriche di cappelli di pelo. . . . . 2 ordinar. 7 . . . . . . . . . . . . 156 in varj . . . . . . .

luoghi

21. Concie di pelli. . . . . . . . . . . 15. . . . . 16 in vari |22 . . . . . 5 . . . . . 8 . . . . .

luoghi

22. Telara per drappi di seta. . . . . . . 18 di nastri 2in Pinerolol. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

45di filatucci

23. Manifatture di veli, trine, merletti ec. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - - - - - - - - - - - - -

24. Cererie . . . . . . . . . . . . . . 4 . . . . . 3 . . . . . 1 . . . . l 4 . . . . l 5 . . . . .

25. Fabbriche di strumenti musicali . . . . . . . . . 1 . . . . . l. . . . . . . . . . . . . .l. . . . . . .

26. Fonderie di caratt.; stamperie, librai 2 stamper. 2 stamperie; . . . . . . . 4 stamperie; |. . . . . .
4 libraj 2 librerie 6 librerie

27. Fabbriche di utensili domestici . . l ved. n. 13. l ved. n. 13. l. . . . . . . varie . . . . l ved. n. 13

28. Altri rami speciali d'industria. . . 7 carrozz 25 armajoli;car-. . . . . . . fabb. di zoc. | minatori;cri

dorat. 10 ſu- datori;sellaj; di legno e di vellatori;mu

najoli; 1300 | liquoristi; fruste; ser- ratori ; ma

pett. di can.; drogh; verm. vitori e ca- gnani ec.

9150tra torc stampatoriin merieri della

e trat. di seta i telerie ec. valle di Viù.
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eccellente fonditore. Numerosissimi sono i fabbricatori

di mobili, il Begala e Vantino sono reputati i più valenti

in tal arte. L'antica fabbrica Rossetti di porcellane e ter

raglie fini, passò non ha guari sotto la direzione di intelli

genti ed attivi successori: nella fornace Ferrieu si cuo

ciono soli vasellami all'uso di faiance.

La società Armandi distinguesi nella distillazione di

finissimi liquori; Giacone e Drago primeggiano tra i con

fetturieri. E poichè ne sembrò opportuno di ricordare il

nome dei più industriosi artigiani e manifattori ora vi

venti, chiuderemo questo articolo col fare onorevole men

zione dei valentissimi orologiaj Musy, Pasta e Pavia, e

Martina; degli industriosi orefici Balbino, Cappuccio e

Borani; dei gioiellieri Gilardi e Cappellaro; del chinca

gliere Lecour; dei fabbricatori di cappelli Bosio, Bonnet

e Chianavalle: a questi unir si potrebbero i nomi di molti

altri industriosi capi di bottega, ma troppo lungo sa

rebbe lo enumerarli. (Ved. Tav. VIII.) (18)

S. io.

ARTI E MANIFATTURE NELLE PROVINCIE DELLA

PIANURA CIRCOMPADANA.

La posizione topografica di queste provincie, la na

tura dei loro pingui terreni per la massima parte pia

neggianti, e la copia delle acque che gli irrigano, ed in

specie sulla sinistra del Pò, suggerirono providamen

te agli abitanti di dedicarsi alle lavorazioni della cam

pagna, perchè da essa più largamente ricompensati,

che dall'esercizio delle arti e delle manifatture. Ma gli
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speculatori e gli artigiani, domiciliati nelle città che ser

vono di capoluogo, non tutti vollero restarsene stazio

nari negli inveterati metodi dei loro mestieri, parteci

pando alcuno al nobile impulso, ricevuto modernamente

dalla nazionale industria verso utili e progressivi miglio

ramenti. Vercelli che possedea nel decorso secolo due

ricche manifatture di telerie tinte in colori, le quali for

nivano di vestiario ordinario tutto il contado e le classi

meno agiate della provincia, non potendo più sostenere

nei mercati il confronto colle tele di provenienza stra

niera, non potè impedire che quelle lucrose oſſicine ces

sassero d'esistere; ma quella perdita si rese pressochè in

sensibile, poichè in ogni altro ramo d'industria s'intro

dussero tanti miglioramenti, che lo stato attuale dell'arti

può dirsi essere ivi floridissimo. Anche in Novara, e nei

comuni più popolosi di quel territorio, vennero stabilite

diverse manifatture, sempre favorite da cospicui guada

gni in un paese di confine, e nelle quali trova impiego

la soprabondante popolazione. Che se Vigevano non più

alimenta, come nel decorso secolo, fino a 13ooo operai

nel setificio, ciò debbesi attribuire al più esteso com

mercio che si fa ora nella Lomellina; in forza del quale

le manifatture dovettero cedere in Vigevano ai progressi

dell'arte agraria. È questa appunto la ragione per cui an

che nel tortonese e nel vogherasco non trovansi che pochi

manifattori ed artigiani, essendo troppo necessario lo im

piegare i braccianti nei lavori dell'agricoltura, fonte

primaria della ricchezza di quei paesi. Ciò non pertanto

è forza il confessare, che ivi ancora molti mestieri furono

introdotti, che in passato non erano conosciuti, e che con

finezza molto maggiore vengono esercitati i già praticati.
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(a) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI VERCELLI.

Le piccole città di Trino e Crescentino non pos

seggono tutte quelle officine che si trovano nel capoluo

go, ma nemmeno in esse mancano le arti principali, e i

più comuni mestieri. In tutti gli altri comuni della pro

vincia la popolazione in generale è agricola, nè vi si tro

vano perciò che pochissimi artigiani. Questo territorio

non ha escavazioni aperte di miniere, ma solamente vien

raccolto dell'oro in pagliette nelle arene dell'Elvo e del

Cervo, dagli abitanti dei due comuni di Casanova e di

Quinto. A Villa del Bosco estraesi uno scisto calcareo,

per ridurlo in calce; un'argilla bianca, o bolo armeno,

piuttosto leggiero, e potrebbesi altresì trar partito da al

cuneocre di bel colore giallo e rosso: quegli abitanti pre

feriscono di raccogliere dei frammenti di cote silicea di

un colore bigio ceruleo, che chiamano roncioni, dei quali

fanno copiosa spedizione in paesi stranieri per arruotare

i ferri. In un pascolo paludoso di Crescentino giace un

deposito di torba nell'estensione di oltre a cinquanta

giornate, e certi fratelli Giani ne aveano incominciata

la escavazione, ma restò sospesa. Il comune di Vercelli

non hafornaci da calce, traendone dalMonferrato quanta

ne può abbisognare ai suoi consumi; sole 17 se ne contano

nella provincia, e tutte nei tre comuni di Roasio, Villa

del Bosco e Trino, mentre da pertutto si trovano fornaci

per materiali da fabbriche, essendo in numero di 7o e più.

Trino ha una fabbrica di terraglie ordinarie, ed è la sola

della provincia; ma gli opifici del ferro non sono meno

di 9o, sebbene destinati per la massima parte alla fab

bricazione di strumenti agrari, Vercelli ha 4 fondachi



37o

o magoncine di ferro proveniente dalla valle d'Aosta;

molte però sono le fucine nelle quali vien ridotto in

lavori d'ogni maniera, e 23 quelle dei magnani, o co

struttori di serrature. Nella predetta città si contano 5

officine di orefici, 1o di argentieri, i quali fanno smer

cio promiscuamente anche di gioie; una fabbrica di vezzi

a pallette d'oro, ivi detti dorini, e 9 di orologiai:

di queste officine di preziosi oggetti 5 ne ha Trino, 4

Livorno, 3 Balocco ed una Fontanetto. Gli ottonaj, che

lavorano anche il rame ed il bronzo, in Vercelli sono due,

e sette quegli che fanno utensili di stagno e di latta: an

che di questi 6 ne ha Trino, e se ne contano altri 9 in

diversi capiluoghi di comune.

Siccome nei comuni campestri non si trovano d'or

dinario altri artigiani che fabbri e falegnami, di questi

perciò se ne annoverano in tutta la provincia sino a 27o

circa, molti dei quali costruiscono principalmente attrezzi

agrari, e grossolana mobilia per uso dei villici: vi si con

tano altresì 5 tornitori, 19 fabbricatori di mobilia di di

screta bontà e 45 legnajuoli. Anche le telara per fili di

canapa e lino sono piuttosto numerose, contandosene nel

territorio fino a 67o, delle quali 22o almeno sono nel man

damento di Trino, ove i contadini usano darsi alla tes

situra nei mesi invernali: di un tale esempio sembra che

profittar non piaccia agli abitanti di Sannazzaro e di Vin

zaglio, i quali preferiscono di cedere le loro telara nella

predetta rigida stagione a tessitori biellesi. Vercelli pos

siede 7 tessiture di tovaglie e salviette, una delle quali

gareggia in gusto e finezza di disegni colle stesse telerie

damascate di Fiandra. Ivi sono anche due fabbriche di

calzette ed altri lavori di cotone, ma il filo di tal sorta
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è tessuto principalmente a Biandrate, ove si contano fino

a 34 telara, sebbene non tutte tenute in attività; dieci

a Saluggia per tele ordinarie, e cinque a Trino montate

da pochi anni per soli fustagni. La seta non lavorasi che

in Vercelli da due calzettaj, e da altrettanti fabbrica

tori di nastri, che riescono assai belli. Nella predetta

città si trovano anche tre lavoranti di paglia, mediocre

mente intrecciata per farne cappelli; di tal sorte ordina

ria si lavorano anche a Santià da quattro speculatori;

in Trino poi ed in Cigliano si trattengono nei mesi estivi

molti svizzeri, occupandosi in far treccia di paglia per

metter poi in commercio i cappelli ordinari con essa

formati, non senza un notabile lucro. Alle precitate fab

bricazioni, nelle quali impiegansi materie provenienti dal

regno vegetabile, ne aggiungeremo una fabbrica d'ami

do, che trovasi in Crescentino.

La provincia non ha che un solo lanificio nella città

qui sopra indicata: mancano quindi anche le gualchiere;

e le tintorie servono solo per le tele e pei lavori sericei:

due di queste sono in Livorno, e 6 ne ha Vercelli; in tre

delle quali si rendono le pezze colorite anche a fiori, ed in

qualunque altro disegno. I cappelli di pelo di ogni qua

lità, non escluso quello di castoro, si formano assai bene

in 6 fabbriche vercellesi, ma riescono ordinarissimi nelle

altre tre di Crescentino. Ivi è anche una concia di pelli,

ed una per ciascheduno ne hanno pure i quattro comuni

di Trino, Santhià, Livorno e Roasio: Vercelli ne ha due,

nelle quali si adopra l'ordinaria concia di rusca di ro

vere, con qualche poco di galla. Il predetto capoluogo

di provincia possiede anche l'unica cereria, nel terri

torio esistente.
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Può considerarsi come ramo speciale d'industria

nel comune di Trino il mestiero dei funaiuoli, ivi con

tandosene oltre ai cento, ed in Ghislarengo quello dei co

struttori dei vagli da grano, che vengono spediti in tutto

il Piemonte. In Vercelli formano traffico speciale i lavori

in oro, in argento, in ferro e in ottone; quello delle

seterie e dei mobili d'ogni specie; e l'altro delle tele di

diverso genere, e delle terraglie fini e ordinarie, non

esclusa la porcellana: avvertendo oltre di ciò, che ivi

non mancano numerosi altri artigiani di ogni genere,

quanti bramar se ne possono in una primaria città, come

pellicciaj, sellaj, fabbricatori di ombrelli, rigattieri,

tappezzieri e venditori di carta figurata, droghieri, li

quoristi, pittori da ornato, e perfino un fabbricatore di

strumenti da fiato, esclusi però quei di ottone. Si av

verta infine che ivi trovasi la sola tipografia della pro

vincia, ma ben provveduta di caratteri: i libraj poi sono

sei, e di questi tre se ne trovano anche in Trino.

(b) ARTI E MANIFATTURE NELLA PRoviNcia Di Norana.

Ai pochi cenni già dati sullo stato delle manifatture

in Novara, pochi altri ne aggiungeremo sulla condizione

degli abitanti nei comuni montuosi, che giusto è il pre

mettere al prospetto di tal ramo d'industria in questo ter

ritorio. I montagnuoli del novarese, abituati da più secoli

alla emigrazione, non seppero finora appigliarsi ai tanti

partiti che suggerir potrebbe la loro industria, e che riu

scirebbero al certo assai più proficui per essi, con nota

bile vantaggio della ricchezza territoriale e del buon co

stume. La loro consuetudine infatti di abbandonare la
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patria, produce i tristissimi effetti di attenuare somma

mente, se non di estinguere, i domestici affetti di paren

tela; di condannare i terreni alla sterilità per mancanza

di lavoratori; di rinunziare ai lucrosi vantaggi che ri

trarsi potrebbero dalle miniere, dalle boscaglie, dall'uso

bene applicato delle acque, e di diminuire sensibilmente

la popolazione stessa, perchè non pochi tra gli emigrati,

contraendo altrove affezioni e legami indissolubili, fini

scono per dimenticare le domestiche pareti e la patria

stessa, cui perdono l'amore coll'allontanarsene. Nei co

muni che si estendono sulle colline, e nella subiacente

vasta pianura, la popolazione si dedica principalmente

all'arte agraria, e poco curandosi delle altre arti e dei

mestieri, rende necessario il ricorrere ai paesi circonvi

cini per l'acquisto di vari oggetti.

Nella parte montuosa della provincia accennavasi

di sopra potersi utilmente tentare l'escavazione di al

cuni minerali. Maggiora infatti e Coiro offrono tracce di

ricche vene di ferro: quel di Maggiora, ocraceo e argen

tifero, sebbene occupi gran tratto di suolo, non dà

molte speranze di lucrosi risultamenti, dietro il sag

gio che ne fu fatto nel regio arsenale di Torino, ma

quel di Coiro, che è solforato e argentifero, offrir po

trebbe migliori speranze, sebbene Fassio e Solter tro

vassero soverchiamente dispendiosi i primi loro tenta

tivi. Vuolsi avvertire che a Maggiora trovasi in gran

copia un'arenaria nericcia ferruginosa fragilissima, che

da più di un secolo raccogliesi da quegli abitanti, ed

è messa in commercio per uso delle scritture: ciascuno

di quegli operai può guadagnarsi sino a tre franchi al

giorno; l'annuo lucro totale vien calcolato di lire sei
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mila. Quattro sono le cave aperte di graniti; una di bel

marmo rosso è a Grignasco, ed altra a Nonio di serpen

tino verde scuro, che non può impiegarsi in fini lavori

perchè troppo fragile. Nel comune di Gozzano giace quel

calcareo rosso-giallognolo e conchiglifero, capace della

più fina levigazione, che fu impiegato nella balaustra

ta di quella chiesa parrocchiale: questo marmo è consi

mile al così detto macchia-vecchia, che estraesi ad Arzo

ed a Vigiù presso Como, per cui potrebbe rendersi og

getto di utile speculazione. Del porfido potrebbe escavar

sene e nel comune di Maggiora, e nel colle su cui gi.

ganteggia il colosso di S. Carlo. Dalle decomposizioni

di questa e di altre roccie si otterrebbe altresì in diver

se località gran copia di caolino, di cui si trovano

aperte tre cave; da quattro altre si estrae l'argilla pla

stica per farne stoviglie. Il pietrame ordinario da costru

zione traesi da sei vaste cave tenute in continua attivi

tà, ma generalmente vengono impiegati i frantumi di

roccie trascinate dall'acque dei fiumi e dei torrenti. Fi

no dal 1824 fu conceduta a tale Antonio Ojoli la facoltà

di escavare la torba fibrosa, ampiamente stratificata nel

territorio di Gattico, e nel 1827 ottenne un egual privi

legio il Magistrini di Maggiora, per estrarre le ligniti

fibrose stratificate in quel suolo, e nel limitrofo comu

ne di Boca.

Si contano in Maggiora non meno di quattordici

cave di calcareo compatto, ed una è in Arona: quella

roccia petrosa alimenta due fornaci da calce, che ne pon

gono in commercio sino a 22o,ooo rubbi all'anno: le

fornaci della provincia per tegole e mattoni sono 78, e

per terraglie ordinarie non meno di sette; nel comune
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di Maggiora fu modernamente stabilita una fabbrica di

majoliche e porcellane, che promette ottima riuscita.

Tutti i comuni sono provvisti di fabbri ferraj pei

diversi bisogni domestici: le ferriere per assottigliare il

ferro, e per ridurlo in attrezzi ed istrumenti rusticali,

sono 2o. I lavoratori dello stagno e della latta oltre

passano i 2o, ai quali 5 altri debbono aggiungersene tra

calderaj ed ottonaj; ma questa provincia non conta

meno di 38 officine di orefici, argentieri, gioiellieri

ed orologiarj, indizio non equivoco dell'agiatezza della

popolazione.

Novara non ha meno di 46 falegnami, 9 tornitori

e 18 fabbricanti di mobilia: generalmente si trovano

in tutti i comuni artigiani di discreto ingegno per ri

durre il legno in attrezzi diversi: in alcuni paesi di mon

tagna i guardiani delle mandre, cammin facendo dietro

il loro bestiame, fabbricano utensili di legno e vasi da

cucina. Il lino e la canapa vengono ridotti in telerie in

443 telara, la massima parte delle quali è tenuta in at

tività solamente in certe stagioni dell'anno. Nei comuni

poi che si estendono col loro confine lungo le rive del

Ticino, si contano 12o5 telara per tessuti di cotone,

come fustagni, basini e rigatini di diversa specie: del

cotone greggio possiede Novara un'attiva filatura, ese

guita con macchine mosse dall'acqua. Le fabbriche di

cappelli di paglia sono sei, e quattro le cartiere, ma

i lavori delle prime sono ordinarissimi e per uso del so

lo contado, e quegli delle seconde di una qualità assai

mediocre. Nello spedale della città capoluogo si lavo

rano frangie con fili di diverse qualità, e ne vien fatto

gran smercio, perchè discretamente eseguite. Nell'alber
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go dei poveri, ivi esso pure stabilito, si intrecciano sto

je di canna. Borgomanero finalmente possiede una fab

brica di potassa, e due Novara di amido e sapone.

Gozzano ha due lanifici, ed uno Fontanetto; in am

bedue però riduconsi semplicemente in filo i velli Peco

rini. Le tintorie della provincia sono 21, ed i i le stam

perie per le tele. I fabbricatori di cappelli di pelo non

oltrepassano il numero di 8, e tutti si limitano a farla

vori assai mediocri. Il cuoiame vien conciato in 21 of

ſicine colla corteccia di rovere e colla vallonea. Le cere

rie non sono meno di 1 o, ma la cera è depurata con

molta trascuraggine, per cui riesce sucida assai, oleosa e

di poco buon uso: taluni usano perfino di mescolarla con

adipe pecorino e con olio di balena. Senza enumerare

le tante altre botteghe d'ogni specie che si trovano

in Novara, avvertiremo, che quella città possiede quat

tro stamperie e sei libraj, ma di questi nessun altro

se ne trova in tutto il rimanente della provincia.

(c) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI LOMELLINA.

Le basse pianure della Lomellina offrir non pos

sono utili escavazioni di sostanze minerali, essendo quei

terreni un deposito di non antiche alluvioni: nel solo

territorio di Groppello furono discuoperte tracce di una

torba fibrosa. Non mancano però fornaci da calce, traen

dosi molto calcareo compatto dall'alveo dei fiumi; quelle

dei materiali per fabbriche sono numerosissime, trovan

dosene in ogni paese. Le officine nelle quali lavoransi

sostanze metalliche, dall'orefice sino al fabbro ferra

jo, sono in numero sufficente ai bisogni della popola
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zione; di soli calderaj se ne contano 48. Altrettanto di

casi dei falegnami e dei fabbricatori di mobilia; in

proposito di questi ultimi debbesi anzi avvertire, che

da pochi anni raffinarono notabilmente i loro lavori,

grazie al saggio provvedimento di mandare in Torino

i giovinetti ad apprender l'arte nelle fabbriche di mag

gior rinomanza. I soli possidenti, e quei che esercitano

arti liberali, adoprano per proprio uso telerie forestiere;

tutto il rimanente della popolazione procacciasi colle

proprie telara le necessarie tele di canapa e lino, ed a Mor

tara e Vigevano si fabbricano col cotone i rigatini e i

fustagni. Trovasi nel contado qualche famiglia dalla

quale si fanno grossolani cappelli di paglia per uso gior

naliero, ma non mai per oggetto di vendita.

Questa provincia manca di lanifici: essa ha 38

tintorie, ma per sole tele e per seterie, poichè a Vigeva

no sono tenute in attività varie telara per calze, ber

retti e fazzoletti sericei. Le fabbriche di cappelli di pelo

bastano ai bisogni della provincia; lo stesso può dirsi

delle due concie di pelli che si trovano a Vigevano e a

Mortara, e della cereria, piuttosto rinomata, esistente

nella seconda delle due indicate città. Ivi è anche uno

stampatore e librajo, ed un altro venditore di libri a

Vigevano. Tranne le arti qui sopra indicate e i mestieri

più comuni, non conoscesi in questo territorio nessun

altro ramo speciale d'industria, che l'arte agraria e

l'educazione dei filugelli. -

(c) Arti e MaviFarrvne NELLA PRovavcia di Tortova.

Nel territorio comunitativo di Carezzano inferiore,

presso la via che dalla Costa conduce a Villalvernia,



378

furon discuoperte alcune masse di ferro fosfatico nera

stro, di cui potrebbe per avventura tentarsi utilmente

l'escavazione, non mancando ivi nè acqua nè combu

stibili. A Pozzolo ed a Gremiasco trovansi alcuni strati

di una lignite carbonosa fragile, ma neppur essa escava

si. A Mombisaggio trovansi aperte molte cave di una

pietra tufacea, a pezzi regolari, che collegati colla calce

forte del paese, formano pareti e mura solidissime: quel

tufo petroso è il solo adoperato per costruzioni, sebbene

sia così tenero, che se ne formano anche le stufe dette

alla Franklin. Nei territori di Costa, Castellania e Ca

rezzano superiore sono diverse le cave di selenite per

formarne gesso: moltissime poi sono le fornaci da cal

cina, poichè tutti i colli della provincia hanno ossatura di

calcareo compatto. La calce con esso ottenuta riesce di

una fortissima tenacità, per cui ne viene smerciata

molta anche nella provincia di Voghera e di Alessandria.

Numerosissimi sono anche i forni di materiali per fab

briche, perchè il terreno argilloso dolce, soprabondante

in molti luoghi, dà un lavoro di eccellente qualità; ben

è vero che ad onta di ciò non si pongono a cottura che

pochi vasellami, e di una specie assai ordinaria. Le prin

cipali oſſicine pei lavori di ferro sono due, una nel ter

ritorio di Tortona ed una a Castelnuovo Scrivia: il pri

mo dei due capiluoghi possiede quattro officine di ore

fici ed argentieri, ed una il secondo. I lavoratori del

rame non oltrepassano in tutta la provincia il numero

di otto; tre sono gli ottonaj, ed altrettanti i costrutto

ri di utensili di latta.

Tra i moltifalegnami della città capoluogo, e tra

quegli ancora sparsi nei diversi comuni, si contano di
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versi fabbricatori di mobilia, reputati così valenti nel

l'arte loro, da fornire di tali oggetti anche le città

circonvicine. Nei villaggi rurali molte famiglie di villi

ci hanno telara per tessuti di lino e di canapa, che ser

vono al loro uso; a Castelnuovo-Scrivia se ne conta il

maggior numero. Ivi è anche una fabbrica di tele di

cotone; e tre ne ha Tortona, nelle quali si formano

principalmente dei fustagni. La sola cartiera della pro

vincia è nei dintorni della predetta città capoluogo, ma

non vi si fabbricano che fogli turchini per involti da

zucchero, ed altri di colore bigio, ancor più ordinari, per

servizio di bachi da seta, e per le pizzicherie.

Tortona ha quattro tintorie, una Castelnuovo, ed

una S. Sebastiano. In nessun comune trovansi lanifici;

e di cappelli di pelo una sola fabbrica esiste in Castel

nuovo. Tre finalmente sono le concie di pelli, tutte esi

stenti nel capoluogo, ove si trovano i due soli libraj e

l'unico stampatore della provincia.

(e) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI VOGHERA.

Sulle rive della Staffora, lungo il tratto in cui essa

irriga il comune di Godiasco, il tortonese Rovello tentò

nel 1775 le prime escavazioni di una miniera di solfona

tivo, che venne presto abbandonata, per la soverchia gra

vezza delle spese occorrenti. Nel 1814 il farmacista Merlo

di Godiasco rinnuovò i sospesi lavori, a spese della

società Sclopis e Carignani di Torino, ma gli strati sul

furei furono ritrovati troppo sottili , in proporzione

del dispendio necessario ad estrarli. In quel terreno de

tritico trovasi stratificata una calce solfata, fetida, la

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 2o
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minare, che adoperasi talvolta per modellare statue e

vasi, ed altri oggetti d'ornato; a Montescano però ed a

Codevilla, ove assai copioso è quel minerale, se ne ri

duce una porzione in gesso per uso di cementi, e dei

filoni di maggior grossezza ne vengon fatti collo scal

pello stipiti, gradini, cammini, soglie e colonnette. A

Castel-Lanzone, nel comune di S. Giulietta, il marchese

Isimbardi di Milano fece aprire una cava di arenaria si

liceo-calcarea, consimile a quella che forma ossatura ad

un monticello, su cui sorge il palazzo del precitato pa

trizio in Oliva: di quei pietrami può farsi buon uso per

costruzioni, e così pure di un calcareo bigio giallognolo,

che trovasi presso il villaggio di S. Giulietta, conosciuto

dagli scalpellini col nome di marmo majolica e di bianco

ne. Con quel calcareo medesimo, e con altra varietà che

escavasia Staghiglione, si alimentano nella provincia circa

a 3o fornaci da calcina, che sogliono produrne annual

circa 89,56o e più rubbi, producenti un valore di lire

i 4,4oo. I forni per materiali da fabbriche non sono me

no di 95, ed in essi ancora cuocesi di tratto in tratto la

calce: in varie località l'argilla plastica non manca, ma

non furono poste per ora in attività che due sole fabbriche

di stoviglie, ed assai ordinarie. Una solaferriera è tenuta

accesa sulla collina di Rivanazzano: i fabbri-ferraj

sono sparsi in vari luoghi; solamente in Voghera si tro

vano 2 officine per utensili di rame, di ottone, dista

gno, e di latta. Gli orefici della provincia sono dieci;

essi vendono anche i lavori d'argento, ma nessuno fa

smercio di gioie.

I falegnami sono circa a 21 o, dodici i fabbricatori

di mobilia; sei i tornitori. La canapa e il lino sono tessuti
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(ARTI E MANIF.) A RTI E MA N I FATTU R E TAv. IX.

NELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA

ARTI E MANIFATTURE venger- NOVARA nº- TORTONA |VOGHERA

pagliet.d'oro

1. Miniere metalliche. . . . . . . . . nell' Elvo e . . . . . . . - - - - - - - - - - - - - - - - - - - .

nel Cervo

2. Cave di pietrami da costruzione . . . 1 di cotesi- 6 . - varie di tufol. . . . . .

licea

3. – di graniti, marmi, brecciati ec. . . . . . . . 4 di gran.;| . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

2 di marmi

4. - di combustibili minerali . . . . . . . . . . 1 di torba . . . . . . . . . . . . . . . . 1 di solſo

5. Forni per calce solfata, o gesso. . . . . . . . . . - » a « » « I - - - - - - - varie 1 . . . . .

6. Fornaci da calcina e di materiali . . . 100 circa, 2 da calce; varie. . I molte. . . . 20 da calce;

78 di mat. 95 di mat.

7. Vetrerie. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . l. - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - » º « « - - - ,

8. Fornaci per terraglie. . . . . . . . 1 in Trino. 7 di vasi ord. . . . . . . . . . . . . . . . 2 di stovi

1 di majolic. glie ord.

9. Ferriere, e officine di ferro. . . . . . 90 tra ferr. 10 primarie. varie . . . . . 2 principali; 4 ferriera e
mart.efucine vari fabbri | molti fabbri

10. Officine di orefici, argentieri ec. . . |38 tra oref. e 38 tra oref e alcune . . . . 5 tra oref. e 10 tra oref.

orologiari argentieri - argentieri e argentieri

14. – di rame, ottone, bronzo ec 22 di metalli 27 di metalli 84 calderaj - 14 di metalli 2 in Voghera

diversi diversi diversi.

12. – di sali, di biacche,di tinte ec. | 6 di tinte . 1 di potassa | . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

13. Falegnami, tornitori ec. . . . . . . 339 tra fal. ;|46 fal.:9tor. molte. . . . molte . 207 fal.;6tor

torn. e f.dim. I 18fab.dimob. 12fab.di mob.

14. Telara per tessuti di lino e canapa. 670 circa. . 443. . . . . molte . . . . l molte 1 15. . . . .

15. Telari per tessuti di cotone 50 circa. . . I 1205 . 2 di fustagni 4 . . . . . 81 . . . . .

16. Levori di paglia . . . . . . . . . . 17 di lavori l 6 di treccia l . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

ordinari ordinaria

17. Cartiere . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4 di qualità . . - 4 , - o

mediocre

18. Fabbriche di sapone, di amido oe. . . 1 d'amido 2 di sapone!. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

19. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . . . A lanif.8.tin-3lanif2ſtint. 38 tintorie . 6 tintorie. 10 tintorie
torie 11stam.di tele

20. Fabbriche di cappelli di pelo. . 9,alcune fini | 8 di lavori varie . . . . . a C.Nuovo |20 di lavoro

ordinari. ordiuari

21. Concie di pelli. . . . . . . . . . . 7 . . . . . 21 . . . . . a Mortara ed i 3 . . . . . 12 . . . . .

a Vigevano

22. Telara per drappi di seta. . . . . . 2 di nastri l. . . . . . . a Vigevano . . . . . . . . . . . . . . .

23. Manifatture di veli, trine, merletti ec.1. . . . . . . 1 di frangiel. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

24. Cererie . . . . . . . . . . . . . . 1 in Vercelli | 10 . . . . . 1 a Mortaral. . . . . . . 1 in Voghera

25. Fabbriche di strumenti musicali . l 1 di strum.l. . . . . . . 4 di chitarrel. . . . . . . di chitar

Fonderie di caratt.; stamperie; librai

Fabbriche di utensili domestici . .

. Altri rami speciali d'industria. . .

da fiato

4 stamperia;

9 libraj

vedi n. 13.

pellicciaj;om

brellaj;chin

caglieri; tap

pezieri; dro

ghieri;profu

mieri ec.

4 stamperie

6 libraj

ved. n. 13.

1 filatoio di

cotone; stoje

di canna; un

filatojo di se

ta; utens. di

legno ec.

2 stamperie

e libr.

vedi n. 13.

calzolari;mn

ratori; sarti

eC,

1 stamperia

2 libr.

vedi n. 13.

arti e mestie

ri più Collati

ui.

i

Rivanazzano

2 stamperi

4 librai.

100 circa.

armajoli;co -

fetturieri;sel

laj: altre arti

e nnestucri ot.

di marj.
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in I 15 telara, ed il cotone in 8o almeno. I contadini

scelgono tra le diverse paglie quella di segale, e ne for

mano grossolani cappelli per proprio uso. Le tintorie

sono io, ma non vi si portano che sole tele, non tro

vandosi nemmeno in questa provincia alcun lanificio.

Dodici sono le concie, ed in queste si introdussero i me

todi, preferiti in Torino come i migliori. In Rivanaz

zano è ramo speciale d'industria la fabbricazione delle

chitarre. In Voghera, come capoluogo, si trovano riu

niti tutti i mestieri più comuni, e le arti più necessarie,

oltre le sopraindicate: per servigio della pubblica istru

zione sono ivi tenute in attività due tipografie, e vi si

contano quattro depositi di libri. (Ved. Tav. IX.) (19).

S. I 1.

ARTI E MANIFATTURE NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO

SULLE ALPI ELVETICHE.

Nelle due alpine provincie di Ossola e Pallanza

l'industria delle manifatture era stata per lungo tempo,

se non decadente, stazionaria almeno. Ma le nuove co

modissime vie che vennero aperte, e l'emulazione di ciò

che praticasi anche altrove, risvegliarono in quel remoto

angolo alpino l'ingegnosa popolazione; la quale dispiega

ora molta attività,especialmente in Intra edin altri paesi,

nei quali non manca la potentissima forza motrice delle

acque. Nessuna di quelle famiglie che amano le sociali

agiatezze, fermò il suo domicilio nelle tante località mon

tuose e selvagge di tal contrada, e manca perciò il mezzo

agli abitanti di esercitarsi in arti di lusso; ma le nazio
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nali ricchezze che quelle alpestri pendici racchiudono,

potrebbero dare alimento a grandiosi tentativi, se gli

speculatori non fossero contrariati dall'asprezza di sen

tieri impraticabili. Nei siti di migliore accesso le escava

zioni non sono trascurate: le sole miniere aurifere, attor

no alle quali attualmentelavorasi mediante l'opera di 5oo

e più braccianti, non sono meno di dieci. Una di esse è a

S. Carlo, ed è conosciuta da remoto tempo col nome di

miniera dei cani, perchè presumesi che la discuoprissero

i Saraceni: la famiglia Albasini, cui ora appartiene, estrae

da quei filoni di ferro solforato aurifero, misto a galena

argentifera, circa 57o once d'oro all'anno. Le altre

sono a Macugnaga nella valle Anzasca, e varie di es

se non danno che dalle 5o alle 2oo once d'oro an

nualmente; ma quella detta la Peschiera ne offre sino

ad once 15oo, tenendo occupati 14o operaj, ed in conti

nua attività 42 molinelli: a così prospero risulta mento

si pervenne dopo un triennio di laboriosi tentativi, di

retti con perseveranza e intelligenza dal Dott: Moro. Suc

cede in ricchezza a quella miniera l'altra detta dell'a-

cquavite, pertinente ai Testoni, ed escavata ora da un

tal Tapella, che col mezzo di oltre 8o operaj e di 48

molinelli, ottiene sino a 4oo once d'oro: quel prezioso

metallo trovasi in tutte queste cave frammisto al ferro

solforato. A Malesco in Val Vegezzo una ne fu recente

mente discuoperta, e vi si sta lavorando: ricchi filoni di

ferro aurifero si trovano pure a Crodo, in Val For

mazza; a Schieranco in Valle Antrona; a Fomarco e

ad Ornavasso nel territorio di Pallanza. Nella monta

gna che divide i due comuni di Viganella e Montescheno

trovasi una miniera di ferro idrato, che fu discuoperta
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nel 1795; la società Ceretti lo fa escavare, ed alimenta

con quella ferraccia tre diversi opifizj, nel modo pre

scrittole dal brevetto di concessione ottenuta nel 1829. In

Baveno è una ricca miniera di rame piritoso, discuoperta

nel 181o, ed escavata poi dai fratelli Franzosini d'In

tra fino al 1822. In moltissime altre località potrebbero

aprirsi cave metalliche, ma troppo gravose sarebbero le

spese di trasporto, e si lasciarono però intentate.

Varie e di molto profitto sono le escavazioni aper

te di graniti, di gnesio, e di marmi di diversa spe

cie. Nel territorio di Pallanza, Baveno e Montorfano

del comune di Mergozzo acquistarono celebrità per le

loro cave di graniti, che sono oltre a 2o: da quelle

enormi roccie si distaccano copiosissime masse grani

tiche bianche e rosee, secondo il colore del feldspato ad

esse frammisto, le quali vengono ridotte ad ogni sorta

di lavoro; le stesse colonne per la riedificazione del gran

dioso tempio di S. Paolo di Roma si trassero dalle pre

dette cave, il medio annuo prodotto delle quali suol es

sere di oltre 192,ooo lire. A Villa di Valle Antrona, a

Beura, a Preglia, a Varzo, e negli stessi dintorni di Do

modossola, si trovano cave di gnesio a grana fina, con

mica bianca argentina e talvolta bigia o giallognola: si

estraggono da quelle roccie grandi lastre, chiamate be

vole, e se ne trasportano in tutti i paesi circonvicini al

Lago maggiore, ed anche nel Regno Lombardo veneto,

per uso di gradini, di balconi ed altri lavori consimili.

Anche in Crevola trovasi una di queste cave; ma ivi

rendesi di maggiore importanza l'escavazione del mar

mo bianco saccaroide o statuario, che servì per molti

fregi, e per le statue dei fiumi che adornano il gran
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dioso Arco della pace in Milano. Di tali roccie marmo

ree sono ricchi anche i terreni di Lussogno, Massiola

ed Ornavasso; il trasportarlo da Lussogno riesce trop

po costoso; il marmo di Sambughetto si estrae per uso

di calce per esser lamellare; l'altro di Massiola servì

per varie opere di scultura ai tempi del Regno Itali

co, e quello finalmente di Ornavasso fornisce il mate

riale al Duomo di Pavia, cui quella cava appartiene.

Anche il grandiosissimo maggior tempio di Milano ha

la sua cava marmorea, e questa è in Mergozzo, ove

per tale oggetto esclusivamente vien tenuta in attività

continua una sega: un opificio consimile trovasi a Bave

no sulle sponde del Verbano, per conto della precitata

fabriceria del Duomo milanese.

Nella valle d'Antigorio non manca nè l'amianto, nè

la calce solfata : del primo fu conceduta l'escavazio

ne nel 1826 a tal Guglielmi di Crodo; la selenite di Val

Roggia vien cotta in fornaci per gesso. Pretendesi che in

Val Vegezzo, presso Crana, trovisi tal deposito di litan

trace da farne lucrosa escavazione; finora però niuno

si volse a simile tentativo. Le fornaci tenute accese

per calcina nei due territori sono in numero di 5o,

e due soltanto quelle per materiali da fabbriche. Cre

vola ha una vetreria, ed una ne ha Intra, ove si fabbri

cano anche terraglie e vasellami ordinari: la fornace

di più fini majoliche si trova a Premia, e Crodo som

ministra l'argilla per formarle. Le ferriere sparse nei

due territori ascendono a 22, ed è tenuto in attività an

che un maglio per le lastre di rame. Le fonderie del

bronzo sono tre; le oſſicine dei ramai 2 1; circa a 1 o

quelle dei lavoratori di utensili di ottone, di stagno e
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(AaTI E MANIF.) A R TI E MA N I FA TT U R E TAv. X

INELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI ELVETICHE

r- - -

ARTI E MANIFATTURE oss o LA E PAL LA Nz A
ora riunite

4 Cave di Miniere metalliche. . . . . 16 aurifere; 1 di rame; 1 di ferro e molte altre. .

2. – di graniti, marmi, brecciati ec. nessuna cava speciale; molti filoni . . . . . . . .

3. – di pietrami da costruzione. . . varie e rinomate, specialmente a Montorfano Ba

veno e Mergozzo.
4. – di combustibili minerali . . . 1 in val Vegezzo . . . . . . . . . . . . . . . .

| 5. Forni per calce ºne o gesso. . . 1 in Valroggia. . . . . . . . . . . . . . . . .

6. Fornaci da calcina e di materiali . . . 50 da calcina, e 2 da materiali. . . . . . . . . .

7. Vetrerie . . . . . . . . . . . . . . 1 in Intra, ed 1 a Crevola . . . . . . . . . . .

8. Fornaci per terraglie. . . . . . . . 4 di majoliche; 1 di terraglie ordinarie. . . .

9. Ferriere, e officine di ferro. . . . . 19 magli, e 3 fucine . . . . . . . . . . . . . .

10. Officine di orefici, argentieri ec. . . 5 tra orefici ed argentieri. . . . . . . . . . . .

11. – di rame, ottone, bronzo ec. | 22 di rame e bronzo; di ottone 1; di stagno 3; di
- latta 9.

12. - di sali, di biacche, di tinte ec. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

13 Falegnami, tornitori ec. . . . . . . 200 falegnami, 60 tornitori; 80 fabbricatori di

14. Telara per tessuti di lino e canapa . 236 perir- - - - - - - - - - - - - - -

15. Telari per tessuti di cotone. . . . . 350; la maggior parte in Intra. . . . . . . . . .

16. Lavori di paglia . . . . . . . . . . 1 di treccia ordinaria. . . . . . . . . . . . .

17. Cartiere . . . . . . . . . . . . . . 1 in Trobaso . . . . . . . . . . . . . . . . . .

18. Fabbriche di sapone, di amido ec. . . 12 di amido in Intra . . . . . . . . . . . . . .

19. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . . molte telara per mezzelane in contado; tintorie 35

20. Fabbriche di cappelli di pelo. . . . 6 in Intra . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

21. Concie di pelli. . . . . . . . . . . 20 in varie località . . . . . . . . . . . . . .

22. Telara per drappi di seta. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

23. Manifatture di veli, trine, merletti ec.l. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

24. Cererie. . . . . . . . . . . . . . . l 10 in varie località . . . . . . . . . . . . . . .

25. Fabbriche di strumenti musicali. . 1 di organi in Intra . . . . . . . . . . . . . .

26. Fonderie di caratt.; stamperie, librai . . . . . . . . . . . . . . . . - - - - - - - -

27. Fabbriche di utensili domestici . . . vedi n. 13 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
28.

Altri rami speciali d'industria. . . segatori di legn.; fabbricatori di cordami; arti e

mestieri di ogni specie esercitati da chi emigra.
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di latta. Gli orefici finalmente e gli argentieri, che

fanno il loro traffico nei capiluoghi comunitativi più po

polosi, sono in numero di cinque.

Il legname viene acconciato per usi diversi in

34o officine; 6o di esse appartengono a tornitori,

ed 8o a fabbricatori di mobilia. Le tele canapine per

uso della popolazione vengono tessute in oltre a 23o

telara: modernamente poi vennero introdotte con gran

de ardore le manifatture dei cotoni; basti il dire che se ne

contano fino a 35o, e del continuo vanno aumentando.

Due se ne trovano nel territorio di Pallanza, una a

Lesa, altra in Trobaso, ed una anche in Vogogna, seb

bene ivi manchino le acque: in Intra poi, ove da un

tal benefizio può trarsi il più gran partito, è tenuta in

attività la massima parte delle predette telara. Alcuni

tra i contadini lavorano grossolani cappelli di paglia

per loro uso, e ne pongono in vendita anche nei pub

blici mercati, ma per tal genere di rozzi lavori non esi

ste che una sola fabbrica. Trobaso ha una cartiera, che

somministra ſogli ordinari, ed anche di buona qualità:

Intra possiede 12 fabbriche di amido.

Nei due territori di Ossola e Pallanza si contano

35 tintorie, ma non vi si trovano gualchiere, perchè

non son tenuti in attività lanifici propriamente detti. Il

contadino fila le sue lane, e ne fa un rozzo tessuto, detto

mezza lanetta, senza mira alcuna di farne oggetto di

commercio, ma più che sufficiente ai suoi usi. I cappel

li di lana e di pelo si fanno in sei diverse fabbriche:

quegli di Intra riescono di fina qualità. Venti sono le

concie di pelli e io le cererie: così nelle une come

nelle altre si adoperano i metodi ordinari di concia e
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di depuramento. Intra ha un fabbricatore d'organi,

ma nelle due provincie non trovasi stamperia alcuna, nè

un solo librajo! -

Nella più rigida stagione la maggior parte dei mon

tagnuoli è costretta di ricorrere al tristo compenso della

emigrazione. Havvi taluno che si reca in paesi assai

remoti per esercitarvi un qualche mestiere, e non è ra

rissimo il caso, che rientri in patria con fortune cospi

cue. I contadini scendono nel Novarese, e nelle circon

vicine provincie, per cercarsi lavoro nella stagione estiva

ed autunnale, lasciando in paese le sole donne, i vecchi

e i bambinelli, di modochè non di rado accade che in

qualche villaggio non trovisi neppure un uomo: nei ri

gori del verno però ritornano gli emigrati nei loro abi

turi, per consumare tutti insieme i lucri raccolti, e senza

un tal mezzo quelle povere famiglie mancherebbero al

tutto di sussistenza. (Ved. Tav. X) (2o)

S. I 2.

ARTI E MANIFATTURE NELLE PROVINCIE

CHE SI ESTENDONO SULLE PENDICI ORIENTALI DEL M. ROSA.

Nei trascorsi tempi era totalmente negletta in Val

sesia l'industria delle manifatture. Chi non trovava da

impiegar l'opra sua nelle lavorazioni agrarie, appigliavasi

all'antica costumanza di lasciar la valle per cercar lavoro

in terre straniere, piuttostochè trar partito dai doviziosi

mezzi dell'acqua e del combustibile, ivi offerti in copia

dalla natura, per attivare un qualche ramo d'industria.

Ciò arrecava tanto maggior sorpresa, in quantochè nelle
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limitrofe montuose pendici di Biella, fino dal passato

secolo, fiorivano talmente le arti e le manifatture, che

quegli abitanti erano giustamente riguardati come i più

industriosi di tutto il regno, fabbricandovisi specialmen

te gran quantità di panni, di telerie, di calzette, di

utensili di ferro e di legno, e di vasellami. La moderna

applicazione dell'idraulica alle macchine produsse un

notabilissimo incremento in quelle oſſicine, facendone

aumentare il numero, e contribuendo a render più

raffinate le lavorazioni. Si tessono ora nel Biellese panni

di tal bontà, da emulare in finezza quei che provengo

no dalle telara francesi, e la quantità di tal prodotto

si rese tale, da farne lucroso commercio anche in mer

cati stranieri, essendo dieci volte maggiore che nei pri

mi anni del corrente secolo. Un notabilissimo migliora

mento si propagò anche nelle officine dei costruttori di

mobili; ed a tutti questi progressi di principale impulso

una Società recentemente istituita nella provincia, coll'ot

timo e laudevole divisamento di istruire gli artigiani, i

manifattori ei contadini stessi, a pro dei quali aperse

una scuola gratuita di aritmetica, di geometria pratica,

e di disegno lineare. Di fronte a così nobili esempi di

nazionale energia non seppero i Valsesiani restarsene

ulteriormente spettatori indolenti, ma vollero anch'essi

introdurre nelle loro borgate un qualche ramo di spe

ciale industria: finora non vennero in ciò impiegati che

piccoli capitali, ma con tutto ciò furono assai lusinghieri

i risultanenti ottenuti.
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(a) ARTI E MANIFATTURE NELLA PROVINCIA DI VALSESIA.

Nella montagna addossata al M. Rosa, che colla sua

pendice forma capo alla valle, trovasi la regia miniera

aurifera di Alagna, già discuoperta da più di tre secoli,

escavata in principio dai due speculatori Stadion e Catta

neo, conceduta poi al Cav. D'Adda, e fino del 1724

ripresa per conto delle reali Finanze. Le cave erano tre,

distinte dai nomi specifici di Cava vecchia, S. Maria in

Stoffol, e Borzo, ma le ultime due vennero abbando

nate, in conseguenza di antiche lavorazioni mal dirette.

A Riva, non molto lungi da Alagna, fu discuoperta

nel 17o7 anche una miniera di rame, denominata di S.

Giacomo. Il R. Governo fece escavarla in principio per

conto proprio, ma poi la cedè al Deriva, indi ai fratelli

Pansiotti, ed in ultimo al marchese d'Adda patrizio

milanese, dal quale nel 1831 ritornò alle RR. Finanze:

la riduzione di quel metallo in rosetta vien fatta nella

R. fonderia situata a Scopello, a quattro ore di distanza

dalla miniera. A Rassa ed a Valmaggia trovasi del piom

bo argentifero, con tracce d'oro, ed a Boccioleto una

marcassita aurifera: quest'ultima sola è in escavazione.

Cervarolo ha delle piriti di rame, lasciate in abbando

no: il ferro poi abonda a Cravagliana, a Camasco, a Pa

rone, a Doccio, a Cevia, ma soprattutto poi a Locarno;

ed ivi solamente escavasi, perchè rende non meno del ses

santa per cento. La scoperta del ferro idrato di Doccio,

accaduta nel 1821, fu cagione di gravi e pertinaci dispute

tra un tal Bevilacqua e il Pevinzioli del paese, poichè

voleano entrambi esserne stati i ritrovatori: morto il

secondo di essi, il Bevilacqua lavorò attorno quella
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miniera ſino al 1826, e la cedè poi marchese d'Adda

di Milano. Il ferro ossidulato di Parone non offre lucro

proporzionato alle gravi spese, occorrenti a purgarlo dai

solfuri di ferro e di rame coi quali è frammisto. Nella

cava di ocre ferruginee di Cravagliana fecero lavorare

per qualche tempo i Pansiotti di Varallo, ma nel 181 o

fu da essi abbandonata.

Sul monte Fenera-S.Quirico, presso Borgosesia, i fra

telli Bianchi ottennero fino dal 1832 il privilegio di esca

vazione di un arenaria finissima, riconosciuta migliore

di quella di Viggiù, e molto ora adoperata in tutto il

novarese: in generale però estraesi il materiale da costru

zione, all'occorrenza, dalle località più vicine alle fab

briche che vogliono edificarsi. Quarona e Rocca offrir

possono grandi saldezze di graniti macchiati di nero

dalla mica. Rassa ha un bel marmo statuario bianchissi

mo, che potè facilmente ridursi collo scalpello in capi

telli di fino intaglio, ed in altri lavori architettonci. Pres

so il borgo di Cilimmo, nel territorio di Rocca, trovasi la

tanto celebre cava dioficalce, conosciuto col nome di mar

mo verde, e di cui possono farsi grosse colonne di un solo

pezzo: anche in Alagna è una cava di tal roccia, ma ab

bandonata. Le fornaci per ridurre in calce il calcareo

compatto sono tutte sul Fenera, ove se ne contano sino a

3o: quelle per materiali da fabbriche, sparse nelle val

le, sono sole 1o. Nel territorio di Alagna trovavasi una

cava di pietra ollare, con cui si fabbricavano laveggi di

una qualità superiore a quegli del Comasco: una vasta

frana la ricuoperse,e così ebbe fine quel ramo d'industria.

I quattro paesi di Rocca, Balmuccia, Boccioleto e Cam

pertogno, hanno ciascuno una fonderia di ferro: le sei
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più grosse fucine, per ridurlo in utensili ed attrezzi

agrari, sono poste a Mollia, Varallo, Quarona, Isolella,

Aranco e Valduggia. Nell'ultimo dei predetti capiluoghi

esiste altresì la rinomata fonderia di campane, e di al

tri lavori di bronzo, dei fratelli Mazzola. In Valmaggia

poi trovasi un'officina per lavori di ottone, ed una ma

nifattura di spille a Varallo. E per esser questa la più

grossa borgata della valle, vi tengono aperta la loro bot

tega due orefici ed argentieri, più che sufficenti per lo

smercio che di simili oggetti suol farsi in una popo

lazione, la quale per un terzo almeno lascia annualmente

la patria, per cercarsi altrove lavoro.

Ogni borgo e villaggio ha i suoi legnajuoli, ma le

principali officine di tal genere sono circa a 1 o. Altrettan

tetelara ha Varallo per tessuti di cotone; le altre per fili

canapini, sparse nel territorio, non sono meno di 2oo,

e fabbricano annualmente oltre a 35, ooo pezze di tela

ordinaria. La copia delle acque suggerì l'utile specula

zione di tenere in attività in questa valle varie cartiere;

una infatti per ciascheduno ne hanno i capiluoghi di

Varallo, Cervarola, Rocca e Borgosesia, e tre se ne con

tano in Valduggia: in esse si fabbricano carte di ogni

qualità, ma il Sig. Molino, proprietario di quella di Bor

gosesia, fu sollecito di procacciarsi anche l'utilissima

macchina per la carta senza fine.

In questa valle non si trovano lanifici, ma sola

mente quattro tintorie in Varallo, e due in Borgosesia;

ambedue le borgate possiedono 4 fabbriche di cappelli

ordinari. Le concie di pelli sono sei, e tutte in Varallo:

per tannino è usato in esse la corteccia di rovere. Nella

predetta principale borgata si trovano anche tre cererie
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ed una è in Borgosesia, ma la depurazione ed imbian

camento di quel prodotto sono assai trascurate, e le can

dele riescono perciò di cattiva qualità. Varallo finalmen

te ha una stamperia, ed a Mollia e Campertogno si tro

vano due fabbriche di ribeche o ribecchini, ivi dette

ribebbe; sorta di strumenti musicali, or non più in uso

tra di noi, ma assai ricercati in America e sulle coste

dell'Affrica.

A completar questo articolo aggiungeremo l'avver

tenza, che dopo l'apertura di una strada carreggiabile

a traverso della valle, molti si diedero al traffico del car

bone e del legname, e con notabilissimo vantaggio, poi

chè del primo asportasene annualmente pel valore di

124,ooo e più lire, e del legname per lire 12,ooo. È da

notarsi altresì che tra i tanti Valsesiani i quali emigrano,

non pochi di essi pervengono a procacciarsi e ricchezza

e rinomanza, riuscendo in generale valentissimi nella

pittura, e nella plastica.

(b) ARTI E MANIFATTURE NELLA PRoyINCIA DI Biella.

L'Elvo è uno di quei fiumi, che giù colle sue torbe

mena alcune pagliette d'oro, dette in Piemonte pipite.

Di queste, e di altre traccie aurifere esistenti nel ferro

solforato di Mosso S. Maria, come pure di una miniera

di rame piritoso, che forse esiste in Andorno-Cacciorna,

non trascurarono di far ricerche gli industriosissimi

Biellesi, ma niuno peranche arricchì per simili ten

tativi. Nella predetta Valle di Andorno, in luogo detto

la Balma, è aperta un'escavazione di durissimo e bel

granito, che adoperasi generalmente nella costruzione

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 26
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degli edifizi di pubblica proprietà, ma semplicemente

subbiato collo scalpello; se ne fecero però alcune colon

ne, e dopo la levigazione riuscirono bellissime. Nel mon

te che sorge tra il villaggio di Pollone e il Santuario

d'Oropa, si trovano copiose ed enormi masse di porfido

scuro e rossastro, di una rara bellezza dopo il pulimen

to; ma sia per la difficoltà di quel lavoro, o per man

canza di comode vie, niuno finqui pensò di proposito

a trarne partito. Del granito che escavasi a Masserano si

fa un considerevole smercio, comecchè sia di una qua

lità assai fragile, e perciò poco capace di levigazione:

ordinariamente ne vien fatto uso per gradinate, e per la

stre da balconi. Di arenaria, e di altri pietrami ordina

rj da costruzione, non esistono cave aperte: nella valle

del Cervo, fiume principale della provincia, si spaccano

in più pezzi le roccie granitiche rotolate dalle acque,

quindi senz'altro lavoro si impiegano nella costruzione

delle muraglie, e per le pareti di quegli edifizj, che si ele

vano specialmente in Biella, e nei villaggi adiacenti alle

rive del predetto fiume.

Il comune di Roasio possiede le principali fornaci

da calcina, estraendosi da esse quasi tutta quella che vie

ne impiegata nella provincia. Il calcareo compatto scar

seggia per verità notabilmente: trovasene nel comune di

Sagliano, ma la calce con esso preparata è in piccolissi

ma quantità. Si tentò di aprir fornaci nei comuni di

Donato e di Netro, ma dovettero poi abbandonarsi per la

cattiva qualità del calcareo, e fors'ancora per la diffi

coltà dei trasporti. Degli altri materiali per fabbriche,

consistenti in mattoni, quadrelli e tegole, ciascheduno

all'uopo provvedesi, facendo costruire piccoli fornitem
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porarja sue spese: di fornaci permanenti, dette da mer

canzia, non ne esistono che assai poche, e per la massi

ma parte nei dintorni di Biella. Ronco e Magnano han

no diverse fornaci di terraglie: quelle di Ronco sono più

numerose, e ne fanno un notabilissimo smercio, ma nè

le une, nè le altre fabbricano vasellami fini. Quasi ogni

villaggio ha le sue fucine di ferro per lavori ordinari, in

servienti cioè agli usi domestici ed all'arte agraria. Nel

moderno ingrandimento delle fabbriche di panni, furono

stabilite presso di esse le fucine necessarie ai restauri

delle macchine, nelle quali vengono altresì formati

molti ordegni, sul modello di quegli fatti venire dal

Belgio e dall'Inghilterra. Ma le principali ferriere esi

stono nei comuni di Mongrando e di Netro: è fabbrica

zione speciale delle prime quella delle falci fienaje,

delle quali si spandono annualmente più di 15oo dozzi

ne in ogni parte dello stato, e nei paesi confinanti; in

Netro poi si lavorano strumenti di ferro di ogni sorta,

incudini, falci, scuri, marre, e persino sciabole e bajo

nette per servizio delle RR. Truppe. Tre fonderie, esi

stenti nel territorio del predetto comune, somministrano

una porzione del materiale a quelle ferriere; ogni rima

nente vien trasportato dalle officine d'Ivrea e di Aosta,

dalle quali traesi la ferraccia per tutte le fonderie della

provincia. Nei lavori men comuni dei sopra indicati si oc

cupano molti magnani, così in Biella come in Andorno,

e le loro fabbricazioni di letti, casse di ferro, e toppe per

serrature sono smerciate in gran parte nei passi circon

vicini, e specialmente alla capitale. Biella ha varie bot

teghe di lattaj, ramaj ed ottonaj, ma tutte di piccol

conto: ivi si trovano pure alcune oſſicine di orefici ed
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argentieri; una sola di esse però fa smercio considere

vole di simili oggetti di lusso.

Ogni villaggio ha i suoi falegnami, ma in Biella,

e nei due Comuni di Andorno e Cossila, si trovano in

gegnosi fabbricatori di mobili, che ne spediscono quan

tità considerevole, tanto alle limitrofe provincie, come

a Torino; dimodochè può dirsi, esser questo un ra

mo d'industria dei più importanti. In molti comuni del

territorio si fabbricano tele di lino, e più specialmente

di canapa: in ciò si distinguono gli abitanti di Tol

legno, Pralungo, Chiavazza, Zumaglia, Occhieppo-Su

periore, Sala e Mongrando. Quelle telerie sono per lo più

di ordinaria qualità, ma le tovaglie e le salviette rie

scono di una certa finezza, specialmente quelle tessu

te a Mongrando, ove si incominciò ad introdurre il mec

canismo alla Iacquard per l'esecuzione di qualunque

disegno: la massima parte di quelle telerie, lasciate greg

gie, viene asportata fuori della provincia. Le lavorazio

ni del cotone sono piuttosto scarse, tranne però le tele

da materassi, nelle quali si impiega il cotone misto al

filo di canapa: questo lavoro si eseguisce specialmente

nelle telara di Ochieppo-Superiore. Le donne del coll

tado intrecciano grossolanamente le loro paglie di grano

e di segale, facendone cappelli per proprio uso, ed anche

per vendere. Biella ha tre cartiere, una Andorno ed

una Coggiola: le prime quattro sono sulle rive del Cer

vo; tutte fabbricano gran copia di carta, che per la mas

sima parte viene spedita fuori del territorio, comecche

di una qualità non troppo fina.

Da venticinque anni aumentarono straordinaria:

mente i lanifici, già stabiliti in questa provincia in
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tempi assai remoti. I principali di essi si trovano sulla

Strona nella valle di Mosso, sulle rive del Cervo, nei

dintorni di Biella, a Pollone, ed a Sordevolo: il loro

numero è di dodici almeno; uno solo impiega sino a

Goo individui, mentre negli altri trovano impiego dai

tre ai quattrocento almeno. In ciascheduna di quelle

attivissime manifatture trovasi tuttociò che è neces

sario alla fabbricazione dei panni, dalla prima all'ulti

ma operazione; quindi ognuna ha la sua gualchiera, e

la sua tintoria. Moltissimi sono i lanifici di minor

conto, nei quali solamente si fila, oppur si tesse la lana;

e numerosissime altresì sono le piccole telara, nelle

quali si continua a far panno ordinario con i metodi an

tichi: nessuna provincia dello Stato, e pochissime della

penisola italica, superano Biella in questo ricco ramod'in

dustria. Varie fabbriche di cappelli di pelo si trovano

nel suo capoluogo, ed in Sagliano d'Andorno, ma quei

manifattori non adottarono finora nessun metodo di raf

finamento. Anche nelle concie di pelli si conservano i

metodi antichi, e di queste se ne trovano sparse in mol

to numero per la provincia: le principali sono in An

dorno ed in Biella; nella qual città si trovano anche le

tre sole cererie della provincia.

Nel comune di Miagliano è ramo speciale d'industria

una fabbrica d'organi, aperta ivi da qualche tempo. Nella

montagna fabbricano i villici ed i pastori quegli strumen

ti di legno, i quali si adoprano nelle cucine e nella forma

zione del butirro, ed acconciano altresì doghe per barili e

per secchjda latte: in qualche villaggio si intrecciano vin

chi per panieri e per canestre, detti in piemontese cava

gne. Nel comune di Pettinengo, non le sole donne, ma i
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fanciulli e gli uomini ancora lavorano a mano calzette,

berretti, e camiciuole di maglia di lana, per uso della

provincia, e per farne smercio nei paesi circonvicini.

Per propagare l'istruzione popolare Biella ha una

stamperia, e quattro o cinque piccole botteghe di libraj.

Gli abitanti della provincia, che non trovano impiego nei

più comuni mestieri, nelle arti, nelle manifatture di so

pra indicate, e nemmen nell'agricoltura, emigrano an

nualmente a migliaja, recandosi in altre provincie, ed

anche in paesi oltramontani, per esercitarvi specialmente

l'arte del muratore e del mattoniere, o costruttore di pa

vimenti. Tutti i comuni biellesi mandano muratori

fuori del territorio, ma i mattonieri si trovano in pochi

villaggi: i soli tre comuni di Graglia, Netro e Muzza

no spediscono abili selciatori, o stradini, in tutta Ita

lia, e specialmente in Lombardia ed in Romagna; que

sti ultimi però ritornano nei mesi d'inverno ai loro ſo.

colari domestici col frutto delle eseguite fatiche, che

chiamar sogliono campagna. (Ved. Tav. XI.) (21)

S. 13.

ARTI E MANIFATTURE NEL DUCATO DI AOSTA.

L'abitatore dell'alpina e segregata Valle d'Aosta con

tento di menar vita frugalissima, e privo di incentivi per

prendere affezione agli oggetti di lusso, non curò in ve

run tempo l'industria delle arti e delle manifatture: la

pastorizia, la coltura delle vigne e dei campi sativi, e la

irrigazione di poche praterie sono in generale i soli

mezzi della sua industria. Avvertasi però che nella
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ARTI E MANIF.) A R TI E MI A N I FA TT U R E TA v. XI.

SULLE DIRAMAZIONI ORIENTALI DEL MONTE ROSA

ARTI E MANIFATTURE V AL S E SI A B I E IL LA

4.

5

Cave di Miniere metalliche. . . . .

- di graniti, marmi, brecciati ec.

– di pietrami da costruzione.

– di combustibili minerali . . .

Forni per calce solfata, o gesso. . .

2 aurifere; 2 di rame;

2 di ferro ec.

nessuna cava speciale;

molti filoni

2 di ofite, detto marmo

di Varallo

- - - - - - - - - - - -

sabbie d'oro nei fiumi. .

roccie rotolate dai fiumi .

2 di graniti; 1 di porfido

19.

20.

2i

22.

23.

24.

26.

27.

28.

. Fornaci da calcina e di materiali

. Vetrerie . . . . . . . . . .

. Fornaci per terraglie. . . .

. Telari per tessuti di cotone. .

Lavori di paglia .

. Cartiere . . . . . . . . .

Ferriere, e officine di ferro. . . . .

Officine di orefici, argentieri ec. .

di rame, ottone, bronzo ec.

di sali, di biacche, di tinte ec.

Falegnami, tornitori ec. . . . . - -

Telara per tessuti di lino e canapa .

. Fabbriche di sapone, di amido ec. .

Lanifici, gualchiere, tintorie. . . .

Fabbriche di cappelli di pelo. . . .

Concie di pelli. .

Telara per drappi di seta. . . . . .

Manifatture di veli, trine, merletti ec.

Cererie. . . .

. Fabbriche di strumenti musicali. .

Fonderie di caratt.; stamperie; librai

Fabbriche di utensili domestici . .

Altri rami speciali d'industria. . .

30 di calce: 10 di ma

teriali per fabbriche

4 fonderie, e 6 fucine

2 in Varallo . . . . .

4 di bronzo; 1 d'otto

ne; 1 di spilli

9 principali, e molte

altre

200 di tele ordinarie. .

10 in Varallo . . . . .

7; una di carta senza

fine

6 tintorie. . . . . . .

5 di lavori ordinari. .

6 in Varallo . . . . .

4; tre delle quali in Va

rallo

2 di ribebbe, o ribechini

1 stamperia a Varallo.

arti e mestieri esercitati

altrove, specialmente la

pittura e la plastica.

.|qualche fabbricante di po

nella montagna utensili

varie a Ronco, ed a Ma

gnano

3 fonderie, e moltissime

fucine

A primaria, ed altra pic

cola

varie in Biella. . . . . .

tassa

moltissimi tra falegnami

e costruttori di mobilia

molti,e nella maggior par

te dei Comuni

alcnni per cotone misto

alla canapa

alcuni contadini . . . . .

12 lanifici primari, con

gualchiere e tintorie

varie in Biella, ed in Sa

gliano

molte; le principali in

Biella

3 in Biella. . . . . . .

4 d'organi . . . . . . .

4 stamperia; 4 libraj. .

ordinari

a Pettinengo moltiplici

lavori di maglia con ferri;

muratori, mattonieri; sel

ciatori che emigrano: arti

e mestieri più comuni.
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città capoluogo, e nelle borgate più popolose cui traver

sa la via provinciale, si trovano alcuni che esercitano

i più ordinari mestieri, e giusto è il confessare che que

sti ancora risentirono gli effetti del progresso generale

fatto dalle arti.

(a) MINIERE, E oFFICINE DI LAroRI METALLIci.

I moderni geologi, cotantoimpegnati nellostudio della

scorza del globo, e che con laudevole sforzod'ingegno spie

gar tentano l'origine dei diversi terreni, anzi che attinger

nozioni fondamentali in certi libri di geognosia, nei quali

è fatto sfoggio di teorie, prodotte unicamente dal modo

diverso con cui i loro autori videro la natura nei suoi più

grandiosi fenomeni, perlustrar dovrebbero questa valle,

e o fosser plutoniani o nettuniani, troverebbero per av

ventura frequenti occasioni di variare, o modificare al

meno, gli adottati principi. Ma a noi non spetta che lo ad

ditare quelle masse petrose, e quelle vene metalliche,

che offrir possono un qualche lucro all'escavatore; e

queste appunto ora additeremo.

Le roccie enormi formanti ossatura alle montagne

che ricingono la vallata, furono traversate in ogni senso

da frequenti filoni metallici: a quelle ignee fusioni, ali

mentate da fuochi sotterranei, debbono forse in gran

parte i caratteri fisici attuali che le distinguono, e furono

per avventura da essi sospinte, a formare così gigantesche

gibbosità sulla superficie del globo. Da un punto all'al

tro della valle si incontrano traccie di ferro, di rame,

di piombo; in qualche luogo di zinco, di antimonio, di

manganese; altrove anche d'argento e di oro. Nel
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territorio di Challant teneva il R. Governo, prima del

178o, una compagnia di minatori, per essersi ivi sco

perta una miniera aurifera, ma se ne perderono le trac

cie, e la cava fu abbandonata. Nel 1825 fu tentata in

quelle adiacenze l'escavazione del rame e del ferro sol

forati, per fabbricarne del vitriuolo; quei lavori ancora

restarono sospesi, perchè la spesa superava il prodotto.

Con più sicurezza di lucro potea tentarsi il piombo argen

tifero di Liretta, presso la borgata di Tergnod nel preci

tato comune, ma insorsero dispute tra gli speculatori, e

il tentativo fu abbandonato. Nei due comuni di Gresson

ney trovasi antimonio solforato, rame piritoso, piom

bo e ferro argentiferi; in vicinanza però della ghiaccia

ja del M. Rosa vennero discuoperte delle traccie di oro,

ed un tal Niccolò Vincent và facendo ricerche attorno di

esse:di alcune altre miniere aurifere trovò non dubbi in

dizj Giacomo Castel di Gressonney, ma finora non ne fu

fatto conto. Poco sopra la borgata di Verres trovansi dei

solfuri di rame e di ferro nel quarzo, ed a Champ-de-Praz

ed Ayas, comuni dello stesso mandamento, esisterono nei

trascorsi tempi due miniere di rame ed una di ferro: il

rame era piritoso e carbonato, e dava dal tre sino al do

dici per cento: ma già da cinquant'anni quelle escavazio

mi restarono sospese. In molti comuni dei due manda

menti di Quart e Chatillon trovansi vene di rame, di

piombo, e di ferro: in vicinanza del castello di Ussel,

non lungi da Chatillon, si fecero delle lavorazioni da

diversi speculatori, ultimo dei quali fu un tal Gervasone

che ne abbandonò il pensiero. Nel comune di S. Marcel

giace un vastissimo strato di quarzo, cui è frammisto il

manganese ossidato: di esso faceasi nei tempi andati
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l'escavazione, perchè trovato ottimo per purificare il

vetro. Nella montagna serpentinosa, soprapposta al pre

citato capoluogo di comune, esiste una miniera di ra

me solforato, in cui dicesi che abbiano lavorato gli

stessi romani, ma che ai di nostri, nel 182o cioè, fu

abbandonata, per fallimento della società Argentier che

vi teneva dei minatori: sul vicino monte di Salè, i due

socj Blanc e Cantara chiesero, non ha molto, la facol

tà di estrarre da una roccia talcosa ricchi filoni di

ferro ossidulato, in essa discuoperti. Nelle pendici di

Nus trovasi del piombo solforato ocraceo, che di in

dizj d'oro e d'argento, ma così leggieri, che niuno si

rivolse ad escavarli. A Gressan, nel mandamento di

Aosta, esiste una vena di ferro ossidulato, nella qua

le il Governo ha mantenuti per alcuni anni diversi

minatori, ma si dovè desistere perchè mancò il mi

nerale: ciò nondimeno il Cav. Della Rocca continua a

farvi delle escavazioni. Sulla cima del monte posto a

scirocco di Cogne, quell'Amministrazione comunitati

va tiene aperta una miniera di ferro ossidulato di

ottima qualità, e che si estrae in tanta copia, da

alimentare tutti i forni dell'alta valle d'Aosta. An

che il comune di Villeneuve avrebbe voluto trar par

tito da un'altra miniera di ferro, ritrovata in una par

te del suo territorio detta Region-Perera, ma l'In

gegnere delle Miniere ne trovò troppo scarso il pro

dotto, e la cava fu per ora abbandonata. Risalendo

verso il capo o principio della Valle trovasi nel co

mune d'Avise del piombo solforato argentifero, e così

pure alla Thuile; in questa seconda località escava

vasi un tal minerale fino dai più remoti tempi, e ne
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fu riaperta la cava nel 1782: il Governo francese nel

18o9 l'avea ceduta alla società Argentier, che vi la

vorò fino al suo fallimento; i creditori che le erano

succeduti l'abbandonarono nel 1812, perchè il mine

rale si rese scarso. Sul varco di Ferret incontrasi un

pozzo, presso la ghiacciaja di Miage, escavato, per quan

to sembra, con troppo vaste speranze di poter trarre

ricco lucro da un filone di piombo solforato argentifero:

nel 18o8 vi lavorava un tal Deriart, e dal 18o9 al 182o

fece continuarvi le escavazioni la ditta Argentier; a

questa succedè un tal Negri di Cuorgnè, che abban

donò i suoi lavori, perchè il filone disparve. Sul co

minciare dello scorso secolo fu ritrovata nel comune di

Ollomond una miniera di rame, consistente in lamine

piritose entro una sostanza talcosa: vi si lavorò ener

gicamente nei primi tempi, ma il Conte Perrone, che

ne è l'attual proprietario, fece sospendere le escavazio

ni. A S. Remy finalmente non manca nè antimonio

nè piombo solforato, ma la miniera tenuta in attività, e

da cui traesi partito, è di ferro carbonato e ossidato:

fu scoperta da tal Barmetta di S. Oyen un mezzo

secolo fa, e nel 1825 ne avea intrapresa la escavazione

il R. Governo; la di poi in affitto, prima ad un tal

Gerbore, poi ai fratelli Lasagno, i quali fondono il mi

nerale e lo affinano nella loro officina di Gignod. Quella

cava è assai ricca, ma non può lavorarsi in essa che per

soli quattro mesi dell'anno, per esser situata sulla vetta

di altissima montagna.

In varie località si trovano depositi di torbe, ed a

S. Remy e la Thuile dell'antracite metalloide, ma di

un tal combustibile minerale si fa poco caso, sovrab
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bondando il vegetabile. In quasi tutti i comuni della

provincia si trovano comodissimi i pietrami da costru

zione, che si fanno acconciare ogni qualvolta il bisogno

lo richieda. A Villeneuve, nel mandamento di Aosta, tro

vasi aperta una cava di un pietrame bellissimo, e per

gli edifizj il più apprezzato di qualunque altro della

valle: l'Amministrazione comunitativa potrebbe trarne

partito, ma non potè finora procacciarsene titolo esclu

sivo di proprietà. In molte località si incontrano bellissi

me lastre di ardesia: le migliori cave di quello scisto si

trovano a S. Remy, a Gressan, ad Hone. La calce solfata,

o selenite, vien ridotta in gesso in 7 forni, che si tengono

accesi a tal oggetto nel comune di Morgex, ed in uno

posto a S. Remy. Le fornaci per ridurre in calce il car

bonato compatto sono circa a cento: i mandamenti di

Aosta e Morgex ne hanno il maggior numero, mentre se

ne trovano pochissime in quei di Quart e Gignod. Nel

l'alta valle, ossia nel mandamento di Morgex, non man

cano nè fonderie, nè fucine di ferro, nè chioderie; chè

la lavorazione di questo metallo può anzi considerarsi

come il principal ramo d'industria della provincia: in

essa infatti si contan 53 fonderie, 58 fucine per lavori

diversi, e 6o chioderie. Le oſſicine più attive, dopo quelle

del ferro, sono le altre dei ſalegnami: nei comuni più

alpestri se ne trovano quanti abbisognar possono, per ri

durre il legno ai diversi usi. Questi artefici oltrepassano

nella provincia il numero di 2oo, e tra essi non man

cano i tornitori, contandosene sino a 4o, oltre diversi

fabbricatori di mobilia, ed un costruttore di ordegni da

orologio. In tutte le borgate, ma più specialmente nei

villaggi alpestri, si trovano telara per tele ordinarie di
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canapae lino, e per rozze mezzelane, poichè nella stagione

più rigida,e conseguentemente per otto mesi circa dell'an

no, trovano in tal guisa quegli abitanti un qualche mez

zo di esercitare la propria industria: delle tintorie, per le

precitate telara, non se ne contano meno di 35o, alcune

delle quali servono ai tessuti di rozzi panni villaneschi,

o mezze lane. Nei comuni più montuosi i pastori, e le

guardiane di pecore, soglion formare grossolane treccie

di paglia per cappelli di loro uso. Aosta solamente ha due

fabbricatori di cappelli di pelo di mediocre finezza, ed

uno è in Chatillon, che gli fabbrica con lana del paese.

Le concie dei pellami sono circa a 25: sette di queste si

trovano in Aosta; adoperasi in tutte per tannino la scor

za di querce e di abeto.

Aosta, come capitale del Ducato, ha una stamperia

che serve anche di oſſicina di librajo. Ivi trovasi pure

una cereria pei consumi del paese, unafabbrica di bir

ra, e botteghe diverse dei principali e più comuni me

stieri; e di questi non ne mancano nelle borgate più po

polose. Nei comuni più alpestri la classe povera ricor

re al consueto compenso dell'emigrazione, per qualche

mese almeno dell'anno; in quegli del mandamento di

Morgex partono alcuni in autunno, e si recano in Francia

a vender mercerie ordinarie, o a pettinar la canapa. Gli

abitanti d'Arvier sogliono andarsene a Parigi, ed in altre

città francesi, per trovare impiego nella macinazione dei

colori; i giovani di S. Nicolas si portano alle miniere di

carbon fossile come escavatori; molti di Avise percor

rono i vicini paesi oltremontani come spazzacammini;

quei di Valgrisanche passano nella Svizzera, e nella

Francia ancora, per esercitarvi diversi mestieri, ma chi
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(ARTI E MANIF.) A R TI E MI A N I FA TT U R E TAv. XIl.

NEL DUCATO D'AOSTA CHIUSO TRA LE ALPI PENNINE

ARTI E MANIFATTURE A O S T A

7

21.

. Miniere metalliche. . . . .

. Lavori di paglia . .

. Cave di pietrami da costruzione . .

– di graniti, marmi, brecciati ec.

– di combustibili minerali . . .

Forni per calce solfata, o gesso. . .

. Fornaci da calcina e di materiali. .

Vetrerie. . . . . . . . . . . . . .

. Fornaci per terraglie. . . . . . . .

. Ferriere, e officine di ferro. . . . .

. Officine di orefici, argentieri ec. . .

-

di rame, ottone, bronzo ec.

. Falegnami, tornitori ec. . . . . . .

. Telara per tessuti di lino e canapa.

. Telari per tessuti di cotone . . . .

Cartiere . . . . . . . . . . . . . .

. Fabbriche di sapone, di amido ec. .

. Lanifici, gualchiere, tintorie. . . .

Fabbriche di cappelli di pelo. . . .

di sali, di biacche,di tinte ec. . .

molte, specialmente di ferro, piombo, rame; 5 in

attività.

3 d'ardesia; 2 principali di arenaria; filoni da per

tutto

2 trascurate. . . . . . . . . . . . . . . . . . .

8, cinque delle quali a S. Nicolas . . . . . . - -

115 circa in varie località. . . . . . . . . . . . .

ſorni 53; fucine 58; chioderie 60 . . . . . . . .

2 in Aosta. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

7 calderaj; 5 lavoratori di latta . . . . . . . . .

150 ſalegnami; 40 tra tornitori e fabbricanti di mo

bili; diversi bottaj

350 circa, alcune delle quali servono anche per

mezzelane.

vedi n. 14; tintorie 15 . . . . . . . . . . |

2 di pelo, ed i di lana. . . . . . . . . - - - - -

25, sette delle quali in Aosta. . . . . . . . . . .

27.

28.

Concie di pelli. . . .

Telara per drappi di seta. . . . . .

Manifatture di veli, trine,merletti ec. .

Cererie . . . . . . . . . . . . . .

. Fabbriche di strumenti musicali .

Fonderie di caratt.; stamperie; librai

Fabbriche di utensili domestici . .

Altri rami speciali d'industria. . .

1 in Donnas. - - - - - - - - - - - -

1 stamperia e libreria in Aosta . . . . . . . . .

vedi n. 13 . . . . . . . . . . . . . . . . . . -

muratori; carbonari; segatori di legno; spazzacam

mini che vanno fuori della provincia, peta. uatori

di canapa; fabbricatori di pece cc. |
m |
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resta disoccupato in Morgex, preferisce di scendere nelle

provincie del Piemonte a pettinar la canapa e vender

merci. Anche dai comuni montuosi del mandamento di

Aosta partono molti annualmente, per procacciarsi un

qualche piccolo guadagno col tristo mestiero dello spaz

zacammino, ma questi sogliono spargersi per le provin

cie dei RR. Stati. Avvertiremo finalmente, che gli abi

tanti di Gressonney costumarono da remoto tempo di

recarsi nella Svizzera ed in Germania, ad oggetto di in

dustriarsi in vari rami commerciali; ora però incomin

ciano a rivolgersi anche all'esercizio di qualche arte mec

canica, liberandosi a poco a poco dal bisogno di abban

donare il paese nativo. (Ved. Tav. XII.)(22)

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 27
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C O M M E R C I O

l prossimo compimento della Corografia di questi

RR. Stati ne condusse a trattare dell'articolo per avven

tura il più delicato, quello cioè delle condizioni del Com

mercio. Ora che in tutta Europa gareggiano i popoli nel

trarre il massimo possibile profitto dall'Industria, ac

crebbesi oltre modo l'importanza della tanto celebre que

stione, se sia più proficuo alla pubblica ricchezza il com

mercio libero ossivero il vincolato. È noto con quan

ta pertinacia molti economisti sostengono, essere obbli

go assoluto dei governi il tentare ogni mezzo, perchè il

popolo non addivenga tributario dei vicini; quindi è re

putata da essi come protezione della nazionale industria

la proscrizione dei generi provenienti da fabbriche stra

niere, sebbene di qualità superiore e di miglior prezzo

I fautori della libertà commerciale citano all'incoll

tro l'esempio degli Stati Uniti di America, ove col

prodigarsi dal governo concessioni quasi illimitate, si

portò l'industria alla massima floridezza. Diviso del

pari è il giudizio degli economisti sul commerciº

interno; se sia più utile cioè la libera concorrenza, ossi
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vero il monopolio dei privilegi esclusivi, e delle fabbri

che tenute in attività per conto del governo. Non è no

stro assunto il porre in bilancia le ragioni dei due par

titi, sebbene nella parte d'Italia in cui sortimmo i natali,

la libera concorrenza proclamata da un sommo legisla

tore, spezzando i ceppi che opprimevano l'industria, ab

bia dato ai più volenterosi energico impulso ad esercitare

il proprio ingegno. Nostro primario scopo è il far cono

scere la vera condizione dell'industria nei diversi Stati

della penisola; continueremo quindi ad esporre le impor

tanti notizie che raccogliemmo, ed altri potrà per avven

tura trarne tali conseguenze, da confermarsi nell'opi

nione adottata, o piuttosto abbandonarla.

S. 1.

N OT 1 Z I E GEN E R A L I

Sotto il dominio dei Conti di Savoja spedivano i Pic

montesi in Liguria e in Provenza qualche produzione dei

loro terreni e dei loro bestiami, e nei porti così del Medi

terraneocome dell'Adriatico, molte vele adoperate peiba

stimenti portavano il distintivo nome di marchesane,

perchè tessute dai montagnoli del Marchesato di Saluzzo.

Emanuele-Filiberto, eccitato da brama ardente d'aumen

tare con ogni mezzo la nazionale ricchezza, vide con

trasporto i suoi negozianti tentare nel Mediterraneo le

prime intraprese di commercio, appenachè furono pro

tetti dalle galere di Nizza, e favoriti coll'acquisto da esso

fatto delle vallate e del littorale d'Oneglia. Successiva

mente Re Carlo Emanuele III, per animare il commer
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cio interno delle provincie, finallora languido e quasi

senza vita, fece aprire grandiose vie; fondò una Ca

mera pel mantenimento dei ponti e delle strade, dotan

dola riccamente; ordinò il restauro dei più battuti sen

tieri resi quasi impraticabili, quegli cioè di Nizza, di

Novara, di Mondovì, di Alessandria, di Voghera,

d'Ivrea; e poichè in tutta Savoja il trasporto delle mer

canzie facevasi sul dorso dei muli, mentre gli uomini non

aveano altro mezzo di viaggiare che cavalcando, e le

donne erano trasportate in lettiga, provvide al mezzo

di poter traversare comodamente anche quegli alpini

dirupi. Ma ciò che fu fatto dai Reali di Savoja a pro del

commercio dei loro Stati, nei tempi che precederono il

secolo che or trascorre, è un cenno storico di lieve mo

mento. Ben altra materia offrirebbonci le genovesi

istorie, se dato ne fosse di tutti esporre i tentativi di

quell'industriosissimo e ardimentoso popolo, per man

tenere sempre floridi i suoi traffici: basti il dare di ciò

un rapidissimo cenno.

Narra Strabone, che ai suoi tempi portavano i

Liguri al mercato di Genova agnelli, capretti, miele,

legname per costruir navigli, e che ne facevano cambio

con vino ed olio provenienti da altre parti d'Italia: era

dunque assai attivo tra di essi così l'interno come l'ester

no commercio, fino dai primi periodi del romano impero,

La tirannica oppressione dei Barbari, e la successiva

invasione degl'Imperatori Franchi, non furono al certo

favorevoli al traſfico commerciale degli Italiani, poichè le

istituzioni dei primi lo condussero anzi a rovina, e dalla

trascuratezza dei secondi per le cose marittime presero

ardimento i Saraceni e i Normanni di predare tutte le



415

navi che incontravano, dando il sacco ai luoghi maritti

mi non capaci di resistenza. L'eccesso dei mali risve

gliò l'abbattuto valore dei Genovesi, tostochè la discordia

pose a bersaglio dei suoi furori il trono di Maometto, te

nendo divisi i Califfi che ne agognavano al possesso. Le

bandiere di Genova e di Pisa sventolarono prima unite

nelle Isole ritolte agli Arabi; poi Genova unì la Corsica,

la Capraja e la Gorgona ai suoi dominj, e ciò accadde

sul cominciare del secolo undecimo.

Roma bandì la Crociata, ed a quei ripetuti gridi di

guerra rispose generoso il Comune di Genova; ma mentre

i suoi prodi si segnalavano nel campo della gloria, seppe

aprirsi nelle contradedi Oriente una fonte inesauribile di

ricchezze, col possesso di importanti piazze marittime.

Baldovino, successore di Goffredo, proclamando il valore

dei Genovesi, concedea loro la terza parte del dominio e

dei tributi di Cesarea, di Assur, di Acri, di Gibelle, ed as

segnava loro dei quartieri in Gerusalemme ed in Jop, con

fondachi, e franchigie, e giurisdizione o foro proprio. Ma

Pisa e Venezia erano emule potentissime, e addivenute

oltremodo gelose, sicchè ne nacquero aspre e lunghe lot

te; le quali contribuirono però a ingrandire e render

più ferma la potenza commerciale dei Liguri, stantechè

dopo due secoli di accanite zuffe, la gloria della pisana

repubblica subì sanguinosa ecclissi nei paraggi della Me

loria nè mai più risorse, ed il fiero lione delle veneti la

gune restò straziato da micidiali sconfitte. Da ciò ne con

seguiva la tanta estensione di dominio dei Genovesi nei

mari d'Oriente, conservato nella stessa funestissima

epoca delle fazioni guelfa e imperiale, che recò tanti

travagli alla capitale. Nei primi anni infatti del secolo
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decimoquinto una ricca e potente colonia genovese trova

vasi in Pera; ed entrando pel Bosforo nel mar Nero, un'al

tra incontravasene non meno florida, la quale signoreg

giava Amastri o Samastro; indi una terza stabilita in Si

nope, con privilegi grandissimi. Navigando dai due pre

citati porti di Natolia alla volta di Trebisonda, poi a Seba

stopoli nella Mingrelia, poteano i genovesi con piena sicu

rezza gettar l'ancora inquei due porti, possedendovi quar

tieri, tribunale, consolato e franchigie. Sul Bosforo

Cimmerio, allo stretto di Cafa, torreggiavano sulle due

coste i liguri fortilizi di Cerco e di Tamano, a guar

dia dell'ingresso del Ponto Eussino. Nel mare di Azof,

o delle Zabacche, Copa e la Tana, porti marittimi si

tuati alla foce del Cop e del Don, erano signoreggiate

dai genovesi, che in quei loro mercati faceano cambio

delle derrate e delle merci europee, colle pelli della Mo

scovia, e colle seterie e droghe dell'India. Sulle coste

della Gazzaria, ora Crimea e già Chersoneso Taurico,

i migliori porti australi obbedirono al governo ligure, e

Caffa era la capitale di tutte quelle ricche possessioni. Caf

fa fondata dagli stessi Genovesi nel 1266, ed eretta in

Vescovado da papa Giovanni XXII nel 1318, riguar

davasi qual emporio ſloridissimo, in cui rigurgitava

il popolo di traffici e di ricchezze. Soldaja, ora Sudak,

ed il Cembalo posto più a ponente, aveano esse pure se

dia vescovile, e tutta la costa intermedia detta Gozia,

prestava omaggio alla Repubblica. Nei precitati porti, co

ame pure a Trebisonda, a Famagosta, a Scio, a Pera, a Si

nope spediva Genova i suoi governatori con i vari titoli

di Potestà, Abbate, Console, Castellano, Massaro, Mini

stro, esprimenti i diversi gradi della loro potenza edignità
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Sino alla scoperta della via marittima all'India, i Ge

novesi traſficarono nel Mar Nero colla Natolia, Georgia,

Armenia, Persia, Tartaria, spingendo sino alla China

le loro spedizioni mercantili. Le merci provenienti dal

la penisola del Gange e dalle Molucche, erano da essi

compre nei porti del Copa e di Azof; nè di ciò contenti

acquistavano le pelli dell'Asia settentrionale, i grani e la

cera della Polonia, i caviali del Volga, procacciandosi

lucro in tal guisa anche come mezzani tra Mosca e l'Ita

lia. Nè ristettero dalle ardite loro navigazioni, finchè non

penetrarono nel golfo persico; intento audace che pur

conseguirono, dopo aver diviso coi Veneziani il traffico

di Alessandria d'Egitto, dopo avere ridotta Tripoli una

piazza di deposito del loro ricco commercio, ed aver fon

dato colonie in tutti i porti della costa affricana.

Trascorsa la metà del secolo XV, le cristiane poten

ze non seppero unirsi sotto un solo vessillo, per respinge

reiTurchi nelle spelonche native dei loro deserti. Il brac

cio formidabile di Maometto II, rovesciando il trono

di Costantino, distruggeva a un tempo la fiorentissima

colonia di Pera, e chiudeva l'Ellesponto alle navi dei Ge

novesi: in tal guisa tutti i loro possessi del Mar Nero cad

dero nelle mani dei Turchi. Restavano in lor possesso do

viziose agenzie nei porti e negli scali dell'Egitto, ed il

feroce Selim I tolse loro quelle ancora, sul cadere del se

colo XV: la sola isola di Scio era posseduta dai Giusti

niani, ed il primo Solimano ne li discacciò nel 1566.

I due portentosi avvenimenti, della scoperta del

nuovo mondo e della via marittima all'Indie, faceano

di quel tempo stupire tutta Europa, pel traslocamento

del traffico commerciale dai mari di Oriente alle coste
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occidentali della penisola Iberica. I soli Genovesi afferra

ronodi nuovo la sorte, che avea loro volte le spalle,ingom

brando con numerosi navigli i porti della Spagna e del

Portogallo, ed attirando a se gran parte dei preziosi me

talli, che quei popoli, inebriati per le fatte scoperte,tra

sportavano dall'America, coll'abbandono dell'agricol

tura e delle arti nel suolo nativo. I Genovesi, che con

tanto guadagno aveano provveduto il Levante col pro

dotto dei loro lanifici, furono solleciti di portare sulle

coste di Occidente drappi di seta, carta, pelli lavorate,

telerie, fiori artificiali, cappelli, sostenendo di que

sti ed altri oggetti la vendita ad altissimi prezzi. E di

ciò non contenti, caricavano le loro navi nel ritorno in

patria dei così detti generi coloniali, per provvedere a

quei nuovi bisogni creatisi dagl'italiani, traendone

immenso guadagno spezialmente nelle due Sicilie e

in Lombardia, e perfino nelle Fiandre allora soggette

agli Spagnuoli. Le sterminate ricchezze accumulate in

tal guisa dagli accorti e attivissimi genovesi, ascesero a

tal somma, che Filippo II, con una delle sue abituali tran

sazioni tiranniche, falcidiando arbitrariamente il debito

creato dal suo erario colla repubblica, ridusselo a do

dici milioni di ducati; e ciò nondimeno nel 16oo era

risalito ai diciotto milioni. Nel regno di Filippo IV la

finezza genovese avea saputo signoreggiar talmente l'ani

mo del ministro Duca di Olivares, che più non sapendo

la casa Sovrana in qual modo estinguere i nuovi debiti,

assegnò ai Genovesi molte terre, e castella nei regni di

Napoli, di Sicilia, di Sardegna, in Lombardia, e nella

Spagna medesima, formandone ducati, principati e mar

chesati, e cedendo loro perfino molte gabelle ed altre
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pubbliche entrate. Se D. Luigi De Haro, succeduto all'Oli

vares, non avesse usurpato ai Genovesi la maggior parte

del dovuto rimborso, la massa dei loro crediti sarebbe per

venuta a somme enormi. Esagerò forse l'Accinelli,dichia

rando che gli effetti posseduti nei domini spagnuoli dai

negozianti genovesi ammontavano a centoventi milioni

di scudi: certo è però che il D'Oria nella sua relazione

della guerra del 1746 asserisce,che i capitali, da essi posse

duti nella Spagna, in Inghilterra, in Olanda, nella Fran

cia, in Italia, erano valutati settanta milioni di genovi

ne, ed è cosa ormai troppo nota, che negli ultimi avve

nimenti della rivoluzione di Francia, quel popolo indu

striosissimo perdè non meno di dugento milioni difran

chi impiegati in paesi stranieri, e sopportò immensi sbi

lanci nella rovina del Banco di S. Giorgio.

Dal 15oo dunque al 18oo aveano goduto i Genovesi

il predominio dei traffici commerciali del Mediterra

neo, ricuperando sulla costa di Spagna più di ciò che

avevano perduto nei mari d'Oriente, ma la loro navi

gazione veniva del continuo disturbata dalle aggressio

ni dei pirati dell'Affrica. Per evitare quei frequenti di

sastri, le grosse navi mercantili, che volgeano la prua a

lidi lontani, si munivano di bandiera francese; mentre

i piccoli navigli avvertiti dalle vedette, e tutelati dalle

torri della spiaggia che mai perdevano di vista, porta

vano e riportavano merci di porto in porto.Noneravi pae

se marittimo delle due Riviere, che non contasse ven

ti, trenta, e fino a quaranta piccoli legni per quel genere di

cabottaggio, più che sufficiente a mantenere attiva l'in

dustria commerciale di quelle piccole popolazioni. Nella

riunione del Genovesato al Piemonte, accaduta nel 1814,
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cambiò notabilmente l'aspetto delle cose, stantechè la na

vigazione marittima andò tutta a riconcentrarsi nel por

to di Genova. Nel 1787 il numero dei bastimenti in esso

entrati, e pertinenti alla repubblica, fu di 78o circa; nel

1819 ascesero a 2o 17 quei che portavano bandiera sar

da, ed oltrepassano ora i 3ooo, quei che dipendono

più o meno dal precitato porto. Importantissimo fù al

certo il moderno avvenimento della prodigiosa unione

tra l'Inghilterra e la Francia, poichè in forza di esso

quelle due poderose nazioni, si sono divise senza con

trasti il traffico principale di tutto il mediterraneo. Ma

l'avveduto negoziante genovese non si sgomenta per que

sto: quasi che chiamato ei sia a stringere legame commer

ciale tra l'Italia e il Nuovo mondo, spedisce ora i suoi

legni fino nei porti delle due Americhe, e convien di

re ch'ei vada acquistando certezza di poter dilatare

i suoi traffici, poichè nel 1831 sole 4o navi liguri pas

sarono e rivarcarono lo Stretto, reduci dagli Stati Uni

ti e dal Brasile, e nel 1833 fu doppio il numero di tali

spedizioni. Nè vi è luogo a dubitare, che la lunghezza dei

viaggi sgomentar possa l'ardimentoso navigatore geno

vese: se alla posterità non pervenne il nome del capita

no, che nel secolo XIII fe' la scoperta delle Canarie, certo

è che ingiustamente fu più tardi attribuita ai Portoghe

si; ed è noto altresì, che sul finire del secolo medesimo,

Tedisio D'Oria e Ugolino Vivaldi oltrepassavano le co

lonne d'Ercole, a cercar nuove terre con armate galere.

Che se incontrarono essi funesto fine nell'ardita intra

presa, altri liguri naviganti tentarono poi lo stesso cam

mino, e salvi ritornarono ai patrii lidi. Senza di che, la

nautica moderna raffinò mirabilmente la costruzione
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dei bastimenti, e più validi gli rese ad affrontarle pro

celle dell'Oceano; mentre Antoniotto Usodimare, ver

so la metà del secolo XV, guidando una piccola ca

ravella, ardiva sormontare la foce stessa del Gambia.

Pochi anni dopo, Antonio da Noli, per compiacere al

quinto Alfonso di Portogallo, veleggiava alla volta del

l'Africa per riconoscere la scoperta delle isole di Capo

Verde: contemporaneamente Girolamo da S. Stefano di

Taggia penetrava dal Golfo Arabico nell'Oceano india

no, e Paolo Centurione peregrinava audacemente nelle

più remote contrade della Russia asiatica ed europea.

Ma questi patrii esempi, comecchè luminosi, non val

gono tutti uniti a scaldare il petto dei liguri naviganti,

quanto il nome solo di Colombo: o nascesse Cristoforo

in Genova, come eruditi scrittori dimostrarono, o siv

vero in Cogoletto, siccome un autore modernissimo tor

nò ad asserire, quel genio italiano lasciava di se fama

immortale colla scoperta del Nuovo mondo, e rendea ere

ditaria nei suoi connazionali l'intrepidezza ed il corag

gio nella navigazione marittima. (23)

S 2.

INFLUENZA DEGLI ORDINAMENTI GOVERNATIVI

NEL COMMERCIO DEI RR. STATI.

REGOLAMENTI PEL COMMERCIO IN GENERAL E.

Il Commercio è veicolo a grancopia di denaro, chedel

continuo vien tratto dallo stato o in esso recato; quindi è

che gli amministratori della pubblica finanza, con grande
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ansietà sogliono rivolgersi a sì ricca sorgente, per dirigere

verso l'erario quella maggior somma che ottener pos

sono. E per verità i loro autorevoli pretesti sono sempre

assai speciosi, poichè le ostili linee doganali, da essi man

tenute sulle frontiere, hanno per ordinario pretesto una

percezione di tributo sui prodotti esotici che vengono

introdotti nel territorio, e talvolta sono riguardate come

protettrici dell'industria nazionale contro la concorrenza

della straniera: frattanto però le dogane formano sem

pre ramo di amministrazione fiscale, e conseguentemen

te di pubbliche contribuzioni. La libertà esser dovreb

be per avventura le legge generale del commercio; ma

siccome un Governo non può costringer l'altro a confor

marsi alle sue vedute, le dogane restrittive esser posso

no non solamente utili, ma anche necessarie; le priva

tive però saranno sempre, a parer nostro, perniciose. Ma

dell'Amministrazione doganale di questi RR. Stati fu

fatta altrove menzione; or qui ci restringeremo a indi

care gli uffizi governativi, che influiscono sulla classe

dei commercianti.

Le Camere di Agricoltura, delle quali parlam

mo nella sezione di quel ramo d'Industria, sono det

te anche di Commercio, perchè destinate ad invigilare

sull'andamento del medesimo: ecco perchè tra i mem

bri che le compongono, evvi sempre un proporzionato

numero di banchieri e di mercatanti. La magistratu

ra sopra il commercio ebbe principio con titolo di Con

solato, in virtù di un decreto del 1676, emanato da Ma

dama reale di Savoja-Nemours. A quel consolato fu at

tribuita la suprema cognizione di cause non ecceden

ti i cento scudi d'oro, sulle quali pronunziava prima
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il suo giudizio il Conservatore generale dei Mercan

ti. Nel 1687 un tal magistrato si dichiarò stabilito in

perpetuo, e la sua giurisdizione estendevasi su tutte le

provincie di qua dai monti, con eccezione della sola città

e territorio di Vercelli, ove esisteva una delegazione

speciale: nel 1688 vennero ad esso sottomessi anche i

paesi posti al di là della Dora-baltea. Il Duca Vitto

rio Amedeo II decretò nel 17o che all'autorità del Con

solato fosser soggetti gli stessi ufficiali della sua corte, e

i più cospicui tra i dignitari del regno; e nel 1724 ap

provò un regolamento per le filature, i filatoi, le fab

briche di stoffe di seta, e le loro tinture, emanato dai Con

soli di quel tempo, e che tuttora è in vigore.

Ad esempio del Consolato di Torino tre altri ne

vennero istituiti nel 1729, uno in Sciamberi, l'altro in

Casale soppresso poi nel 1737, ed il terzo in Nizza: frat

tanto però proibivasi nell'anno successivo ai forestieri di

esercitare nei RR. Stati la mercatura dei panni di lana

al minuto, e sottomettevasi ad un esame del consolato

chiunque avesse voluto dedicarvisi, prima dell'aprimen

to del proprio negozio.

Nelle regie Costituzioni del 177o vennero rinnuo

vati gli ordinamenti precedenti relativi ai Consolati,

tranne alcuni pochi lasciati in vigore. A quelle rifor

me tennero dietro le mutazioni accadute nel 1822, in

forza delle quali fu conferita ai Giudici di Mandamento

la facoltà di pronunziare sentenze in prima istanza fino

a lire 3oo, ed ai tribunali di prefettura fino a lire 17oo,

con appello al Consolato. È attribuzione speciale di que

sto magistrato di soprintendere a tutte le arti; e dipende

dalla sua proposta la regia concessione dei privilegi.
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Consolato di Torino

Un Presidente;

Giudici legali fissi due - Giudici legali biennali due;

Un Avvocato Fiscale e due Sostituti.

Consoli

Consoli due , ed uno straordinario;

Un Segretario; due Sotto-Segretari;

Uscieri due.

Consolato di Commercio e di Mare sedente in Vizza

U n Reggente;

Giudici legali quattro;

Un Giudice legale biennale soprannumerario;

Consoli due;

Un Procuratore generale del Commercio, con Sostituto;

Un Segretario e uno Scrivano.

Camere di Commercio e Tribunali di Commercio

nella Giurisdizione del Senato di Genova.

Nel 1814 fu decretato, che la Camera di Commer

cio di Genova fosse conservata secondo le leggi ei rego

lamenti prescritti dal governo francese. Nel 1817 venne

dichiarato dover essere Presidente della Camera l'Inten

dente generale del Ducato, ed il Ministro dell'Interno si

riservò la nomina del Vice-presidente.

Presidente

L'Intendente generale del Ducato;

Un Vice-Presidente;

Membri quattordici.

Tribunali di Commercio nella Giurisdizione

del Senato di Genova



(Genova)

Un Presidente;

Giudici nove; Supplementari quattro:

Un Segretario.

(Chiavari)

U n Pr e si d e n t e;

Giudici tre; Supplementari tre;

Un Segretario.

(Movi)

U n Pr e si d e n te;

Giudici quattro; Supplementari quattro;

Un Segretario.

(Savona)

U n Pr e si d e n t e ;

Giudici sei; Supplementari cinque;

Un Segretario.

Tribunale di Commercio nella Giurisdizione

del Senato di Nizza

(S. Remo)

Un Presidente;

Giudici quattro; Supplementari quattro,

Un Segretario.

S. 3.

ORDINAMENTI PEL COMMERCIO INTERNO.

La storia del commercio dei Genovesi ne offerse va

sto campo per encomiarne l'industria; avvertasi però che

essi riguardarono sempre il mare come la strada loro na

turale, e perciò sotto il repubblicano regime nessun prov
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vedimento fu mai preso per migliorare lo stato delle stra

de provinciali. Deducesi anzi dalle antiche istorie, che la

Via postumia e l'emilia furono fatte guastare da chi go

vernava, col pretesto d'impedire ai Longobardi ed ai Sa

raceni, annidati in Luni e in Frassineto, l'accesso nelle

Riviere; ma in realtà quel comando venia suggerito da

occulto rispetto alle vecchia massima, che l'indipenden

za nazionale dei Liguri resterebbe distrutta, tostochè le

pubbliche vie fossero rese agevoli e piane! La sola discesa

di un monte detto La-Foce, in vicinanza della Spezia, e

quel sentiero distinto col nome di Levata che distendeasi

da Tortona fino ad Acqui, erano le uniche strade di

romana costruzione alla meglio conservate: sui tanti

fiumicelli e torrenti, che dalla cima dell'Appennino

discendono al mediterraneo, non si lasciò in piedi

che il solo ponte d'Albenga, e forse perchè il Centa

aveva ormai cambiato di alveo. Più tardi l'Imp. Fe

derigo II, collegatosi coi Pisani a danno dei Genovesi,

sembra che tornasse a dar nuovo guasto alle loro stra

de. Ecco il perchè , mezzo secolo dopo, condannato

l'Alighieri dalle fazioni cittadinesche a peregrinare lun

go l'orrido sentiero detto poi la cornice, ritrasse da esso

l'immagine dell'angusto e dirupato calle del suo poetico

purgatorio:

« Noi divenimmo intanto appiè del monte:

« Qui vi trovammo la roccia sì erta,

« Che 'ndarno vi sarien le gambe pronte.

« Tra Lerici e Turbia, la più diserta,

« La più romita via, è una scala

« Verso di quella, agevole ed aperta.

(Purg. C. III. )
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La sola ardente brama di conquiste, cheappiana tut

ti i sentieri,poteva suggerire nel 1515 al Trivulzio l'ardita

risoluzione, di condurre alla sfilata le sue truppe sui pre

cipizjdella Cornice.Da pari impulso convien dire che fos

se animato il maresciallo di Maillebois, il quale guidava

nel 1746 l'esercito gallo-ispano dalla Provenza in Lom

bardia, traversando la Liguria marittima, ed ascenden

do poi il varco della Bocchetta; stantechè la repubblica

non assegnava a mantenimento di quella strada, che

quanto bastar poteva perchè i pedoni ei giumenti non

precipitassero, e dovea necessariamente conseguirne che

ogni di più venisse a degradarsi. Ma tutte le orridezze di

quei dirupi, e i ciglioni sporgenti su i precipizj, e le

rapide discese alternanti con ertissime ascensioni, men

d'ogni altro condottiero d'armata sgomentar poteano

Buonaparte, che divenuto ormai primo console, marcia

va nel 181 o per la Cornice alla conquista d'Italia, prece

duto sempre dalla vittoria. Ben è vero che dopo esser sa

lito quel prode sul trono imperiale, tornavangli in mente

gl'immensi disagi in Liguria sofferti, e perciò non fu de

gli ultimi tra i suoi decreti quello di una regia via, che

da Parigi a Roma il conducesse anche pellittorale ligusti

co. Le tante valli parallele, e divise da rami montuosi, i

quali distaccandosi dalla giogaja dell'Appennino scendo

no quasi a picco sino al mare, producendo rapidissime chi

ne e spaventevoli precipizi, non erano ostacoli da trat

tenere un comando di Napoleone, e da recare imbaraz

zo ai suoi ufficiali del Genio. La portentosa via venne

tracciata, ed era resa in parte praticabile, quando cadde

l'Impero: all'animoso ingegno degli stranieri succe

dè allora il genio degli Italiani, e con prodigiosa cele

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 28
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rità si condusse la grand'opra a compimento. A quel

grandioso sentiero della Liguria marittima il Real Go

verno Sardo altro poi aggiungevane da Genova a No

vi, conducendolo agevolmente per la valle della Polce

vera in quella della Scrivia, a traverso l'Appennino; ed

altre vie vennero aperte, che da Oneglia, da Albenga

e da Savona, danno ora comodo passaggio ai carri nelle

valli del Tanaro e delle due Bormide. Mentre insomma

in tutta Liguria non poteano tentarsi sul finire del de

corso secolo che i due ardui gioghi della Bocchetta e di

Tenda, in questi ultimi tempi furono rinnuovate, e con

molto maggiore magnificenza, tutte le opere già intra

prese dai Romani, per agevolare le interne comunica

zioni di quella ridentissima e bella contrada.

Le discipline che governano l'amministrazione di

Acque e Strade nei RR. Stati, provengono da sovrani

decreti, in diversi tempi emanati, dopo la riunione

della Liguria al Piemonte. Nel 1816 fu stabilita una

Intendenza generale di Ponti, Strade, Acque, e Sel

ve, e venne determinata la istituzione di un Genio-Ci

vile, come aggregato al Genio Militare. Nel 1817 si

diè alla nuova intendenza il titolo di Azienda economi

ca dell'Interno, e ne fu pubblicato il regolamento genera

le. La separazione del Genio civile da quello milita

re, che poneva il primo sotto la immediata dipenden

za del Ministro dell'Interno, venne eseguita nel 1818.

L'esperienza fece poi conoscere necessario un nuovo orº

dinamento pel predetto corpo reale del Genio Civile, ed

a ciò fu provveduto con RR. Patenti del 1825, ed altre

accessorie del 1833. Con decreto finalmente del 1834 fu

definitivamente ordinato, che l'amministrazione super
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riore di Acque e Strade appartenesse al Ministero dell'in

terno, e che quell'Azienda avesse per suoi rappresen

tanti nelle provincie i RR. Intendenti, coll'autorità di

poter delegare all'uopo i Giudici dei mandamenti ed i

Sindaci dei comuni.

Le Strade dei RR. Stati sono divise in reali, pro

vinciali, comunali, private con servitù pubblica, e

semplicemente private. Per le Vie reali è determinata

annualmente un'assegnazione sul pubblico erario: l'im

piego di quel fondo è regolato da un consiglio speciale,

composto dei tre primi segretari dell'Interno, della

Guerra e delle Finanze, del Capo dell'azienda econo

inica, e degli uffiziali superiori del Genio militare e

civile; il più anziano dei precitati segretari presiede al

consiglio. Le spese pel mantenimento delle vie provin

ciali vengono sostenute da una tassa, aggiunta alle

annue contribuzioni. In ciascheduna provincia vien

questa specificamente stabilita da una Congrega pro

vinciale dei maggiori possidenti, radunati con invito

dell'Intendente nel mese di Agosto, per emettere il

loro voto sulle proposizioni dell'Ingegnere: quel voto

debbe poi esser sancito dal consiglio superiore. Chè se

una qualche provincia sia traversata da un sentiero

che arrechi utilità generale al commercio, concorre al

lora il R. Erario con proporzionato sussidio, per sostener

ne il mantenimento.

È ufficio del corpo reale del Genio Civile di invi

gilare al buon governo delle strade; di compilare i pro

getti di perizia per nuove costruzioni e per restauri; di

avvertire l'autorità superiore di tutte le contravven

zioni che vengono commesse, e di provvedere finalmen

te al buon regime delle acque,
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CORPO REALE DEL GENIO CIVILE

Congresso permanente di Acque e Strade

Presidente

L'Intendente generale dell'Azienda economica dell'Interno:

Membri del Congresso sei,

Due dei quali Ispettori di prima classe, e due di seconda;

Impiegati del Genio Civile,

applicati agli Uffizi dell'Ispettore di Torino, tre.

Membri del Corpo R. del Genio Civile,

pel servizio delle Provincie.

Torino Membri 9

1.º -

Circondario ! Pinerolo - 3

Susa e 4

o Ivrea Membri 3

2. - -

Circondario Biella to 3

Aosta - 4

N. B. Il 3.º Circondario è composto delle Provincie di Savoia,

Cuneo Membri 4

4.° Alba co 4

Circondario Mondovì to 4

Saluzzo to 4

Alessandria Membri 4

Acqui - 3

5.o Asti 3

Circondario Casale ex 3

Tortona (o o

Voghera to 3
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Novara Membri 6

Lomellina co 4

6.º Ossola co I

Circondario Pallanza er 3

Valsesia co I

Vercelli to 3

o Nizza Membri 4

circondario Oneglia (o 3

S. Remo to I

Genova Membri 7

Albenga 2

8.o Bobbio co l

circondario Chiavari (m 2

Levante co 2

Novi tſ 3

Savona to 3

N. B. Il 9° Circondario comprende le provincie della Sardegna.

ORDINAMENTI PEL COMMERCIO MARITTIMO

Il Magistrato supremo dell'Ammiragliato, che ri

siede in Genova, non ha la sola direzione della Marina

militare, ma dirige altresì la mercantile. Conseguen

temente i porti di commercio, le casse degl'Invalidi di

Marina e degli ancoraggi, la polizia della navigazione e

delle arti marittime, la conservazione ed il migliora

mento dei porti e spiagge, sono tutti oggetti ed uffizi

da esso dipendenti. I componenti il consiglio approva

no i restauri e i contratti d'appalto per le mentovate
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casse; liquidano in fin d'anno i conteggi, e gli sta

biliscono pel successivo, assolvendo gli incaricati della

gestione. -

(a) MARINA MERCANTILE

Consiglio d'Ammiragliato sedente in Genova

Un primo Presidente.

Membri

L'Ispettore della Marina mercantile;

Il Capitano del Porto di Genova;

L'Intendente generale di Marina;

Il Capo dello Stato Maggior generale della Marina;

L'Auditore di Guerra e di Marina;

Il Direttore dell'Arsenale;

ll Controllore della Marina;

Il Direttore del Genio marittimo;

Il Sotto-Direttore del materiale dell'Artiglieria di Marina,

L'Ingegnere costruttore in Capo ec.

(b) AMMINISTRAZIONE DELLA MARINA MERCANTILE

Il Procuratore generale della Navigazione dirige

tutto ciò che concerne gl'impiegati della marina merº

cantile, e gli amministratori della cassa degli Invalidi

di Marina, e di quella degli ancoraggi. Promuove altresi

tutto ciò che può esser vantaggioso alla navigazione

nazionale, ed alle arti marittime. Il Segretario generale

dell'Ammiraglio stende le deliberazioni, le osservazioni,

ed i pareri dell'Ammiragliato; dirige i lavori che si

eseguiscono nei diversi uffizj, ed in caso di impedimenº

to del procuratore generale ne fa le veci.

-



(c. cassa GENERALE DEGLI INVALIDI.

L'istituzione di questa Cassa ha per primario og

getto il somministrar pensioni e sussidi agli individui

pertinenti alla istruzione marittima, resi inabili alla

navigazione, e mancanti di mezzi di sussistenza, an

corchè in seguito di infortuni di mare sofferti in paese

straniero.

Formano dote precipua a questa Cassa certe retri

buzioni pagate dai naviganti, i canoni d'affitto delle

grandi pesche, alcune somme che vengono ritenute nei

bilanci della R. Marina, ed in quegli delle casse dei por

ti. La spesa consiste nelle pensioni e nei sussidi agli in

dividui della marina, a norma dei regolamenti marit

timi, e negli onorari assegnati alle autorità giudiziarie

ed amministrative dell'Ammiragliato. Questa cassa è

principalmente affidata al Tesoriere generale degli In

validi di marina, ed al Controllore alle casse degli In

validi e degli ancoraggi.

(d) covso LI DI MARINA.

Sono sei, e la loro respettiva residenza è in Genova, in Vizza, in

savona, in Oneglia, in Chiavari, alla Spezia.

Vice-Consoli di Marina

Sono undici con residenza in S. Remo, Alassio, Loano, Finale,

Varazze, Camogli, Rapallo, Sestri di Levante, Levanto,

Lerici, e Isola di Capraja.

Commessi di Marina nei Quartieri

Sono sedici, residenti in Villafranca, Ventimiglia, S. Ospizio,

Bordighera, Arma, S. Stefano, Portomaurizio, Albenga,

V
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Diano, Spotorno, Voltri, S. Pier d'Arena, Portofino, S.

Margherita, Bonassola e Portovenere.

(e) coMPAGNIA DI soccorsi MARITTIMI, scuole di Nautica,

EsAMINATORI, TEsorIERI

La Compagnia di Soccorsi marittimi è stabilita in

Genova sotto gli ordini del Comandante il Porto. La di

rigono due Capitani della Marina mercantile, in qua

lità di aggiunti allo Stato maggiore del Porto. È divisa

in dieci squadre, composta ciascheduna di un Capo, di

un Maestro d'ascia, di otto barcajuoli, e di due marina

ri soprannumerari.

Scuole di Nautica.

Tre sono queste Scuole, stabilite in Genova,

Villafranca e Savona.

Commissione per gli esami dei Capitani e dei

Padroni di nave.

Risiede in Genova, sotto l'autorità superiore

di un Presidente.

(Esaminatori)

Il Professore di Matematiche e Navigazione

della R. Scuola di Marina;

Gli Ufficiali, Piloti e Nocchieri della R. Marina, deputati

specialmente ogni qualvolta ha luogo un esame:

Il Maestro di Nautica interviene, ma non ha voto.

Gli esami pel grado di Capitano nella Marina mer

cantile hanno luogo al fine d'ogni trimestre; quegli pel

grado di Padrone, al termine d'ogni mese.

Tesorieri della Cassa degli Invalidi, e Ricevitori

degli Ancoraggi

I Tesorieri sono sei, e risiedono in Genova, Nizza,

-
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Savona, Chiavari, Oneglia, Spezia.– I Ricevitori prin

cipali degli Ancoraggi, esclusi quegli della Sardegna, ri

siedono in Alassio, Finale, Levanto e S. Remo.

(f) sTATo MAGGIoRE DEI PorTi

Cassa dei Porti e degli Ancoraggi

La Cassa degli Ancoraggi è destinata a provvedere

alle spese occorrenti per la conservazione e pel miglio

ramento dei Porti; alle paghe degli ufficiali, marinari

e guardiani di Porti e spiagge; alla illuminazione dei

Fari, al mantenimento delle Lance di soccorso ec.

La Cassa centrale è in Genova presso il Tesoriere

generale di quella degli invalidi: le formano introito i

diritti di ancoraggio e di faro, ed altri consimili, che

vengono percepiti nel modo prescritto dalle tariffe ap

provate dal Sovrano.

Porti di prima Classe

Genova e Nizza.

Porti di seconda Classe

Spezia, Villafranca, Savona.

Porti di terza Classe

Sono questi nell'Isola di Sardegna.

Porti di quarta Classe

Camogli, Isola di Capraia, Portofino, S. Antioco,

S. Remo, S. Teresa e Vado.

Capitani di Spiaggia.

Quegli della costa Ligure sono quattro, e risiedono in Loano,

Diano, Oneglia e Chiavari.
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S. 5.

STATO DEL COMMERCIO NELLA LIGURIA OCCIDENTALE

(a) STATO DEL COMMERCIO NELLA PROVINCIA DI NIZZA.

Nizza, e il suo territorio, godono i vantaggi di Porto

franco. Un tanto privilegio produr dovrebbe gran flori

dezza di commercio, se il sopravanzo dei prodotti agra

rj, e delle arti e manifatture nazionali, del parichè la

copia del denaro circolante, eccedesse il valore di quelle

merci necessarie ai consumi, delle quali il paese o man

ca o scarseggia. Ma la popolazione di questa provincia,

sebbene ecceda i 1 1 o,ooo abitanti, non può partecipare

nemmeno per la terza parte agli agi ed ai comodi, pro

cacciati dal commercio ad altre colte nazioni. Ad ecce

zione infatti della comunità di Nizza e delle circonvici

ne, tutte le altre situate in alpestri dirupi, e circoscritte

da torrenti e fiumane che loro vietano ogni lucroso traſ

fico colla città capoluogo e col mare, non sono che de

pauperati municipi, abitati da un ristretto numero diſi

miglie, le quali scarseggiano anche di ciò che è più ne

cessario alla vita, supplir dovendo a tutto col poco grano,

colla segale, colle patate e castagne, e col latte dalle loro

mandre pecorine somministrato. Evvi qualche comune

privilegiato da sì benigno clima, che l'olivo può benis

simo prosperarvi; ma la raccolta dell'olio è così incerta,

a cagione dei geli e di altre intemperie, non menochè de

gli insetti nocivi, che assai spesso ſlagellano le olivete,

da non poter ritrarre da esse che scarso frutto. La so

la città di Nizza insomma è quella che concentra in se
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tutto il commercio territoriale, trafficando direttamente

coll'estero: l'olio, la seta, gli agrumi, i fiori di arancio, i

legnami per costruzione provenienti dalle vicine selve

montane, sono i soli generi indigeni venduti allo stra

niero, e sempre col mezzo di negozianti nizzardi. Ben è

vero che ciò che acquistasi dalla popolazione di Nizza per

sodisfare ai propri bisogni, e per appagare quelli del

lusso, importa tal somma di denaro, da cagionarle an

nualmente uno sbilancio di oltre due milioni di lire.

Al quale rovinoso risultamento non potrebbe al certo

resistere per lunga pezza, se i molti stranieri, ivi chia

mati dalla clemenza del clima, non prodigassero co

spicue somme per vivere agiatamente, e se il manteni

mento di un numeroso presidio militare, non vi atti

rasse notevole copia di denaro, versato dalle RR. Finan

ze. La libertà del commercio, avvalorata dai vantaggi di

porto franco, consiglierebbe per verità la fondazione e

l'attività di manifatture e di fabbriche; tanto più che

non mancano nè le acque per dar moto agli opifizj, nè

considerevoli capitali per necessità tenuti oziosi. Or chi

crederebbe che a siffatte industriose e vantaggiosissime

intraprese opporsi dovessero (finora almeno) le stesse leg

gi governative? Eppure è così; poichè oltre la linea doga

nale, stabilita lungo il Varo nel vicino reame di Fran

cia, havvene un'altra che tien divisa questa parte di Li

guria dal Ducato di Genova, ed una terza ancora con

dotta sulla giogaja alpina, per isolare la divisione niz

zarda da quella di Cuneo, e conseguentemente dal Pie

monte! Da ciò ne consegue, che se la classe industriosa

venisse a far cumolo di prodotti delle proprie manifat

ture, non potrebbe poi smerciarle se non in Francia o
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in altri stati d'Italia, e per la sola via di mare, ed è ma

nifesto che un tal commercio sarebbele infruttuoso, star

dovendo le merci in concorrenza con quelle di paesi,

ove le materie prime o gregge sono immensamente più

copiose, ed ove le arti furono altresì migliorate con no

tabili raſſinamenti.

Ad onta dei fatti riflessi è giusto il confessare, che

in passato lo stato commerciale di questa provincia era

assai men prospero, perchè dei suoi prodotti erane ven

duta minor copia ed a più basso prezzo, e perchè piccolo

era il numero degli stranieri, che vi cercavano stanza nei

rigori del verno. L'attual frequenza di questi, l'essersi

ivi fermati in domicilio diversi negozianti di estraneo

paese; la brama eccitatasi nelle più distinte famiglie,

di meglio provvedere ai comodi del vivere domesti

co, sull'esempio degli accorrenti forestieri, furono al

trettante cause per render più animato il commercio,

Mettendosi ad effetto il provido disegno di infrenare la

licenziosa corrente del Varo, circoscrivendola cioè lungº

il sinistro lato con ripa regolare, verrà ad acquistarsi

un'ampia zona di feracissimo terreno di alluvione, che

giusta i calcoli opportunamente fatti, e da quei dell'artº

approvati,produrrà tanta raccolta daalimentare una nuº

va popolazione di circa quattromila abitanti: in tal guiº

la quantità dei generi indigeni aumenterà sempre di pi",

ed il lor buon mercato sarà incentivo sempre maggiº

pei Provenzali, propinqui al Varo, di varcar quel fiumº

per recarsi a far le loro provvisioni entro Nizza.
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(b) covdiziovi del commercio NELLA PRovivcIA DI s. ne uo.

Scarsissimo fu sempre il numero deglioggetti, cheali

mentarono il commercio attivo della Provincia di S. Re

mo, limitandosi all'olio, agli agrumi, alle palme: le di

verse condizioni dei tempi resero più o meno copiosa la

loro vendita; fu bensì sempre lucrosa. Gli abitatori dei

poggi e delle colline attendono alla coltivazione delle

ulivete, e ne recano poi la raccolta nei paesi del littorale.

Nell'ultima invasione dei Francesi, e nel successivo loro

dominio, il commercio degli olii era addivenuto floridis

simo, poichè la loro introduzione nell'Impero era esente

da dazi, e ciò nondimeno vendevasi fino a cento lire ogni

barile di rubbi sette e mezzo. Nè mancherebbero anche

oggi giorno i consumatori in quel reame, ai quali riesce

gratissimo l'olio della costa Ligure, ma l'enorme dazio re

spinge i commercianti da quella frontiera; sicchè nella

provincia abbassò ora il valore di un tal genere, sino alle

cinquanta o sessanta lire. Continuarono a dare un frut

to notevolissimo gli agrumi, perchè molto ricercati;e poi

chè essi formano la principale ricchezza del popoloso co

mune di S. Remo, si credè di potere aver cura più specia

le di quelle piante, colla istituzione di una Magistratura,

la quale esistendo tuttora, ne dirige la coltivazione, ed

il successivo traffico del loro prodotto. Ma il gelo del 182o,

di fatale ricordo pei Sanremesi, facendodiscendere il ter

mometro finoa tregradi sotto ilzero, fu causa della distru

zionedi una gran partedelle piantedi limoni,di aranci, edi

cedri. Molto diminuì conseguentemente l'annua raccolta

delle loro frutta, e molti anni passar dovranno, prima

che di esse contar se ne possano sino a 24,ooo,ooo, come
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in qualche raccolta è accaduto: ciò nondimeno continuasi

a farne notabile smercio, specialmente nei paesi del set

tentrione. Le palme furono oggetto di utile speculazione

così per gli abitanti di S. Remo, come per quegli di Bor

dighera; al dì d'oggi questi ultimi se ne danno maggior

cura. Due sono le specie che vi si coltivano; l'affricana

ad alto stelo che produce il dattero, e l'europea di bas

so fusto, detta anche Palma di S. Piermartire. Il lucro

che da esse si ritrae sta nei palmizi: per le chiese di rito

cattolico il palmizio è un ramo di palma che si bene

dice nella domenica dell'olivo, e si distribuisce ai po

poli per devozione. Il coltivatore delle palme lega i rami

delle sommità, onde sottrarli dall'azione diretta dei

raggi solari, e far loro in tal guisa cambiare il color ver

de in un pagliato tendente al bianco. I rami annodati

nel giugno e nel luglio, sono sciolti nel decembre: al

lora vengon riposti in un luogo privo di luce, per far

ne quindi la spedizione in Roma sul finire del Carneva

le. Papa Sisto V concedeva perpetuo ed esclusivo privile

gio di tal vendita al Capitano di mare Bresca di S. Remo

e suoi eredi, perchè dicesi che fosse quel desso, che nel

l'inalzamento dell'obelisco di S. Pietro interruppe util

mente il comandato universale silenzio, col grido ba

gnate le corde, per cui quell'immensa mole venne in

brevi istanti collocata al suo posto. Oltre gli ordinari

palmizj, si vendono anche i palmorelli ed i cimi. Le pri

marie chiese di Roma preferiscono il palmorello, e per

ciò è detto alla romana: il palmorello è un ramo più

grande e più costoso, la cui vendita è stabilita in S. Re

mo dal Magistrato stesso che presiede a quella degli

agrumi: tale specie di palmizi è messa in commercio
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a fasci di sessanta getti l'uno, del medio valore di venti

cinque lire per fascio. Il cimo è quel gruppo di foglie

che si eleva nella sommità della pianta, e che rimase

verde, perchè nei mesi estivi non legato: i coltivatori

più poveri ne fanno vendita agli isdraeliti, i quali lo

comprano a mite prezzo.

Al commercio attivo degli agrumi e delle palme

potrà unirsi quello pure dei mattoni, e del legname da

costruzione, ma tuttociò non può supplire che in piccola

parte ai bisogni di un paese mancante di generi di pri

ma necessità. Nei trascorsi tempi l'industria marinare

sca offriva impiego ad un gran numero di abitanti; e

basti il dire che prima del 1797 possedeva questa Pro

vincia sino a ottanta grossi bastimenti mercantili, venti

dei quali appartenevano a Padroni di S. Remo. Col mez

zo di quei navigli si facevano affari commerciali in Le

vante, nell'Adriatico ed in tutto il Mediterraneo, ritraen

done la popolazione cospicui mezzi di sussistenza. Ma nel

tempo della ultima dominazione straniera, le flottiglie

inglesi mandarono in perdizione tutti quei legni mer

cantili, in modochè soli tre ne restano. Conseguentemen

te molti marinari si procacciano impiego sulle navi ame

ricane; e tra i campagnuoli, se il prodotto delle olive vie

ne a mancare, o è molto scarso, più di mille vanno in

Francia, e specialmente a Marsilia, per procacciarsi il

vitto con qualche mestiero, tornando in patria quando

evvi speranza di ricca raccolta.
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(c) condizioni del commercio della provincia d'oNEGLIA.

Nelle tre valli formanti l'antico principato d'One

glia, le vaste olivete ne occupano quasi tutto il fondo,

lasciandone piccola parte alle viti, e alle biade; l'olio

quindi è il principale prodotto, e da esso ricavasi il mezzo

di provvedere quanto è necessario al sostentamento, ai

comodi, ed ai piaceri della vita. Prima dell'aggregazione

di questa provincia all'Impero Francese, il suo olio era

smerciato nella Lombardia, in Francia, nella Svizzera,

nell'Alemagna, in Olanda: ma trovava da pertutto la

concorrenza con quello di Napoli, di Sicilia, di Tosca

na, di Corsica, e mediocre perciò ne riusciva il proven

to. L'incorporazione della Liguria nel predetto Impero,

tolte avendo le barriere doganali, offerse il mezzo ai ne

gozianti di Oneglia di smerciare tutto l'olio soprabbon

dante ai consumi nei mercati di Francia, ove era mol

to apprezzato: ciò servì di potentissimo impulso per pro

pagare la piantazione degli olivi, e per migliorarne la

coltivazione, sicchè in breve aumentò quel prodotto di

un terzo: e mantenuto sarebbesi in un progressivo incre

mento, se nel 1815 i nuovi ordinamenti governativi del

reame di Francia non ne avessero sottoposta di nuovo a

gravoso dazio la introduzione. I commercianti della pro

vincia avrebbero in allora potuto ritentarne le spedizioni

nei paesi del Settentrione; ma l'Alemagna, la Russia, e

l'Olanda si erano oramai rivolte ai mercati di Gallipoli e

di Bari, adescate anche dai più bassi prezzi, e la Svizzera

e la Lombardia ne avea aperto il traffico colla Toscana;

conseguentemente i possidenti di Oneglia dovettero ri

sentirne, e ne risentono tuttora, grave discapito.



(d) stato delle pubbliche vie.

Allorquando il contado di Nizza si die in accoman

digia alla R. Casa di Savoja, mancava al tutto di pub

bliche vie, non essendo intersecato che da angusti, peri

gliosi e quasi impraticabili vicoli pedonali. Incomincia

rono i principi Sabaudi col fare aprire la strada regia del

Col di Tenda, ed i comuni ad essa più vicini migliora

rono gli alpestri sentieri che dar potevano comunicazio

ne ad essa. Sotto il governo francese venne tracciata la

gran via marittima, cui si die termine in questi ultimi

anni: contemporaneamente si pose mano ad un'altra pro

vinciale, che ben presto dal comune di Levenzo scen

derà fino a Nizza. Attualmente lavorasi attorno ad una

strada semplicemente mulattiera, che lungo le rive del

Tinea, ascender debbe sino al capoluogo di S. Stefano, si

tuato in vicinanza dell'alta giogaja alpina: i comuni late

rali al predetto fiume, potranno aprirsene delle seconda

rie, comunicanti colla mulattiera predetta, per discen

der più facilmente alla capitale. Mercè insomma i pro

vidi impulsi del Governo, i numerosi comuni alpini

nizzardi cesseranno di esser condannati ad assoluto iso

lamento: lo smercio dei loro prodotti promuoverà una

più estesa coltivazione di suolo, e cesserà, o diminuirà

almeno notabilmente, lo stato di miseria di quelle po

polazioni.

Sotto il governo della Repubblica genovese, e l'op

pressione dei feudatarj, S. Remo ed Oneglia non ebbero

che pessimi vicoli mulattieri: da Mentone al Cervo è ora

fiancheggiato il littorale della nuova grandiosa via ma

rittima. Le comunali interne di S. Remo sono tuttora

Stati Sardi Suppl. al Vol. tr. 29
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appena praticabili, ma è proponimento di tutti i consi

gli municipali il migliorarle. Nel territorio d'Oneglia è

prossimo al suo termine quel tanto utile sentiero, che per

cura del R. Governo metterà in comunicazione la pro

vincia di Mondovì col littorale: un altro è in costruzio

ne, ed esso pure carreggiabile, providamente condotto

lungo la valle di Prelà; ricca di olio, e di altre produzio

ni, ma il trasporto delle quali era pericoloso e costosissi

mo. Le vie comunitative interne sono quasi tutte mulat

tiere, per la difficoltà dei siti nei quali passano: ottimo

divisamento sarebbe quello di aprirne una ampia e car

reggiabile lungo la Roscia, che da Pieve scendesse in

Albenga. Sarebbe questa d'immenso vantaggio alle due

provincie ed al Piemonte: ciò dunque non può sfuggire

alle mire benefiche del Governo, e ne ordinerà al certo

la costruzione.

Sulla regia via da Nizza a Tenda non mancavano

i ponti necessari, e ciò nondimeno vennero rinnuova

ti, o restaurati. Ma le precipitose fiumane che traversa

no tutto il rimanente del territorio nizzardo, non posso

no in altro modo varcarsi che quando abbassano le loro

impetuose piene: e poichè tutti quei comuni sono pove

rissimi, gran difficoltà e lungo tempo sarà perciò neces

sario, per ottenere l'indispensabile intento della costru

zione dei ponti. Di questi ne mancano quattro nella pro

vincia di S. Remo, anche sulla nuova via regia: l'Ar

gentina, la Roja, la Nervia, ed il Latte, se menano gros

se acque, non possono valicarsi, nè in carrozza, nè sulle

barchette. Questo inconveniente rende inutile lo avver

tire, che nell'interno della provincia non vi sono pon

ti. Ed altrettanto dicasi del territorio d'Oneglia, poichè
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ivi pure la principale via marittima è interrotta da

tutti quei torrenti, che scendono al mare dai monti

superiori: ben è vero che sì grave disordine potrà ces

sar presto, occupandosene ora seriamente la direzione

amministrativa.

(e) GENERI DI EsTRAzioNe , DI INTRoduzione e di solo TaANsiTo

PER LA PROVINCIA DI NIZZA.

Per supplire ai necessari consumi della carne da

macello, dei cereali, del vino, e per procacciarsi i più

essenziali generi di lusso, risente questa provincia un

annuo sbilancio di oltre due milioni di lire, cui fortuna

tamente riparano gli stranieri colle loro lunghe dimore

nel capoluogo, come altrove avvertimmo. La quantità

media annua delle granaglie e dei legumi introdotti

per la via di mare, oltrepassa i 75,ooo quintali. Manda

il Piemonte oltre ai 4ooo quintali di riso, 17oo e più

bovi, e per più di 45,ooo lire in uova e butirro. Proven

gono dall'Olanda per via marittima circa a 1 oo quin

tali di formaggio, e da Marsilia e da Genova il ferro ne

cessario nella quantità media di 4oo quintali: perfino i

combustibili debbono comprarsi altrove; infatti la Ri

viera ligure spedisce fino ai 25,ooo quintali di carbone.

Le mercerie, i panni, le chincaglie, e gli altri oggetti

di moda, provengono dalla Francia, pel valore approssi

mativo di lire 2oo,ooo.

Non meno di cento sono i navigli, la sola metà dei

quali con bandiera nazionale che introducono alternati

vamente le granaglie di Sardegna, di Napoli, del Mar Ne

ro; il vino proveniente di Francia; il ferro e il carbone
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della costa ligure; lo zucchero e tutti gli altri generi

coloniali; il sale per le RR. Dogane in venticinque tra

sporti annui; i mattoni, le tegole, e la calce stessa per uso

delle fabbriche; i pesci salati e secchi pei comuni del

territorio.

Un numero quasi eguale di bastimenti mercantili,

e quei medesimi in gran parte che provvedono alla

mancanza di ciò che è necessario, trasportano poi fuori

della provincia, approdando in Sardegna, o lungo la vi

cina Riviera, i legnami da costruzione, gli agrumi, la

seta greggia, e l'olio se soprabonda; ma non tutte le

navi, eseguito il disbarco, trovano il carico di ritorno,

e per compierlo sono perciò costrette a recarsi con sola

zavorra in altri porti.

I generi commerciali di solo transito per questa pro

vincia, sono il riso e la canapa, spediti in Francia dal

vicino Piemonte; l'olio di Napoli ad uso di fabbrica, che

prima di passare nei porti di Francia cambia nave e

bandiera; lo scotano spedito dall'Adriatico e dalla Gre

cia per uso delle manifatture francesi; il merluzzo ed

altri pesci salati, lo zucchero ed altre merci richieste

dal Piemonte. Questo genere di secondario commercio

suol produrre alla provincia un annuo frutto di li

re 1 oo,ooo.

(f) GENERI DI EsTRAzione, di Iva Ropvziove e di solo TRANsito

PER LA PROVINCIA DI S. REMO.

Il commercio veramente lucroso, o di asportazione,

restringesi ai due principali prodotti degli agrumi e

dell'olio, cui può unirsi quello del legname ridotto in
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tavole, ascendenti annualmente ad 8ooo almeno. Piccola

porzione di tali oggetti circola per la via di terra nel

l'interno dei RR. Stati; un'altra parte è trasportata in

Genova da bastimenti nazionali, ma la maggior quan

tità vien caricata da navi francesi, danesi, svedesi con

direzione agli stati cui esse appartengono: avvertasi però

che il numero dei precitati stranieri navigli non suole

oltrepassare in un anno i dieci o i dodici. I mattoni sono

portati nei vicini paesi del littorale con piccoli navigli

di costiera, e le palme sono sbarcate a Civitavecchia

da navi genovesi, o di bandiera pontificia.

L'introduzione del bisognevole si eseguisce col mez

zo di piccoli bastimenti del littorale, che ne fan prov

vista in Genova, e raramente in Livorno, o nei porti di

Napoli. Non producendo il territorio che poca quantità

di grano, di legumi e di vino, suol prendere da Genova

del primo mine 14,ooo, dei secondi mine 5ooo, e di vi

no 4ooo rubbi. I panni e le telerie necessarie proven

gono dalla Francia, dalla Svizzera e dalla Germania.

Nessuna via carreggiabile, tranne la marittima, pone in

comunicazione questa provincia colle altre; quindi non

ha luogo commercio alcuno di solo transito.

(g) GENERI DI EsTRAzioNE, DI INTRopuzioNE E DI TRANsiTo

PER LA PROVINCIA DI ONEGLIA.

Il commercio di trasporto fuori della provincia e

d'introduzione nella medesima di diversi generi, vien

fatto col mezzo di circa 1 1 o navigli tra grandi e picco

li, pertinenti a capitani e padroni del paese. L'olio, uni

co e principale prodotto che soprabonda, vien portato in
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Francia ad onta dei forti dazi, ma per la massima parte

sopra navi francesi, poichè quelle con bandiera sarda

vanno soggette a maggiori gravezze: la media quantità

annua di tal genere altrove venduta, suol essere di 55,ooo

barili, o quintali decimali 33,ooo circa. Di fronte alla

somma che da esso ricavasi, debbesi un'altra tenerne

pronta per l'annuo acquisto di granaglie dalla Sardegna,

e da altri porti marittimi in mine 56,ooo circa; di vino

che acquistasi nella precitata Isola e altrove in 724o et

tolitri circa; di generi coloniali per quintali 665; di tes

suti in lana, seta e cotone per quintali 136; di formag

gi provenienti dalla Sardegna, dal Piemonte e da altri

paesi per quintali 378; di pesci salati per quintali 75o;

di ferrodi prima e seconda fabbricazione per quintali 4oo.

La regia via che pone in comunicazione Nizza con

Genova non sarà mai mezzo economico di trasporto delle

merci dall'una all'altra città, potendosi eseguire con

tanto risparmio per navigazione. Ma l'utilissimo sentiero

che traversando l'Appennino debbe mettere in comuni

cazione Oneglia con Mondovì, aprirà col tempo un ani

mato trasporto di merci dal Piemonte sul littorale, e

viceversa, ed in allora il commercio di transito addiver

rà lucrosissimo per questa provincia. (Ved. Tav. I.) (24)
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(CoMMencio)
STATO DEL COMMERCIO

NELLE PROVINCIE DELLA LIGURIA OCCIDENTALE

'l'Av. l.

PROVINCIE

E

NOTlzIE GENERALI

GENERI D'INTRoDuzioNE

E

MANCANTI AI CON SUMI

GENERI DI ASPORTAZIONE

le

DI SOPRAVANZO AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

PER

MEECI DI SOLO PASSAGGIO

NIZZA

gode i privilegi

di

PonTo-FRANco.

Il suo commer

cio è piuttosto ani

mato, pel concorso

degli stranieri.

Cereali e Legumi quin

tali 75,000

Riso del Piemonteg.4,000

Bovi per macello dal Pie

monte N º 1700

Ferro da Genova e Marsi

lia quint. 400.

Carbone dalle Riviere

quint. 25,000

Burro e ova dal Piemonte

pel valore di lir.45,000

Formaggio d'Olanda

quint. 100

Mercerie, panni, oggetti

di moda dalla Francia,

pelvalore dilir.200,000

Col mezzo di 100 navi

circa, metà con bandiera monte per Francia.

nazionale, e metà con ban

diera straniera, si spedi- di fabbriche, per Fran

scono in porti diversi:

Olio; seta; agrumi; fiori

d'arancio; legnami in tra-'driatico e dalla Grecia,

vi e travette.

La maggior quantità per consumo del Pie

dei generi introdotti, pro-monte.

duce un annuo sbilancio

di2,000,000 di lire,ripa

rato nella massima parte

dagli stranieri.

Riso e Canapa dal Pie

Olio di Napoli per uso

cia.

Legno scotano dall'A-

per Francia.

Pesci salati e zucchero

Prodotto annuo

Lire 100,000 circa.

S. REMO

I pochi generi di

traffico sono aggra

vati di forte dazio

negli Stati limi

trofi, e ciò fa deca

dere il suo com

mercio.

Cereali . . mine 14,000

Vino . . . rubbi 4,000

Panni . . . aune 500

Telerie. . pezze 500

Stracci . cantara 600

Generi diversi « 3,000

Alcuni dei predetti ge

neri vengono portati dal

la Toscana e da Napoli,

ma per la massima parte

da Genova, sopra piccoli

bastimenti del littorale.

Olio . . . barili

Agrumi . casse

Palme . . botti

Legname. tavole

Con poche navi nazio- ma entità.

nali si spedisce una por

zione dei predetti generi

a Genova: ogni rimanen

te vien caricato sopra ba

stimenti francesi, danesi

e svedesi.

40,000

6,000 altro commercio di tran

6,000 sito, se non quello del

Mattoni. . N.° 400,000 l'olio, del vino e dei ce

8,000, reali,da Comune a Comu

La provincia non ha

ne; quindi è di pochissi

ONEGLIA

Finchè fu libero

dai dazi doganali

il trasporto dell'o-

lio in Francia, il

suo commercio si

mantenne flori

dissimo: decadde

quindi dopo il

1815.

Cereali dalla Sardegna e

dall'estero emine 56,000

Vino. . . ettolitri 7,240

Generi coloniali quin

tali 665

Tessuti in cotone, lana

e seta. . . quint. 140

Ferro di prima e se

conda lavorazione q.400

Pesci salati q.750

Formaggi dal Pie

monte e dall'est. q.380

Olio barili 55,000, o

quint. 33,000 circa.

Oggetti diversi, prove-cie di commercio, ora

nienti da alcune poche inconcludente, addiverrà

manifatture.

L'Olio è portato in

Francia con navi di quel

la nazione, essendo i le

gni Sardi soggetti a grave

dazio.

Aperta che sarà la via

provinciale tra Oneglia e

il Mondovì, questa spe

lucrosissima.
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S. 6.

STATO DEL COMMERCIO NELLA LIGURIA ORIENTALE MARITTIMA.

(a) covsIDERAzioNI PRELIMINARI.

Molte delle osservazioni nei precedenti articoli re

gistrate, sono applicabili ai paesi delle due Riviere pro

priamente dette, essendo identiche le loro fisiche e po

litiche condizioni. L'appennino, colla sua non interrotta

giogaja, frappone un'alpestre arduissima divisione tra il

Mediterraneo ed il Pò; e siccome la scarsità dei cereali

e di altre derrate obbliga la popolazione ad un cambio

continuo dei prodotti di suolo che soprabondano, ne con

segue che il commercio marittimo è il ramo principale

della industria ligure. Sull'arcuato littorale ligustico ra

ramente imperversano le procelle, quindi è quasi conti

nua la navigazione di costa, o di piccolo cabottaggio.

Non tutte le cale offrono sicurezza ai navigli ancorati, e

specialmente nei mesi invernali, ma si prevengono le

avarie, trascinando sulla spiaggia i legni mercantili con

semplicissimi mezzi ed a modica spesa. Il marinaro li

gure non conosce pigrizia, ed è molto animoso: al primo

spirare di un vento propizio eseguisce rapidamente la

sua carica, e mette alla vela. Frugalissimo nel cibo,

procura di mantenere la vigoria delle forze con uso ge

neroso di vino, e dando frequente saggio di sofferenza,

affronta le lunghe calme col violento esercizio del remi

gare. A mercede del qual durissimo genere di vita con

tentasi di parca nutrizione, e di trenta lire il mese, che

servir debbono di sostentamento alla sua famigliuola. Nei
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viaggi di più lungo corso, o di gran cabottaggio, la

sua condizione è assai più vantaggiosa: confinato per

lungo tempo in un naviglio, non ha occasioni per di

sperdere i cumulati guadagni, e in tal guisa perviene

spesso a procacciarsi una discreta fortuna.

Sul terminare del decorso secolo, si contavano ol

tre a 7ooo marinari nel littorale che distendesi tra il

Capo delle Mele e il Cogoletto; dopo la rivoluzione di

Francia una decima parte di essi passò ai servigi dell'In

ghilterra e della Spagna. Le guerra marittima, e la pira

teria, rendeano di quel tempo assai rischioso il navigare,

ma i sagacissimi genovesi, Capitani e Padroni di nave, si

procacciavano doppia patente dall'ammiragliato loro

e da quel di Francia, e mostrando ai ladroni d'Affri

ca il suggello di Francia, e quel di Genova agl'Inglesi,

conseguivano l'audace intento di veleggiare sino alle

coste del Levante, d'onde tornavano carichi di mer

canzie.

Nella statistica del Dipartimento di Montenotte, è

preso accurato ricordo della qualità dei generi di asporta

zione e introduzione, che ivi alimentavano il piccolo e

gran cabottaggio negli ultimi anni della dominazione

francese, e delle loro quantità approssimative: giudicam

mo opportuno di qui trascriverne un compendioso som

mario, perchè servir possa di confronto col moderno

commercio marittimo di questa parte della Liguria.
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Generi di asportazione Generi d'introduzione

Olio . . . . . . tonnellate 8ooo Ferraccia . . tonnellate 41o

Mattoni . . . . . . . . . » 3ooo Miner. dell'Is. dell'Elba » 4ooo

Terraglie . . . . . . . . » 3ooo Sal marino . . . . . . . » Io5oo

Vetrerie. . . . . . . . . » 15o Stracci. . . . . . . . . » 3ooo

Ferro . . . . . . . . . . » 2ooo Vino . . . . . . . . . . » I 1 ooo

Calcina . . . . . . . . . » 4ooo Biade e legumi . . . . » 6ooo

Canapa . . . . . . . . . » 12oo Ardesie o lavagne . . . » 9oo

Botti e dogherelle . . . » 46oo Cuojami . . . . . . . . » 1oo

Carta . . . . . . . . . . » 153 Telerie e drappi. . . . » 1 oo

Pasta o vermicelli . . . » 1ooo Tonno e stoccafissi . . » 28oo

Riso . . . . . . . . . . . » 6ooo Pesci salati di altra spe

Castagne . . . . . . . . » 4oo cie, e Formaggio . . » 8oo

Frutta ed agrumi. . » 6oo Noci di galla, allume,poz

Macini da molino. . . . » 2oo zolana, con altri ogget

Ancore . . . . . . . . . » 5o ti di diversa specie . » 5oo

(b) CoNDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PROVINCIA DI ALBENGA.

La navigazione ed il commercio furono sempre la

principal cura di queste marittime popolazioni: tra le

quali acquistarono speciale celebrità nell'arte marinare

sca, quelle del Finale, di Laigueglia, di Alassio, della

Pietra e di Loano. Tra gli abitanti di Alassio e Laigue

glia, che ascendono a 82oo, si contano oltre a 2ooo ma

rinari: in Genova, in Palermo, in Marsilia, in Messina,

a Buenos-Ayres, sulle rive del Rio della Plata, si tro

vano case di negozio dei Laiguegliesi. Sul finire del de

corso secolo navigavano fino a settanta brigantini, per

conto delle case mercantili di Alassio; or non ne restano

che venti appena, i quali si limitano al trasporto di

grani e formaggio della Sardegna. Le tante concitazioni
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politiche succedutesi dalla rivoluzione di Francia fino

ai nostri giorni; le lunghe guerre; la quasi totale distru

zione della marina mercantile, operata per solo livore

dagli Inglesi; la mancanza di proporzionati mezzi per

risorgere dopo tanti anni di miseria, furono altrettante

fatali cause di ristagno, per sì ricca sorgente di pubblica

prosperità. Al che si aggiunga la vicinanza dei due porti

franchi di Genova e di Nizza; i quali traendo a se ogni

sorta di commercio, fanno illanguidire ogni dì più quello

delle Riviere, che non riceve se non meschino alimento

dagli scarsi prodotti del suolo, e dalla piccola industria

delle manifatture e delle arti.

La via del littorale, condotta in altri tempi sulle

sommità, o sui fianchi dirupati, dei promontori di Ca

prazoppa, di S. Spirito, di S. Croce e delle Mele, era sì

aspra e malagevole, che a fatica giungevano ad arram

picarvisi le poche mule assuefatte a cotanta fatica: è inu

tile il dire qual fosse la condizione di tutte le altre vie

comunitative. La nuova via regia, che dal Capo del Cer

vo giunge a quello di Noli, percorrendo uno spazio di

oltre a 46,ooo metri, offre ormai comodo passaggio ai

carri i più pesanti: presso i precipizi di Caprazoppa di

scostavasi dal mare per sormontarne la cima, ma ven

ne testè voltata lungo le falde di quel promontorio, ed ivi

ancora fu resa agevolissima. Tutte le altre vie interne su

birono notabilissimi miglioramenti e fu provveduto al

tresì al comodo passaggio dei fiumi colla costruzione di

solidi ponti; se non che renderebbesi necessario, che

uno ne fosse gettato sulla Varatella presso il Borghetto,

ed altro sul Merula in vicinanza di Andora.

Le precitate bonificazioni agevolarono intanto il
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trasporto delle merci da un Comune all'altro, e da que

sti ad Albenga ed agli altri paesi marittimi; tutta l'atti

vità del commercio però in questi ultimi soli è concen

trata. Le navi di diversa grandezza, possedute ora dagli

abitanti della provincia, non oltrepassano forse il nume

ro di 15o. Sopra di esse suol caricarsi la quantità media

annua di 16,ooo barili d'olio, che vien trasportato in

paesi stranieri; una modica quantità di legname da co

struzione spedito al Cantiere di Varazze ed in Francia,

e non meno di 7oo,ooo arance, che vengono comprate

per la massima parte dai Francesi; nè ciò rechi sorpresa,

poichè in Finale molte piante di aranci ne portano quat

tro o cinquemila annualmente, ed alcune sino ad ottomi

la. Anche delle altre frutta di varie specie se ne fa spe

dizione, essendo assai gradite sulle mense di Spagna e

di Olanda; del pesce fresco poi grandissimo è lo smercio,

e nel farne copiose prede si distinguono gli Alassini, i

quali non contenti di gettar le reti nel pescoso seno

chiuso tra l'Isola Gallinara e il Capo delle Mele, si re

cano alle tonnare della costa africana e della Sardegna,

siccome abilissimi nell'arte di preparare i tonni, e nel

porre in salamoja le acciughe.

Per la via di terra, passano dalla provincia in Pie

monte, e nei paesi limitrofi, circa a 14o quintali di or

taglie, pochissima seta greggia, pesce fresco, canapa

e ferro. A ciò si limita tutto il commercio di asportazio

ne; ma non raccogliendosi nel territorio tanti cereali, che

bastar possano oltre al consumo di mesi quattro, è quin

di necessario introdurre annualmente 35,ooo quintali di

grano; 13,ooo quint. di granoturco, e 1 1oo di riso:

manca altresì una porzione di vino, e quella com
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prasi in Sardegna ed in Francia. In Genova poi si cari

cano tutti gli altri generi necessarj; pasta cioè o vermi

celli; telerie di lino e di cotone; stoffe di seta; panni più

o men fini, e lane gregge e filate; terraglie e vetrerie;

rame, piombo, stagno e altri metalli: finalmente nei

porti vicini compransi i materiali da costruzione, e

la carta, non fabbricandosi nelle due cartiere della pro

vincia che fogli stracci.

(c) cov DizioNI DEL coMMERCIO NELLA PROVINCIA DI SAVONA, E NEI

MANDAMENTI DI GENovA, posti A povENTE DI QUELLA cITTA.

Per non cadere in viziose repliche di osservazioni

già fatte, riunimmo in quest'articolo la indicazione som

maria delle condizioni commerciali in tutto il resto della

occidentale riviera. Non si ebbero nozioni positive sul

l'antico stato del commercio savonese: l'attuale è certa

mente florido, e vi è luogo a sperare che sia per divenire

sempre migliore, subitochè oltre alla bella e grandiosa

via dell'appennino, che pel varco di Cadibona guida in

Piemonte, verranno eseguiti i progettati grandiosi lavori

per l'ingrandimento del porto in Savona. Ivi, e nelle

altre cale della spiaggia compresa entro i confini della

provincia, dal capo di Noli cioè al Cogoletto, si contano

35o navi di diverse grandezze, colle quali viene eseguito

così il commercio di asportazione, come d'introduzione,

Quello di solo transito dal littorale in Piemonte, è ali

mentato dai trasporti dello zucchero, caffè, cacaos

ed altre drogherie, e produce annualmente un discreto

guadagno ai carrettieri. I savonesi spediscono in paesi

stranieri olio, agrumi,eseggiole; ma prendono dalla Fran
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cia amandorle, amido, acqua di ragia, aringhe, acciu

ghe salate, baccalà, cordami usati, cerume, e catrami,

dal regno di Napoli uve e fichi secchi; da Livorno lane

di diverse qualità. E se ad alcune provincie dello stato

mandano pesce, e sedie, e stoviglie, e materiali da co

struzione per trecentomila e più lire, acquistano da al

tre le biade e i legumi mancanti al necessario consumo.

In altri tempi faceasi gran commercio di vini colla Spa

gna e colla Francia meridionale, specialmente dai nu

merosi mercanti di Spotorno, ove fiorisce un tal trafli

co, ma le gravezze doganali essiccarono tal sorgente di

lucro.

Voltri è un paese di molta ed animata industria,

ove insieme coll'aumento degli abitanti, miglioraro

no notabilmente anche le condizioni del commercio.

Per supplire alla insufficienza dei prodotti del suolo, la

popolazione di questo mandamento suol procacciarsi dal

Piemonte circa a 3o,ooo quint. di granaglie, e dal

Portofranco di Genova, come pure da altri paesi delle

Riviere, introduce panni stracci e carnicci per alimen

to delle cartiere, nella quantità media annua di quint.

34,ooo; lane greggie per le fabbriche da panni in quint.

1oo; cotoni, e ſiluselle per le altre sue manifatture in

quint. 13o. In compenso però di tale apparente passi

vità vengono altrove spediti non men di 32,ooo quint.

di carta, ed una quantità di panni, telerie di cotone

e ſiluselle lavorate, da star di fronte al peso dei generi

greggj introdotti, meno un decimo, che suol perdersi

nella fabbricazione. I generi di solo transito lungo la

grandiosa via marittima, sono trasportati d'ordina

rio sopra carri provenienti dai luoghi di partenza, o da

A
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quelli cui sono diretti, e perciò gli abitanti non ritrag

gono alcuna sorta di lucro da siffatto passaggio. Avverta

si che col mezzo delle comandate ebbero miglioramenti

notabili le vie interne: mancava un ponte sul torrente

Cerusa, ma ne furono ormai gettate le fondamenta, ed è

sperabile che in breve sia costruito. Il principal traffico

commerciale però ha luogo per la via di mare: compresi

i capitani e padroni di nave, si contano nel Mandamen

to circa a 43o marinari pel gran cabottaggio, 15o pel

piccolo, e 12o pescatori.

Nei comuni componenti il mandamento di Sestri

mancano molti generi di consumo, e siccome col variar

dei tempi cessarono molti traffici con paesi stranieri, an

che lo stato del commercio, che era ſlorido, sofferse perciò

un notabile decadimento. Rendesi infatti necessario di

introdurvi annualmente non meno di 3ooo barili di olio

fino, e 15oo del lavato; di granaglie e legumi quint.

8ooo; di vino mezzaruole 3oo; di legna da ardere quint

4ooo, e di carbone 1 o5o: ai quali generi debbono ag

giungersi iooo quint. circa di stracci di lana per con

cimazione delle olivete, 6oo quint. di soda, e non

men di 75 migliara tra aranci e limoni. Il vino e le gra

naglie provengono dal Piemonte, gli agrumi ed una

gran parte dell'olio dagli altri paesi di riviera; di ogni

rimanente si fa acquisto in mercati stranieri. A dimi

nuzione di così grave dispendio annuo si spediscono

3ooo quint. di sapone, circa a 5oo pezze di tele di

cotone, e 5ooo cappelli di pelo. Avvertasi altresì che gli

stracci lani producono un lucro, come oggetto commer

ciale di solo transito, perchè spedito nei paesi più oc

cidentali della riviera; altrettanto dicasi delle moltissi
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me tele di cotone, trasportate in Cornigliano per esservi

stampate, e riportate poi nel Portofranco. In questo

Mandamento si contano circa a 22o marinari con 15

capitani, e 15o pescatori: al meschino vivere, ed ai ri

schi stessi, di questi ultimi, partecipano circa 7oo tra

donne e fanciulli. Le vie interne migliorarono qui pu

re notabilmente; sarebbe desiderabile che in continua

zione della via provinciale, venisse sostituito sul Chiara

vagna un nuovo ponte e di agevole ascensione, al ripi

dissimo e periglioso che ora vi si trova.

Nel mandamento di Rivarolo era il commercio in

altri tempi piuttosto florido, stantechè nella suburbana

popolosa borgata di San-Pier-d'Arena si mantenevano

grandiosi depositi di olio delle due riviere, per farne al

trove la spedizione. La quantità media annua di tal ge

nere, che ivi mandasi attualmente, suol essere di barili

1 oo,ooo; ai quali possono aggiungersi circa 5o,ooo mi

ne di granaglie provenienti dal Piemonte, una cospi

cua quantità di sale che vien riposto nei reali ma

gazzini, e molti materiali per fabbriche. La discarica

e la nuova caricazione dei predetti oggetti, i quali pos

sono approssimativamente valutarsi circa a 125,ooo

cantara, offrono di che vivere a qualche centinaio di

facchini, ed alle loro famiglie: una porzione dell'olio

passa dai predetti depositi in Genova, ed ogni rima

nente in Lombardia ed in Francia; le granaglie poi en

trano d'ordinario nella vicinissima capitale del ducato.

Dalle officine del Mandamento non si spedisce che fer

raccia, biacca, sapone, e poche pelli ivi acconciate, e

vendesi agli speculatori il cotone greggio filato a macchi

na, e tinto o stampato quello ridotto in telerie. Il solo

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 3o -
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comune di S. Pier d'Arena ha per confine meridionale

la spiaggia marittima: pure vi si trovano domiciliati i

padroni di quattro brigantini della capacità di 136 fino

a 298 tonnellate, e di una bombarda di 1oo tonnellate

circa; sopra i quali navigli vengono trasportate le merci

lungo le coste del Mediterraneo, in Levante, ed anche in

America. Un solo battello di 19 tonnellate serve al pic

colo cabottaggio, ed undici altri assai più piccoli alla

pesca; col frutto di questa, e colla navigazione, tro

vano impiego non meno di 51 o individui, venti dei

quali godono il grado di capitano.

Nei comuni del montuoso mandamento di S. Qui

rico, irrigato da discreta quantità di acqua perenne, la

parte più attiva del commercio è in mano dei mugnaj; ed

ora che le pubbliche vie cotanto migliorarono, addivenne

considerabile anche il lavoro dei carrettieri pel trasporto

delle merci di solo passaggio. In altri tempi la farina

macinata portavasi in Genova sulla schiena di muli o di

asini, ed ora un solo carro ne carica sino a 2o mine. Con

queste facilitazioni si aumentò talmente il lavoro, che da

un qualche mulino riducesi annualmente in farina sino

a 1 ooo mine di grano, e non sono rari i mugnaj che

addivennero ricchi mercatanti, dando dirette commis

sioni per acquisto di cereali fino sulle coste del Mar Nero.

Regolarmente però si trae molto grano dalla Lombardia,

e dal portofranco di Genova; nel quale si comprano al

tresì riso, legumi, olio, formaggi, vino del Monferrato

ed altri generi, che in gran parte vengono altrove spediti.

I contadini del littorale recano poi alla città molte frut

ta, castagne fresche, patate, rape, navoni, vitelli da

macello, vini del paese: ma il traffico più lucroso, dopo
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(CoMMERC1o) STATO ID E L CO MI Mi E IR CIO

NELLE PROVINCIE DELLA RIVIERA OCCIDENTALE

ll.T'Av.

PROVINCIE

e

NOTlzi E GENERALI

GENERI D' INTRoduzioNE

E

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPORTAZIoN E

E

DI SOPRAVANZO AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

pre

MERCI DI SOLO PAssAGGlo

ALBENGA

Dopo la sofferta

distruzione della

sua marina, non

potè ancora questa

Provincia far risa

lire il suo com

mercio all'antica

floridezza.

Grano . . quint. 35,000

Grano turco. . « 13,000

Riso . . 4,100

Vino mancante ai consu

mi, dalla Sardegna e

dalla Francia;

Carta e materiali da co

struzione dai porti vi

ci Ill,

Le telerie di lino e coto

ne; le stoffe di seta; i

panni più o meno fini;

le lane gregge e filate;

le terraglie e vetrerie,

il rame, il piombo, lo

stagno ec. si comprano

in Geuova.

Olio . . . barili 16,000

Aranci elimoniN.700,000

Frutta di specie diverse

in quantità;

Pesce fresco in molta co

pia;

Ortaggi. . . quint. 140

Seta greggia pochissima;

Canapa e ferro.

Il commercio di

transito per questa pro

vincia è di piccolissima

entità.

SAVONA

Il suo commer

cio và migliorando

progressivamente,

in grazia della via

che conduce in

Piemonte; e dopo

l' ingrandimento

del Porto savo

nese salirà a mag

giore floridezza.

Amandorle, amido, acqua

di ragia, aringhe, ac

ciughe salate, baccalà,

cordami usati, cerume,

catrami dalla Francia.

Uve secche e fichi secchi

da Napoli.

Lana di diversa qualità

da Livorno.

Pesce in abbondanza;

Sedie ordinarie, e di più

fina costruzione;

Agrumi in discreta quan

tità ;

Olio in quantità diversa,

secondo l' annua rac

colta.

Stoviglie, e materiali da

fabbriche.

Per la via di Cadi

bona passano in Pie

monte molte drogherie,

o generi coloniali.

GENOVA

(Mandamenti di

Voltri, Sestri,

Rivarolo e S.

Quirico).

In Voltri e S.

Quirico il com

mercio migliorò;

InVoLTRIGrano q:30,000

Stracci e car

nicci . . « 34,000

Lana . . . « 400

Cotoni e filu

sella. . . « 430

InSEsTRI Oliobarili4,500

Cereali, quint. 800

Vino mezzaruole 300

Combustibili q.5,050

Soda . . . . « 600

In RivARolo

Olio . barili 100,000

Da VoLTRI Carta quin

tali 32,000.

Panni, telerie, filusel

le lavorate, in copia.

Da SEsTRI Sapone quin

tali 3,000.

Telerie. . pezze 500

Cappelli di pelo nu

mero 5,000.

Da RivARoLo ferraccia,

biacca, sapone, e po

che pelli.

Da S. QuiRico frutta, ca

stagne, patate, rape,

navoui, vino, vitelli

da macello per Ge

negli altri due Cereali mine 50,000

Mandamenti de- Sale dei R.Magazzini;

cadde. tutti oggetti di solo

deposito. nova.

In S QUIRico generi e

merci diverse daGenova.

-

-

Per VoLTRI passaggio di

merci, senza lucro.

Per SEst si formano og

getto di lucroso tran

sito gli stracci lani, e

le tele che si portano

in Cornigliano, e si

riportano stampate.

Per Rivarolo passa e ri

passa l'olio, il grano,

il sale, ivi tenuti in

deposito.

Per S. Quinico passa

molto grano, e ripassa

macinato, e ciò pro

duce un vistoso annuo

lucro.

Fr
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quello della macinatura, è l'altro dei trasporti, guada

gnando in essi il mercante, il mugnaio, il sensale, il

carrettiere e il facchino. Tutto ciò è dovuto, come avver

timmo, al moderno miglioramento delle pubbliche vie;

sennonchè renderebbesi forse ora necessario lo agevolare

le comunicazioni tra le due rive della Polcevera, gettan

do un ponte tra la Chiappetta e Campomarone, uno sul

Riccò, altro sulla Secca, e rendendo migliore quello su

cui ora varcasi quest'ultimo torrentello. (Ved. Tav. II.)

(d) covDizioNI DEL coMMERcio IN GENova.

Il porto di Genova offre asilo alle navi di ogni

bandiera: il suo Portofranco è un ricinto murato di

vasta estensione, in cui possono disbarcarsi e tenersi in

deposito mercanzie di ogni sorta, senza andar soggette a

gravezza alcuna di dazio (Ved. Vol. III. pag. 595.). Del

l'antica estensione e floridezza del commercio genovese, si

diè un cenno in altro articolo: qui avvertiremo, che sul

cadere del passato secolo, e ad un tempo della repubblica,

soggiornavano in Genova i più ricchi banchieri d'Europa,

i quali davano impulso ed alimento ad un'immensità di

traffici, ritraendone cospicui guadagni; ma la dominazio

ne francese,accompagnata da continua guerra marittima,

fu tanto avversa alla navigazione, che il Portofranco visi

tavasi dallo straniero come oggetto di semplice curio

sità. Dopo il 1814 Genova si ripopolò di ricchi e ardi

mentosi negozianti: alcuni di essi attendono a smer

ciare i prodotti del suolo ligure, e delle fabbriche del

paese; altri speculano in permute di generi, o sulla pro

babilità di guadagno per contingenze future; evvi chi



464

con maggior sicurezza si attiene al commercio econo

mico di deposito e di commissione, e non son rari quegli

speculatori, i quali abbracciando a un tempo tutti i pre

citati rami commerciali, s'ingegnano altresì nella ne

goziazione dei cambi. Il traffico marittimo di permuta

zione è più d'ogni altro animato: lo fanno i Genovesi

con legni sardi e di ogni altra bandiera, così per conto

proprio come di committenti stranieri, ed in tutti i porti

nei quali non è vietato porre all'ancoraggio; in quelli cioè

di potenze italiane; negli scali del Levante e dell'Egitto;

sulle coste di Affrica, di Francia, di Spagna e di Portogal

lo; in Inghilterra, in Olanda, in Danimarca, in Sve

zia, in Russia; nelle due Americhe; alle Indie orientali.

I prodotti spediti altrove, e provenienti dall'indu

stria ligure, consistono in olio, carta, drappi di seta e vel

luti, berretti di varie qualità, coralli lavorati, stoviglie,

letti ed altri lavori di ferro, sedie di paglia, fiori arte

fatti, vermicelli, cuoiami, guanti, merletti di Rapallo, te

le di Chiavari, carni salate, marmi lavorati, frutte sec

che, cedri ed altre frutta candite, acqua di fior d'aran

ci, agrumi di ogni specie, semi e bulbi di fiori, saponi,

rosoli, carte da giuoco. I precitati generi di asportazione

presenterebbero un vistoso sbilancio nel traffico gene

rale, e scarsi mezzi offrirebbero per compiere il carico

di tali bastimenti, che del continuo veleggiano da Ge

nova ad altri porti, ma ricorresi al doviziosissimo em

porio del portofranco, ed in quella continua fiera, a tutti

aperta, trovasi tal moltiplicità di oggetti, da sodisfare

le mire di qualunque speculatore. Un negoziante infatti

che spedir voglia una nave in America, suole incomin

ciarne il carico con olio, carta, seterie ed altre merci del
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paese, e prende nel Portofranco riso di Piemonte, for

maggi di Lombardia, cappelli di Firenze, panni e sotti

gliumi di Francia, ed altre merci straniere. Giunto il ba

stimento al porto destinato, mettesi in vendita il suo ca

rico, ed uno nuovo se ne forma con generi coloniali,

cuoja e cotone. Accade di sovente che l'accorto spe

culatore, impegnatosi in viaggi di lungo corso, ven

da e rivenda più volte le sue merci prima di rivol

ger la prua alle coste della Liguria, terminando sem

pre però col portarvi oggetti di ogni specie, poichè di

tutte evvi un fondaco nel Portofranco. Basti il dire, che

ivi suol trovarsene un deposito fisso del valore di settan

ta fino a cento milioni di lire; nè ciò rechi sorpresa, poi

chè Genova fornisce di quelle merci gran parte d'Ita

lia, la Svizzera, ed alcuni stati della Germania.

Uno dei rami commerciali più lucrosi è quello dei

grani del Mar Nero. Fino dai prosperi tempi delle ge

novesi colonie di Galata, faceano i Liguri questo traffi

co, per provvedere di cereali l'Impero Greco. Dopo gli

avvenimenti politici del 1814 tornarono gli speculatori

a caricare granaglie in Crimea,e in tanta copia, che dopo

il 182o, non men di 3oo navi ne portavano in Genova

fino a 75o,ooo mine. La Porta Ottomanna chiuse poi il

Bosforo alle navi di bandiera sarda, ma il Re fu solle

cito di riaprir quel passaggio, e gli speculatori fecero

rifiorire quel ramo di commercio, mantenuto tuttora

in pieno vigore. La guerra scoppiata fra la Russia e la

Turchia nel 1829, fece temerne un rovinoso decadi

mento; ma fermata appena la pace tra quelle due po

tenze, furono così solleciti i negozianti liguri a rin

nuovare le loro provviste, che nell'anno successivo 183o,
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entrarono nel porto di Genova 881,64o mine di grano

sopra navi di bandiera sarda, e 74,643 mine sopra le

gni stranieri. Ed avvertasi, che nei porti del Mar Nero

non è dato il comprar granaglie che a denaro contante,

non potendovisi cambiar con vantaggio mercanzie di sor

ta alcuna; ma lo speculatore genovese vende una parte

del suo grano pel consumo di Genova e delle due Rivie

re, ne spedisce in parte sulle coste della Francia e del

la Spagna, e fa esito di ogni rimanente in Portofranco

a negozianti stranieri.

Il commercio dunque speculativo dei grani del Mar

Nero, e quello di permutazione di generi coll'America,

sono i due più floridi rami del traſſico genovese: essi

vengono eseguiti con tremila e più navi di varia capaci

tà, ed offrono impiego a molte centinaia di marinari.

Il commercio di deposito e di commissione, assai antico

tra i liguri, rese in altri tempi opulentissima Genova tra

le altre città marittime dell'Italia, ma restò rovinosa

mente inceppato dal sistema proibitivo, ai di nostri

adottato dagli stati marittimi europei, i quali per pro

teggere le loro merci, hanno aggravate d'eccessivo da

zio quelle di estranea provenienza. Il Sovrano regnante

concedè providamente nuove franchigie al Portofranco;

diminuì i diritti di ancoraggio; agevolò il transito delle

mercanzie pei RR. stati; ne ridusse le forme doganali alla

massima agevolezza; e si pose in misura di far rispettare

la sua bandiera con circa a 3o legni da guerra, muniti di

oltre 55o pezzi di cannone, e difesi da un equipaggio di

35oo e più soldati di marina: ma se il navigante ve

leggia ora con sicurezza in tutti i mari, e ovunque get

ti l'ancora trovasi in porto amico, i ferrei statuti delle
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(CoMMErcio)
STATO DEL COMMERCIO IN GENOVA TAv. III.

BASTIMENTI ENTRATI NEL PORTO DI GENOVA NEL 1820, E MERCANZIE

DA ESSI RECATE

N A V I

E LORO BANDIERE

Americane N.° Io

Austriache . «

Francesi. . . «
27

lnglesi. . . . « 146

Lucchesi. . . « 36

di Monaco. . « 14

Napolitane . « 58

Olandesi. . . «

Turche. . . . « 2

Portoghesi. . «

3Pontificie . . «

Russe . . . . «

Sardc - - - - (f.

49

1949

Spagnuole . . « 166

Svedesi . . . « 28

Toscane . . . « 75

Tunisine. . . « l

Totale delleNavin.°2888

Con bandiera

nazionale N.° 1949

Con bandiera

straniera. . « 939

Totale N.º 2888

-

MERCANZIE RECATE E DEPOSITATE IN PORTO FRANO O

Acciajo . . . . . casse 2,590|Pepe . . . . . . balle 6,834

Alizzari o robbia balle 268|Salsapariglia . . fardi 431

Allume . . . . . fusti 16 | « . . . . . . balle 4 12

Arancie. . . . . casse 4,589|Tè. . . . . . . . cassette 363

Argento vivo . . .fiaschi 525|Vainiglia ct 36

Bande stagnate . casse 2,962| Lana . . . . . . balle 9,029

Cotone greggio . balle 5,788|Lino . . . . . . te 315

Cotone filato. . . ballotti 424|Limoni . . . . . Casse 12,755

Cuoja. . . . . . numero 149,564 |Legname da co

Canapa . . . . . balle 7,664 struzione . . . carichi 47

Gargiolli . . . . « 1,603|Legna e carbone te 50

Carnicci. . . . . cantara 6,319|Manifatture. . . fusti 1,533

Coralli . . . . . casse 257l « . . . . . . casse 6,959

Cera . . . . . sporte 4,074 | « . . . . . . balle 14,980

Corna. . . . . . numero 34,525| Droghe . . . . . fusti 2,484

Cedri tra fusti e casse 734 | « . . . . . . casse 2,527

Carrubbi . . . . cantara 22,693] « . . . . . . balle 4,163

Campeggio . . . pezzi 24,692|Marmi. . . . . . carichi 46

Denti di elefante numero 617|Nanchini . . . . pezze 274,200

Ferro . . . . . cantara 38,728 Olio di oliva. . . fusti 4,525

Grano. . . . . . mmmme 635,383|Olj diversi . . . - 436

Granone. . . . te 19,413 | Ossi di balena. . fasci 50

Fave . . . . . . te 33,877 | Pelo di cammello balle 132

Fagiuoli . . . . « 4,708 Piombo . . . . . pani 12,826

Ceci. . . . . . . te 2,832|Pelli . . . . . . balle 5,164

Orzo . . . . . . « 2,717 Pistacchi . . . . fusti 2

Piselli. . . . . . er 1,266|Pece e catrame . barili 2,066

Lenticchie . . - 400| Rame . . . . . . Cantara 2,4 15

Scagliola . . . . « 2,238| Aringhe. . . . . fusti 74

Zucchero . . . . casse 3,499| Acciughe salate. barili 5,131

º - - - - - - fecci 3,470|Stok-fish e baccalà cantara 61,260

º - . . . . . botti 5,312|Formaggio . . . . « 6,994

ºt - - - - - - sacchi 2,253|Tonno. . . . . . barili 7,235

« . . . . . . sporte 1,732|Tonnina. . . . . - 4,745

Caffè . . . . fardi 1,259|Salacche. . . . . « 4,484

« . . . . . .ſusti 2,462 Sapone . . . . . casse 457

- - - - - - - sacchi 9,74 ! Seta. . . . . . . balle 684

Caccao. . . . . . .fusti 430 Soda. . . . . . . sacchi 9,464

- - - - - - - sacchi 10,373| Sommacco. . . . “ 3,819

Cannella fardi 200|Scope . . . . . . numero 53,591

- - - - - - - casse 454 |Telerie . . . . . colli 726

- - - - - - - sacchi 190|Tabacco. . . tra botti e rolli 7,974

China . . . . . . zurroni 421 Terraglie . . . . ceste 5,003

- - - - - - - casse 868|Vino ordinario . fusti 12,997

ºt - - - - - - -sporte 165|Vino prezioso. . . « 2,854

Cocciniglia . . . barili 259|Spiriti ed essenze fusti e sta

Indaco. . . . . . surroni 521 gnoni 4,047

st - - - - - - casse 275|Zibibbo e frutta

Garofani ſardi 42 i secche . . . . ceste e colli 11, 171

- - - - - - - casse 31 lZolfo . . . . . . cantara 6,196

- - - - - - - sporte 2





(CoMMERcio)STATODEILCOMIMERCIOINGENOVATAv.IV.

PROSPETTODELLEASPORTAZIONIEDIMPORTAZIONINELPORTOFRANCONEL1833. -

MERCANZIEIMPORTAZIONIASPORTAZIONIMERCANZIEIMPORTAZIONIASPORTAZIONI

Acciaio.............casse.2,590casse.....2,540|Lattaobandestagnate.......Casse.»...8,800casse.....

Acciughesalate..........barili.....3,220barili.....3.420|LegnoCampeggio,Fernambuccoec.Icantara....21,903|cantara....

Acquavite.............botti.....980|botti.....895|MandorlediMajorca,ediSicilia.balle.....65|balle.....Alizzari,oRobbia........balle.....65|balle.....65|MannadiSicilia..........casse-----979|casse.....
AringhediYarmouth.......barili.....1,150barili.....950|Mercurio,oArgentovivo.libbre.15,500libbre.....–salatediNorvegia......º.....2,950º-----3,450|NocidiGalla..........sacchi.....360sacchi.....Avorio...............denti.....1,138|denti.....4,158|Nocimoscate...........libbre.....5,000libbre.....

Baccalàdipescafrancese.....cantara....26,400cantara.24,400|Oppio...............Casse-----23lcasse-

-dipescainglese........tt-----12,200º-----11,500|Pellicrude,daconcia,diBerberia,

Bronzo..............tt-----330.«.....310ediAmerica.......pelli.....127,369pelli.....107,259

CaccaodiCaraccas,edelleIsole..libbre.....400,000libbre.....310,000|–dilepre,diBosnia,ediVallacchiaº-----73,000º»»«»--

–diGuayaquil,edelMaragnonesacchi.....6,160sacchi.....7,090|–delleSmirne..........ºt-----53,500º-----

Caffedell'Avana,diS.Domingoeclibbre.....3,910,000libbre.....4,720,000|PelodicammellodiSmirne.....balle.....21balle.....
-diMoka...........fardioballotti2,520|fardi,oballotti2,920|–idcmdiAleppo.........º»««»-482ºt-----

–diPortoRicco,ec......libbre.....790,000libbre.....930,000|PepediSumatra..........libbre.....2,570,000libbre.....1,450,000 Canapad'Italia..........balle..16,300balle.....15,800|PepegarofanatodellaGiammaica.sacchi.....230|sacchi..... Canfora........------libbre.....3,200libbre.....4,800|PiombodiSpagna.........panine17,200panine

CannelladiCeylan........|zurroni,oballotti258|zurroni,oballotti145|RamedelPerù..........pani.....800pani.....

-diGoa............libbre.....146,000libbre....125,800|–diTokat............tt-----1,540e• CeradelleSmirne,ediCostantinopoli|«.....135.000ºt-----101,000|–vecchio.........cantara-icantara

–dell'Ukrania.........«.....60,000º-----24,000|Rhum...............botti......122|botti......
-diAleppo,Mogodore,Guineaec.º----.145,000tt-----127,000|Stagnod'Inghilterrainpezzi...barili.....490|barili.....

Chiovidigarofano.........ta-30,500«.....21,500|–dell'Indie...........pari.....1,580pani.....

Cocciniglia............«.....26,000º-----30,000|Stok-fishdiNorvegia.......cantara....8,900cantara

Cotonegreggiod'Asia,ediAmericaballe.....15,990|balle.....15,629|Sugodiregolizia........Casse.....220|casse.....
Ferrod'Inghilterra........Icantara.46,400|cantara46,400|Tèd'Inghilterra.........ºt-----200tv-----
–diRussia...........ºt-....-º-----–|TelediNanchin..........pezze.....8,600pezze.....–diSvezia...........º------º.....–|Vainiglia.............oncie.....13,000oncie.....GommaArabica.....libbre.....77,000libbre.107,000|VinodiMalaga..........arobe.....28,600arobe.....–diBerberiaec.........º-«...-º-----11,000|Zafferanod'Italia.........libbre.....28,000libbre....28,600

GranidelMarNero,d'Italia,ediZuccherodelBrasile,nonraffinato.casse2210,ebarili13.800casse2510,ebarili15,300
Sardegna.........|mine.....670,400|mine...741,946|–mascavato..........casse1600,ebotti1,280casse1486,ebotti1,780

IndacodelBengala,ediManilla..casse.....518lcasse.....523|–dell'isoladiBorboneedell'In

–diCaraccas,ediGuatimala...casse,ozurroni298casse,ozurroni550die,nonraffinato.....sacchi1,121sacchi.....1,324
–diEgitto............casse.....14lcasse.....14|–dell'Avana,idem........Casse.....41,450|casse..40,950

LanediTunisi,Tripoli,Costanti-–raffinatod'Inghilterra,ediFran

nopoliec..........balle--6,i18|balle.....5,922cia,inpani.......botti..520botti......426 –finidiSpagna,ed'Italia....º-----2,825tt-----2,539|–idemin1ottami.........tt-----1,240(t»»»»4,300
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insaziabili Dogane ne lo respingono, o gli tolgono la mi

glior parte dei sudati guadagni! Vero è che il solertissi

mo ligure difficilmente sgomentasi, e se nei traffici eu

ropei è costretto a subir leggi di soverchia durezza, rin

francasi con ardimentose spedizioni ai porti del Nuovo

Mondo: infatti nel 1831 sole 5o navi volsero la prua a

quei paraggi; nel 1833 aveano oltrepassato il numero di

ottanta; negli anni successivi furono moltissime.

Per istituire un confronto tra le condizioni in cui

trovavasi il principal traffico marittimo dei genovesi pri

ma del 1824, e la floridezza cui pervenne dopo i sovrani

ordinamenti dell'anno predetto; in virtù dei quali venne

ro diminuiti di un terzo i dazi di introduzione pei cereali

e pei vini, trasportati sopra navi di bandiera sarda;avver

tiremo, che mentre nel 1823, di 484 bastimenti entrati

nel Porto con granaglie, soli 151 erano liguri, ascesero

questi ai 4oo nel 1825, mentre andarono a ridursi gra

datamente le navi con bandiera straniera a sole 4o cir

ca. Ma per dare un'idea più completa, e comparativa

nel tempo stesso, dell'annuo movimento del commercio

nel Porto di Genova, trascriveremo una tavola dei ba

stimenti in esso entrati, e delle merci recate nel 182o,

ed aggiungeremo un prospetto di introduzioni nel Porto

franco ed estrazioni dal medesimo nel 1833. (Ved. Tav.

III, e IV.)

(e) coNDIZIONI DEL coMMERcio Ner MANDAMENTI GENoVEsi

DELLA RIVIERA ORIENTALE.

La popolazione dei comuni compresi nel Manda

mento di Staglieno è tutta agricola; nissuno si dedica ai
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traſſici commerciali. Gli abitanti del Mandamento di Al

baro più vicini al mare ed alla città, comprano in Por

tofranco pelli bovine e pecorine, secche o in sale, per

le loro concie, nel medio annuo numero di Go,ooo cir

ca; vallonea, sommacco, e scorza di rovere ad uso di

tannino per 82oo quintali; piombo per le loro fabbri

che di biacca quintali Gooo, e gran duro per farne ver

micelli mine 6ooo. Dal resultato dei prodotti di tali ſab

briche, posti in commercio, si ottiene un sopravanzo, con

cui si provvede alla mancanza dei cereali ed altri gene

ri: avvertasi poi, che gli abitanti del littorale si dedica

no per la massima parte alla vita marinaresca, e molti

trovano impiego nella ciurma dei facchini.

Peiconsumi del Mandamento di Nervi compransi an

nualmente nel Portofranco di Genova circa 8ooo mine di

grano, e si provvedono dalla Spezia e dalla Lombardia per

2o,ooo brente di vino, quantità che va del continuo di

minuendo, grazie ad una sempre crescente propagazione

di vigne. Correspettivamente alle predette passività so

gliono spedirsi 2ooo e più casse di agrumi di ogni spe

cie; 1oo,ooo pianticelle di qualità diverse, un numero

considerevolissimo di casse di fiori, e molta acqua di fior

d'arancio. La massima parte dei predetti generi passa

in Francia, con otto o nove carichi che annualmente so

gliono farsi, sopra navi di 15o a 2oo tonnellate. Non ha

questo Mandamento che quattro miglia di littorale, con

tre piccoli seni o calanche, dette di Nervi, di Boglia

sco e di Sturla: ciò nondimeno vi si contano 1 o navi di

2oo e più tonnellate, 3o di mezzano cabottaggio, e 5o

di più piccola capacità; dimodochè 15o sono i capitani

e padroni, nati o domiciliati nel mandamento, e 15oo
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i marinari; ai quali aggiungeremo per ultimo 4o pesca

tori, che con 1 o piccoli battelli sogliono cumulare per

annuo prodotto di pesca circa 1 1,ooo lire.

Restaci a far parola del distretto di Recco, da cui

si vendono in Genova frutte in gran quantità, olio, or

taggi, navoni, castagne, patate; e si ricevono in cam

bio granaglie, legumi, vini, lino e canapa, cotoni ed

altri generi di vitto e vestiario. Camogli ha porto, Sori e

Recco hanno semplice cala o seno marittimo. Nella pri

ma delle indicate stazioni si contano 5o grosse navi di 15o

fino a 327 tonnellate; 2o tra bombarde, navicelli, pin

chi quadri e latini, e sei piccoli battelli. Recco ha 6 na

vigli di prima classe, 2o di seconda, e 4 di sole sei ton

nellate. Sori ha 15 bastimenti maggiori, e 6 di 1 ooton

nellate, ma quasi tutti passano lo Stretto e veleggiano

per l'Oceano, mentre di quei di Camogli non più di cin

que, ed uno soltanto di Recco, approdarono nel 1833

alle coste di America: frattanto nella popolazione di

questo Mandamento si contano 18o capitani di nave in

attività, 21 oo marinari, e circa a 13oo mozzi. Sori non

ha pescatori, ma da Camogli partono in certe stagioni

non meno di 65 battelli, i quali fanno ricca pesca attorno

all'isola toscana della Gorgona; in Recco poi trovano da

sussistere non meno di 25 famiglie, che con altrettanti

piccoli navigli van pescando giornalmente lungo la costa.

(f) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PROVINCIA DI CHIAVARI.

I confini provinciali di Chiavari, volti a greco, pon

gono a contatto questo territorio con quello dei Piacen

tini e dei Parmigiani, ed in un punto anche col Valdina
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gra pertinente alla Toscana: ora è da sapersi che questa

posizione topografica riuscì talmente propizia alla Provin

cia, nel tempo della dominazione francese, che sebbene

restasse chiusa la via marittima,pure il commercio inter

no salì a notabile floridezza. Ai giorni nostri la navigazione

fu resa al tutto libera, ma per le ragioni altrove discorse,

insorsero gravosi ostacoli di altra specie, per cui anche

in questa parte di Liguria addivenne il commercio, se

non decadente, stazionario senza meno. Le pubbliche

vie, tranne la regia o marittima, e poche altre restau

rate per contributo di alcuni comuni, addimandano,

come in passato, notabilissimi miglioramenti; forse per

chè poste essendo in siti ripidi e alpestri, è difficile e di

spendiosa impresa il renderle praticabili, e quei co

muni montuosi dispor non possono che di meschinissi

me entrate. Per questa ragione principalmente riguar

dasi come di niun conto il commercio di transito per

l'Appennino in Lombardia; ma gli abitanti della Pro

vincia ben conoscono il mezzo di rendere assai lucrose

le loro speculazioni col traffico di deposito, incettando

cioè maggiore o minor copia d'olio, per metterlo in

commercio, ogniqualvolta salga ad alti prezzi. Per ali

mentare e questo, e ogni altro ramo d'industria, val

gonsi quasi esclusivamente della via marittima: Porto

fino, S. Margherita, Rapallo, Zoagli, Chiavari, Lava

gna, Sestri, Moneglia sono altrettante stazioni navali,

nelle quali si contano 5o grossi legni per lunghe navi

gazioni, 3oo e più per piccole corse lungo costa, compre

se le barche coralline di S. Margherita, e i battelli pe

scarecci. Formano carichi di asportazione le ardesie, delle

quali se ne mandano annualmente in varie parti d'Italia,
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in Levante, nella Spagna, in America per 8oo metri cubi;

gli agrumi per Lombardia in 15oo migliara; i coralli

per paesi italiani e pel Levante, per oltre 1oo,ooo lire,

avvertendo che le barche coralline sogliono racco

glierne sulle coste d'Affrica per un doppio valore; i li

quori per l'America ed il Levante in lire 64,ooo; l'olio

per Francia e Lombardia in quint. 2o,ooo; i merletti di

filo per l'Italia, Spagna, ed America pel valore, comec

chè diminuito, di lire 8o,ooo; le sedie di elegantissime

forme per l'Italia, Inghilterra ed America in numero

di 3ooo; le tele di lino per Sardegna, Corsica, Spagna

e Piemonte per metri i 14,ooo circa.

Dai precitati generi debbono detrarsi 1o,ooo quin

tali di olio, proveniente dalla Berberia e dalle Calabrie,

e tenuto in deposito per vendersi a vantaggiose condi

zioni, e convien riguardare come oggetti di introdu

zione, per la massima parte destinati a provvedere ai

necessari consumi, 25,ooo quintali di granaglie del Le

vante, della Sicilia, e della Sardegna; 12,ooo quintali

di combustibili di Toscana; 8o,ooo metri di tele cana

pine di Reggio, e 22oo quint. di lino di Cremona; 15oo

quint. di vini e 3oo di formaggi provenienti dalla Sar

degna; 4oo quint. di cera gialla di Berberia e di Corsi

ca; e 25oo metri di panni del Belgio, del valore di circa

87,ooo lire.

(g) coNDIZIONI DEI coMMERcio NELLA PRorivcia di Leva v1 E.

Nei trascorsi tempi il traffico commerciale era in

questa Provincia di niuna considerazione, consistendo

nel semplice cambio di generi soprabondanti con altri

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 3 I
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che mancavano. In allora i sentieri pubblici erano in pes

simo stato, ed appena praticabili, ma l'apertura della

grandiosa strada regia del littorale, fu di propizio impul

so per migliorare anche le comunitative interne che ad

essa conducono; in tal guisa si rianimò l'industria com

merciale, e va ogni di più prosperando. Mancano tuttora

i necessari ponti sul Riccò e sul Ghiararo, sulla Poglia

sca e sulla Vara, e quel che è peggio, mancano perſino

sulla Magra e sulla Parmignola, e questi ultimi con

danno del commercio non solo, ma dei viaggiatori an

cora. Giova però sperare che le provide mire del Go

verno Sardo si volgeranno in breve anche al bonifica

mento di questa provincia, non men feconda in prodotti

vegetabili, che favorita dalla natura con moltiplici ric

chezze minerali.

I generi di asportazione consistono principalmente

nei vini squisiti delle Cinque Terre, ed in altri di me

diocre qualità; i quali tutti insieme possono valutarsi di

15o,ooo some all'anno, essendo questa appunto la quan

tità sovrabbondante agli ordinari consumi. L'olio che

avanza e vendesi, è di misura indeterminata, giusta cioè

le più o men ricche raccolte, ma può valutarsi per ter

mine medio barili 24,7oo. Si estraggono altresì 6o,ooo

migliaia di agrumi; 1 46o cantara di pesce, e gran co

pia di marmi greggi: di questi non può indicarsi la

quantità, poichè le richieste di capitalisti e banchieri di

Livorno, che ne fanno spedizione in America, fanno

ogni di più prosperare un tal ramo commerciale.

I principali oggetti di introduzione nella provincia

consistono in frumento, meliga, riso, fave, ed altre

biade e legumi, provenienti o per la via di Genova, o
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(CoMMERcio) STATO D E IL C O MI MI E IR CIO

NELLE PROVINCIE DELLA RIVIERA ORIENTALE

PROVINCIE

E

NOTIZIE GENERALI

GENERI DI ASPonºrAzloN E

e

DI SOPRAVANzo Al CONSUMI

GENOVA

(Mandamenti di

StaglienoAlba

ro,Nervi e Rec

co.)

Ai paesi d'Al

baro giova la vici

nanza di Genova,

per mantenervi at

tivo il commercio:

gli agrumi lo ren

dono florido in

Nervi; in Recco

decadde.

Da ALBAno Cuoiami, Bi

vacca, vermicelli, in

copia.

Da NERvi agrumi, cir

ca. . . . . . . . 2000

Pianticelle. . . 400,000

Fiori casse molte; Acqua

difior d'arancio molta.

Da REcco frutta, olio, or -

taggi, navoni, casta

gne, patate.

N. B. Nel mandamen

to di GTAGLIENo non si

conosce che l'agricoltura.

CIIIAVARI

Nella domina

zione francese fio

riva il traffico com

merciale con gli

stati limitrofi: ora

e stazionario.

Ardesie, metri cubi 800

Agrumi migliara . 1500

Coralli per lire. 100,000

Liguori per lire. 64,000

Olio quintali. . 20,000

Merletti per lire 80,000

Sedie n.° . . . . 3,000

Tele di lino metri 114,000

LEVANTE

Il commercio è

in floridezza, per

la grandiosa via

marittima,moder

namente aperta.

Vini delle cinque terre

some . . . . 150,000

Olio barili. . . . 24,700

Agrumi migliaja 60,000

Pesce cantara . . . 1460

Marmi greggi in molta

copia per Livorno.

TAv. V

GENERI D'INtRonuzioNE

E

MANCANTI AI CON suail

l

TRAFFICO COMMERCIALE !

pEa

si Etto. Di solo PASSAGGIO

In ALBARopelli bovine e

pecorine. . n.° 60,000

Vallonea,sommacco,scor

za di rovere q.. 8200

Piombo . . quint. 6000

Granduro mine . . 6000

In NERv1grano min. 8000

Vino della Spezia e Lom

bardia brente. 20,000

In REcco granaglie, le

gumi, vini, lino e ca

napa, cotone, ed altri

generi di vitto e ve

stigio.

Per Ale Ano non of

fre il commercio di trau

sito che piccolo lucro.

Per NEavi, come

sopra.

Per REcco, come

sopra.

Granaglie dal Levante,

Sicilia, Sardegna; quin

tali. . . . . . 25,000

Combustibili dalla Tosca

na quint. . . 12,000

Tele canapine da Reggio

metri . . . 80,000

Linodi Cremona q. 2,200

Vini quintali. . . 1,500

Formaggi di Sard. q. 300

Cera gialla di Berberia e

di Corsica quint. 400

Panni del Belgio per li

87,000

Il commercio di

transito è di piccolissi

mo couto.

Frumento; Meliga; Riso;

Fave ed altre biade e

legumi, da Genova,

mine 78,500.

Bestiame,formaggi, pesci,

canapa e lino, cuoia e

salumi, generi colo

niali, chincaglie, bron

zi, legna e carbone, sa

pone e medicinali ec.

I facchini e vettu

rali di Lerici, e gli abi

tanti di S. Stefano e di

Bollano colle loro be

stie da soma, ritraggo

no discreti guadagni

dal trasporto delle mer

ci,

ti
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direttamente dalla Sardegna, dalla Lombardia, e dalla

Toscana: la quantità loro può valutarsi approssimati

vamente di mine 78,5oo. Si introducono altresì bestia

mi di diversa specie, formaggi, pesci secchi e salati,

canapa e lino, cuoiami, salumi, generi coloniali, pan

ni, chincaglierie, bronzi, legna e carbone, utensili

d'uso domestico, sapone e medicinali, oggetti provenien

ti in parte da Genova, in parte da Livorno, o da altri

paesi limitrofi, ma in quantità che non può indicarsi

nemmeno per approssimazione. Certo è che il commercio

di asportazione, così del vino come dei marmi e dell'olio,

si ſa per la massima parte nel golfo della Spezia; altret

tanto dicasi del commercio marittimo d'introduzione.

Il numero delle navi a tal duplice oggetto destinato

suol essere di 16o circa, pertinenti quasi tutte a pro

prietari di Lerici, di Marola, delle Grazie e del Fezza

no. Generalmente non ha luogo per questa provincia

verun commercio importante di transito. Lerici è forse

il solo paese in cui i vetturali ed i facchini ne ritraggo

no un qualche lucro, trasportandosi di là con carri e

birocci generi e merci diverse provenienti da Genova,

e dirette in Lunigiana, negli Stati Estensi e nel Parmi

giano. Anche gli abitanti di Bollano e di S. Stefano ot

tengono un tenue guadagno del trasporto che fanno con

bestie da soma di granaglie, telerie, panni, salumi e

ferro, dal Modenese, dal Parmigiano, e da alcuni paesi

della Toscana. (Ved. Tav. V.) (25)
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S. 7.

STATO DEL COMMERCIO NELLA LIGURIA

ORIENTALE TRANSPENN I NA.

(a condizioni del couvencio IN Questa parte di Liguria.

Brevissimo è il cenno che dar possiamo sullo stato del

commercio nei quattro mandamentigenovesi dell'Appen

nino settentrionale. Nei trascorsi tempi era assai florido

nei comuni di vald'Orba il traffico del ferro, e specialmen

te delle chioderie: esso andò ora in decadimento, perchè

questo genere d'industria si è propagato in altri paesi

circonvicini, ma invece andò estendendosi notabilmen

te quello della seta greggia. Le vie di questo territo

rio erano anticamente quasi al tutto impraticabili e pe.

ricolose: ora se ne ha special cura, e divennero quasi

tutte comode; sarebbe però necessaria la costruzione di

un ponte nel comune di Masone, poichè il fiume si passa

sopra una trave, ivi detta pedagna, che le piene spesso

trascinano, restando così intercettata la via comunale.

I comuni di Torriglia, in val di Trebbia, godeva

no i vantaggi di un commercio attivissimo, che cessò

totalmente, aperta appena la nuova via di Busalla, in so

stituzione a quella della Bocchetta. Chè se i pubblici sen

tieri erano fin d'allora in cattivo stato, sono assai più tra

scurati ora che decadde il commercio; e volendoli util

mente migliorare farebbe d'uopo gettare un ponte sulla

Trebbia, uno sul Lacchio, ed uno sul Brigneto.

Anche sulla Scrivia, presso Casella, manca un tra

ghetto di materiale, ed uno pure sopra i tre torrenti Bre
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venna Seminella e Vobbia: ma questi verranno forse

costruiti, poichè nel mandamento di Savignone molte

vie sono state modernamente migliorate, sebbene il suo

commercio sia di pochissima considerazione,

Più in basso, nel mandamento cioè di Ronco, la

nuova strada regia eccitò a nuova vita il traffico com

merciale. L'antica, che da Pontedecimo conduceva a

Serravalle, non era praticabile che dai carri tirati con

bovi; sicchè non discendeva in val di Scrivia se non

qualche curioso, attirato dalla brama di conoscere un

paese, che servì di residenza a potenti e tirannici feu

datarj. Per facilitare il passaggio della Scrivia, nella val

le della Seminella, sarebbe necessario un ponte a Busal

la, poichè in tal guisa verrebbe ad agevolarsi la comu

nicazione col territorio di Croce de'Fieschi e col rima

nente dei vicini monti liguri; quindi è molto presumi

bile che possa essere in breve edificato.

(b) condizioNI DEL con MERcio NELLA PRoviNc1a Di Bobbio.

Quella quantità di vinoche annualmente avanza alla

popolazione, era nei trascorsi tempi oggetto di grande

smercio negli antichi feudi imperiali di Ottone, di S. Ste

fanod'Aveto ediTorriglia,ma dopola riunione della Ligu

ria al Piemonte, cessò quel traffico totalmente. Sulle colli

ne addossate ai monti, che possono riguardarsi come por

zioni delle loro pendici distaccate per frane, prosperano

i mandorli in guisa, che in marzo ed in febbrajo ancora

si vedono in fioritura, mentre nelle provincie circonvi

cine tali piante fruttifere non danno segno di vitali

tà: copiosa suol essere la raccolta dei loro frutti, che ven
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gono portati a Piacenza ed a Cremona, con qualche lucro.

Anche i tartufi bianchi e gli ottimi prugnoli, dei quali

abbondano quelle boscaglie, danno un profitto; special

mente questi ultimi, che si vendono essiccati dalle 1o alle

15 lire per libbra: ma le sole mandorle e i funghi saran

no sempre oggetto di meschinissimo traſfico, in confron

to di quello del vino che andò perduto. Potrebbero ora

rivolgersi i Bobbiesi al prodotto dei filugelli, estenden

do sempre di più la incominciata propagazione dei gel

si; ma siccome mancano di filande, sono costretti a tra

sportare i bozzoli, con rischio e grave dispendio, ai mer

cati di Voghera, di Tortona e di Alessandria, ed accomo

darsi poi alle condizioni che vengono loro imposte dalla

scaltrezza dei compratori. In conclusione, lo stato del

commercio Bobbiese è in assoluto decadimento, nè potrà

risorgere se non coll'apertura di comode vie. Attual

mente esse sono quasi tutte cattivissime, e per la mas

sima parte semplicemente pedonali: da ciò ne conse

gue, che il combustibile stesso non può aversi a basso

prezzo, come accader dovrebbe ove tanto estese sono le

boscaglie, poichè non potendo entrare in esse i carri, le

piante arboree periscono per la gran vecchiezza, senza es

sere giammai tocche dal ferro. La mancanza di traffico

commerciale produce sempre miseria;questa rende il vil

lico indolente, e punto sollecito di migliorare i vecchi

metodi di coltivazione ed i suoi rozzi strumenti. Quin

di accade che la popolazione va decrescendo, perchè il

campagnuolo, condannato a languire nei suoi abituri

con cibo scarso e malsano, preferisce di abbandonare

la provincia, e fermare il domicilio in qualche stato vi

cino. I montagnuoli van percorrendo l'Appennino fino
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all'estremità delle Calabrie, distaccando l'agarico dal

faggio, per venderlo poi nelle borgate e nelle città, e

parzialmente in Genova, ridotto in esca. I terrazzani

di Bobbio e di Ottone vanno bensì nelle toscane Ma

remme, ossivvero in Lombardia, a procacciarsi lavoro

nei mesi invernali, ma questi amano poi di rimpatria

re; mentre non pochi altri, spinti da maggior bisogno,

pongono a cimento la loro salute, con recarsi in estate

nelle risaje a mietere quel cereale.

(c) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PROVINCIA DI NOVI.

Finchè Novi fu città di confine, come pertinente

al genovesato, e finchè la via regia, ascendendo alla Boc

chetta traversò il mandamento di Gavi, fiorì oltre ogni

credere il commercio in ambedue i territori. Novi, in

specie, gareggiar poteva colle più ricche città circonvi

cine, essendoluogo di deposito di tutti i generi provenien

ti dall'alta Italia e di oltremare: ivi infatti si cambiavano

i mezzi di trasporto di tutte le merci provenienti dai por

ti marittimi, e dai paesi subalpini, e perciò era notabilis

simo in quella città il numero degli spedizioneri, ai qua

li venivano raccomandate. I comuni adiacenti allo stra

dale della Bocchetta, traevano anch'essi non piccolo pro

fitto dall'immenso passaggio dei piccoli carri e dei mu

li, e ne godeva per consenso anche ogni altro paese di

Val di Lemmo. La nuova via dei Giovi trasferì questi

vantaggi nei comuni di Arquata e di Serravalle; ma il

commercio di spedizione, ossia il concambio delle mer

canzie, e la vendita dei generi cui dava luogo l'affluen

za delle persone necessitate a fermarsi in Novi, cessò

totalmente. Poche speculazioni in granaglie, la vendita
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a minuto di pannine, di telerie e di poche chincaglie,

e finalmente il trasporto ai mercati delle provincie vi

cine della seta greggia, di pochi fustagni in cotone,

di cuoiami e di canapa, sono i soli mezzi con i quali que

sta provincia è ora costretta a sostenere i suoi traffici.

La nuova via regia è mantenuta premurosamente

in ottimo stato, servendo di comunicazione tra le due

capitali di Torino e di Genova: fu condotta nel 182 i

pel Varco dei Giovi, perchè meno ripida, e di age

volato passaggio anche ai più grossi carrettoni. La vec

chia via di Gavi fu dichiarata provinciale, ed essa pu

re è mantenuta carreggiabile, ma le manca un ponte

sul torrente Lemma. Altra via provinciale è quella

che incomincia nel comune di Pozzuol-Formigaro, e

volgesi verso Tortona: conduce questa nel Piacenti

no, nel Regno-Lombardo-Veneto, e nella Svizzera an

cora passando per Mortara. Di moderna costruzione è

la terza via provinciale diretta ad Acqui, che parten

do da Novi traversa Basaluzzo: nel decorso anno 1837

si diò mano ad un altro tronco diretto verso il confine

della provincia, per salire ad Ovada. Le vie comunali

sono in uno stato mediocre, ma se ne ha molto mag

gior cura che nei trascorsi tempi: mancano queste di

moltissimi ponti, e difficilmente verranno costruiti a

spesa dei municipi, essendo in generale assai ristret

te le loro entrate. Sulla via comunitativa, che da Ser

ravalle guida a Stazzano, incontrasi sulla Scrivia un

solido ponte di sei arcate di vetustissima costruzio

ne: dopo tanti secoli di esistenza, le piene straordinarie

del 1824 lo danneggiarono talmente, da rendersi neces

saria una cospicua spesa per riattarlo.
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(d) GENERI DI EsTRAzioNE, DI IN1 noduzione

E DI SOLO TRANSITO NEI MANDAMENTI GENOVESI TRANSPENNINI.

Nei comuni di val d'Orba avanzano d'ordinario cir

ca a 1 ooo quintali di castagne, che si portano a Voltri,

e 1 oo quintali di legumi, che soglion esser comprati dai

genovesi. Se i mesi estivi e autunnali sono piovosi, è copio

sissima in quei boschi la raccolta dei funghi, e traesi da

essi pure un qualche profitto. Ma per la necessaria sussi

stenza, si compra nel Monferrato la quantità media annua

di 36oo quintali di grano, 7ooo di granoturco, 1 ooo di

riso e barili 6ooo di vino. L'olio poi acquistasi nella Ri

viera di ponente, nella quantità di barili i 2oo circa. La

seta greggia, i lavori di ferro, e gli altri generi di estra

zione di sopra accennati, debbono formar bilancio colla

somma necessaria alla compra di quelli che vengono

introdotti.

Nei comuni di Torriglia, o di Val di Trebbia, acqui

stasi nel bobbiese, nel tortonese e nel Monferrato il vino

necessario ai consumi nella quantità di 1ooo mezzaruole

circa; ed in Genova si comprano annualmente circa a

2ooo cantara di riso. Nessun prodotto offrendo il terri

torio che sovrabbondi, è forza il far provvista del ne.

cessario col solo frutto del bestiame.

Nel mandamento montuoso di Savignone spedisce

il Monferrato circa a 1ooo barili di vino, e Genova 1ooo

e più rubbi d'olio; mentre il riso, il grano, il granotur

co e i legumi vengono acquistati in Lombardia, nella

media quantità di mine 6ooo. Ma in questo territorio

evvi un compenso, potendosi annualmente porre in ven

dita 5oo mine per lo meno di castagne essiccate, 5oo
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rubbi di noci, ed 8ooo cantara di frutta diverse. Anche

nei comuni di Ronco il riso necessario, ed il vino man

cante, traggonsi dal Piemonte e dalla Lombardia, e si

comprano in S. Pier d'Arena l'olio e il sapone. Servono

però di concambio il carbone ed i legni da costruzione,

la corteccia delle querci per acconciar pelli, e molte bia

de pel bestiame cavallino. Oltre di ciò si acquistano in

Genova ed altrove molte cuoja, che si rimettono poi in

commercio dopo l'acconciatura. La ferraccia, i cannoni

vecchi, le bombe e palle rese inservibili, formano ogget

to anch'esse di un importante traffico, poichè si portano

in paese per rifonderle nella Ferriera, e si rivendono in

verghe, badili, vanghe e zappe, ed altri utensili. Acqui

stasi altresì molta bavella dalla Lombardia, e si rimette

in vendita ridotta in fiocco. È da avvertirsi, che per

Torriglia e per Savignone non ha luogo verun traffico

commerciale di transito, e che per Campofreddo è di

piccolissima considerazione, ma per Ronco è piuttosto

notabile, e produce annualmente un discreto guadagno.

(c) GENERI DI Est RazioNE, DI INTRoduzione e di solo TRANsiTo

NELLE PROVINCIE DI BOBBIO E DI NO VI.

Ciò che fu detto dello stato del commercio bobbiese,

indica facilmente quello che avremmo dovuto aggiun

gere in questo articolo. Il bestiame, il vino soprabondan

te al consumo, le mandorle, e la poca seta greggia, che

si estraggono da questa provincia , debbono star di fronte

alla compra dell'olio e di tutti gli oggetti destinati ai

comodi della vita, i quali provengono per la massima

parte da Voghera, da Genova, ed anche da Torino.
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(Convencio)
ST A T O D E L CO M M E R CI O TAv. Vl.

MELLA LIGURIA ORIENTALE TRANSPENNINA

- -

-

PROVINCIE

p,

NotizlE GENERALI

GeNeni d'introduzione

le

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPORTAZIONE

le

DI SOPRAVANZO AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

PEpi

MERCI DI SOLO PASSAGGIO

GENOVA

( Mandamenti di

Torriglia, Sa

vignone, Ronco

e Campo fred

do.)

A Savignone ed

a Campofreddo è

di piccolo momen

to: per la costru

zione della nuova

via dei Giovi de

cadde a Torriglia,

In ToRRIGLIA Riso can

tara. . . . . 2,000

Vino mezz. . . 1,000

In SAvIGNoNE Cereali e

Legumi mine . 6,000

Vino barili . . 4,000

Olio d'oliva rub. 1,000

In Ronco Pelli fresche;

Ferraccia e ferri vecchi

Riso e Vermicelli; Olio

Sapone e Vino.

In CAMPoFREDDo Grano

quintali. . . 3,600

Gran turco q. . 7,000

Riso quintali . . 1000

Da TomRIGLIA nulla e

straesi.

Da SAviGNoNE Castagne

mine. . . . . . . 500

Moci rubbi . . 500

Frutta cantara 8000

Da Ronco Carbone e Le

gnami; Corteccia di ro

vere; Biade, cuoia ac

conce, utensili di ferro.

Da CAMPorREDDo Casta

gne quintali . . 1000

Legumi quint. . . . 100

Funghi in maggiore o mi

nor copia, secondo le

Per TonnicLIA non

ha luogo.

Per SAvioNoNE non

ha luogo.

Per RoNco. Il tran

sito è notabile, e reca

lucro.

Per CAMporREDDo. Il

transito è di niuna con

siderazione.

te, ſece diminuire

notabilmente l'an

tica floridezza del

suo commercio.

Pannine; Telerie; Lane,

Chincaglierie ; Droghe

ed altri generi diversi.

e sali a floridezza Vino barili. . . 6000 stagioni.

in Ronco. Olio barili . . . 1200 |

NOVI Granaglie e Riso sac-Seta greggia libb. 70,000 | . Passanº pel terrº:
chi . . . . . . 30,000 Moresca » - - º 15.ooo rio non men di 300

L'aggregazione olio rubbi . . . 20,000 Vino barili . . . 20,000 cºrri per giornº, ma i

di Novi alPiemon- | Sapone rubbi. . 10,000 Fustagni pezze . . 4000 soli Osti ne profittano,

Cuojami rubbi . . 2000

Canapa pettinata e lavo

rata rubbi . . 20,000

con dare alloggio ai vet

turali.

BOBBIO

In altri tempi

era florido, ed ora

decadde quasi al

tutto.

Tutti gli oggetti neces

sari ai comodi della vi

ta, che si estraggono

per la massima parte

da Voghera, da Geno

va , cd anche da To

rino.

Il Vino soprabondante ai

consumi.

Il Bestiame in notcvole

quantità.

–=

Col mezzo di muli si |
trasportano in piccola

quantità alcune grana

glie.
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Di moresca o bavella si suol fare annualmente

asportazione dalla provincia di Novi, nella quantità

media di rubbi 6oo; ma ivi il più ricco prodotto è quello

della seta greggia che, come altrove indicammo, suole

oltrepassare le 7o,ooo libbre. Considerabile è altresì il

guadagno sul molto vino che sopravanza, e oltre di esso,

si mandano fuori del territorio fino a 4ooo pezze di fusta

gni, 2ooo e più rubbi di cuoiami, e 2o,ooo rubbi di ca

napa greggia e lavorata. Colla somma prodotta dal coa

cervamento degli indicati proventi, provvedonsi 3o,ooo

sacca almeno di granaglie compreso il riso, e 2o,ooo

rubbi d'olio che mancano all'ordinario consumo: ai qua

li generi introdotti nella provincia debbono unirsi io,ooo

rubbi di sapone, e molte pannine, telerie, lane, droghe e

chincaglie, delle quali non può specificarsi la quantità

approssimativa. Il ricco commercio di transito che face

vasi in questa provincia, cessò come di sopra avver

timmo; ma passano giornalmente 3oo e più carri per

le due vie della Bocchetta e de'Giovi, e gli osti per lo

meno profittano non poco, nel dare alloggio ai carret

tieri, e stallaggio alle bestie di vettura. (Ved. Tav.

VI.) (26)

S. 8.

stATo DEL coMMERCIO NELL'ANTICO MONFERRATO

E NEI TERRITORJ ADIACENTI.

(a) coNdizioNi DeL coMMERCIO NELLA PRovINCIA di Acovi.

Poche provincie dimostrar possono, con più bello

esempio di questa, l'utilità inapprezzabile delle pubbli

che vie rese comode e numerose! Nei trascorsi tempi si
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lasciavano in tutta questa parte del Monferrato in pes

sima condizione; pochissime erano quelle che concede

vano passaggio ai carri, o vetture a quattro ruote, e ne

era talmente trascurata la manutensione, che pel tra

sporto dei grani ed altri generi, venivano preferite le

bestie da soma. Mancando gli abitanti di facili comuni

cazioni, sembrava che ripugnassero dall'esercizio dei

traffici commerciali: poca seta greggia mandavasi in Pie

monte, e pochi cereali si spedivano sopra i muli nel ge

novesato; ed il vino vendibile era in poca quantità,

perchè l'agricoltore non curavasi di propagar le viti,

non avendo il loro prodotto che pochissimo smercio.

Aperta appena sotto il regime francese la bella

via, che varcando l'Appennino discende a Savona, e

riattata quella che conduce in Alessandria, l'industria

degli abitanti dell'alto Monferrato sembrò sorgere a

nuova vita; ed aumentò poi notabilmente di attività,

quando fu tracciato il nuovo sentiero, che passando per

Nizza della Paglia va fino in Asti. Comparvero allora

numerosi negozianti lombardi a far cerca di vino, ed i

proprietari risposero all'utile invito, con estender tal

mente i loro vigneti, che senza tema di esagerare, possonº

dirsi ora aumentati di quattro quinti. L'uomo riscosso

dalla inerzia in cui languiva, mostrasi sempre bramoso

di una maggiore istruzione, per non lasciare intentato

mezzo alcuno di esercitare la propria industria. Le dot

te ricerche del celebre Dandolo, non restarono quindi

più occulte ai monferini: la raccolta dei bozzoli, la qua

le era in passato di un'incerta ed infelice riuscita, per

le nuove cure adottate, accrebbe notabilmente anch'es

sa, e ciò di impulso alla propagazione dei gelsi. Il com
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mercio di questa provincia insomma prese l'aspetto di

progressiva floridezza, e questa perverrà ad altissimo

grado, perchè l'amministrazione governativa comprese

i vantaggi della posizione di Acqui per la vicinanza del

genovesato, ed è rivolta providamente all'apertura di

nuove comunicazioni.

(b) condizioNI Del commercio NELLe provincie

DI CASALE E DI ALESSANDRIA.

Nelle due provincie di Casale e di Alessandria, il

maggior traffico consisteva nei prodotti del suolo, e più

specialmente in cereali ed in vino. La restaurazione

delle pubbliche vie, e conseguentemente i facilitati tra

sporti, del pari che l'incivilimento della popolazione,

fecero aumentare da un lato il bisogno di una più como

da vita sociale, ed eccitarono dall'altro i capitalisti a lu

crose speculazioni: nel Casalasco infatti si fanno ora traf

fici di ogni sorta. Nel territorio di Alessandria decadde

il commercio dei cereali, perchè i piacentini inondano

il pubblico mercato con frequenti e copiosi trasporti di

grano; il solo traffico del vino non deteriorò di condi

zione, ma rimase stazionario.

In generale le pubbliche vie furono rese comode e

buone, e se si eccettuino alcune loro diramazioni sopra

i più alti poggi, tutte addivennero praticabili. Mancava

no i ponti, e per la massima parte furono già costruiti di

materiale, nei luoghi specialmente ove erano più ne

cessari. Anche sul Po ne venne uno gettato presso Valen

za, ed in breve ne sarà terminata la costruzione.

Tra i fiumi, che discendendo dall'Appennino tra

versano i due territori, il solo Tanaro si rende naviga

Stati Sardi Suppl. al l'ol. tr. 3 a
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bile in qualche stagione dell'anno, ordinariamente dal

marzo al settembre. Dalla navigazione sul Po non si tras

se finora profitto, ad incremento del commercio: poche

navi trasportano periodicamente uomini e mercanzie da

Torino a Casale, e pei consumi delle città vicine si ca

ricano sopra piccole barchette legna da ardere, calci

na e materiali per fabbriche.

(c) CoNDIZIONI DEL COMMERCIO NELLE PROVINCIE DI ASTI E DI ALBA.

Nei bassi tempi Asti gareggiava colle più ſloride

città di Lombardia nell'esercizio del traffico commer

ciale fuori d'Italia, e parzialmente nel lucrosissimo

giro dei capitali, o cambio di monete, da cui principal

mente proveniva la tanta ricchezza dei cittadini. La

fondazione di Alessandria, per opera della lega Lom

barda, tolse ad Asti la massima parte dei vantaggi, che

procacciavale la sua posizione. Rimasa nello isolamento,

tra Torino e la nuova città, Asti decadde, e perdè pro

porzionatamente molti abitanti. Sul cominciare del cor

rente secolo, gli avvenimenti politici, che furono di

tanto impulso ai progressi dell'agronomia, alla dif

fusione dell'istruzione pubblica, ed al generale inci

vilimento, animarono anche gli illanguiditi traffici dei

negozianti astigiani; i quali ora provvedono le merci

necessarie a molti paesi circonvicini, e fanno cumulo di

derrate per trasportarsi fuori della provincia e dello

stato. Un maggior consumo di merci indigene e stra

niere ha dato vita altresì ai traffici interni, e l'aumento

della ricchezza ha prodotto quello della popolazione.

Le pubbliche vie erano abbandonate con istudiata
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negligenza, per la barbara massima di dover tenere in con

to di una maggiore sicurezza interna quell'erronea misu

ra: molte ed assai comode sono quelle che ne traversano

ora il territorio, e la popolazione gode invece di una

maggiore tranquillità. La strada regia da Torino a Geno

va non può esser mantenuta in buono stato, come

sarebbe desiderabile, perchè calcata del continuo da

carri di enorme peso, ai quali si attaccano sino a dodi

ci cavalli: a ciò si aggiunga che la ghiaja, la qual do

vrebbe consolidarla, debbe trasportarsi da siti assai lon

tani, e quel che è peggio, proviene da stritolamento di

rocce a basè argillosa. Le vie provinciali di Acqui, di

Alba, di Govone, di Casale, siccome assai meno bat

tute, specialmente dai gravi carrettoni, meglio si con

servano e con minore dispendio. Le comunali poi, nelle

quali non può spandersi la ghiaja, per le spese soverchie

che tal precauzione esigerebbe, sono buone in estate, cat

tive in primavera ed autunno, e quasi impraticabili nel

l'inverno, malgrado che i comuni si diano la cura di farle

annualmente riattare. Sulle vie regie, e lungo le provin

ciali non manca alcun ponte, e pochissimi in vece se ne

trovano sulle comunali: ma i piccoli rivi che le traver

sano, lasciano quasi sempre ai pedoni libero il guado, il

quale riesce invece impraticabile dai carri, perchè pro

fondamente fangoso.

Alba non ebbe mai floridezza di commercio, per la

medesima cagione dei cattivi sentieri. Dopo il 1814 si

incominciò a migliorarli; si die poi il Governo la cura

di procacciare a questa città una comoda comunicazione

tra Torino e la occidentale Riviera, e sull'istante prese

animo l'esterno e l'interno commercio. Ora dunque le
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strade principali possono dirsi in buono stato; solidi e di

elegante costruzione sono altresì i ponti che vennero

inalzati sul Belbo, sulla Bormida e sull'Uzzone, lungo

la via che conduce a Savona. Ma il Tanaro, fiume prin

cipale del paese, non ha che un ponte di battelli, il quale

vien disfatto ad ogni grossa piena, nè raro è il caso che

una qualche barca sia trascinata dalla corrente, con gra

ve danno degli appaltatori, e con discapito del com

mercio per leinterrotte comunicazioni: quindi non è im

probabile che il R. Governo ceda ai voti della popolazio

ne, la quale trovasi nell'assoluta necessità di aver su quel

fiume un solido ponte di pietrame.

(d, GENERI D' Estrazione, Di Ivrno pvzuove, e di solo tra vsIro

PER L'ALTo Movre RRATo.

La copiosa raccolta del vino procaccia alla provin

cia di Acqui cospicui guadagni, poichè se ne manda fino

agli 8,5oo ettolitri in Piemonte, nel Genovesato e nel Mi

lanese, e restando in deposito ciò nondimeno un sopra

vanzo, estraesi molta acquavite non rettificata, e di que

sto genere fa compra Torino eGenova, per 5,ooo e più chi

logrammi. La Liguria che scarseggia di cereali, ne fa

compra in Acqui per 24oo ettolitri; Alessandria che non

ha castagne, ivi ne acquista oltre a 12oo ettolitri, ed

il Piemonte prende per 17,ooo chilogrammi di seta.

Il prodotto degli indicati generi somministrar do

vrebbe copioso alimento alla pubblica e privata ricchezza,

anche a fronte della necessità di dovere introdurre nella

provincia circa ai 27,ooo chil. di olio; 8o,ooo chil. di

ferro in verghe, e 3ooo chil. di cuojami, tutti oggetti di



495

assoluta necessità: ma oltre di ciò trovasi il contado an

nualmente in bisogno di meliga e legumi per 24,ooo et

tolitri, e le classi più agiate fanno un consumo di 7o,ooo

rubbi di zucchero, e di oltre 16,ooo rubbi tra droghe e

caffè; quindi la popolazione soffrirebbe un annuo sbi

lancio, se non godesse altri piccoli vantaggi, da formare

coacervati una somma notabile. Tra questi vuolsi tener

conto speciale del commercio di transito, poichè passano

pel territorio molti grani e riso pel genovesato, e di là so

no spedite bottiglie, pesce ed erbaggi primaticci pel Pie

monte e per Alessandria. Ma il sommo vantaggio dei

carrettieri sta nel trasporto del sale, proveniente dalla

Sardegna per commissione del Governo, e depositato in

Savona: ogni vetturale che discende in quella città è si

curo di trovarvi il suo carico pel ritorno, e tutti gli osti

e bettolieri posti lungo la via, sono i primi a godere i van

taggi di quel traffico di trasporti.

(e) GENERI D' EsTRAzuove, D INTRoDuzione e di solo TRANsito

PEL BASSO MONFERRATO.

I generi che primeggiano come oggetti di vendita

nella provincia di Casale, per la loro quantità superiore

ai consumi, sono il vino e la seta, spediti in altre parti

dello Stato, e fuori di esso. Anche del grano e d'ogni

altra sorta di cereali si fa copioso esito, come pure d'olio

di noce e di ravizzone, e di una piccola quantità di le

gumi. Il ferace territorio d'Alessandria poi ritrae tutti

i suoi proventi dalla vendita dei cereali e del vino, cui

vuolsi aggiungere quello della seta.

Quest'ultima provincia compra invece nella Lo
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mellina il riso che le abbisogna, e nei porti Liguri le

droghe e ogni altro genere coloniale. Anche la popola

zione del Casalasco acquista nelle Riviere gli indicati og

getti provenienti d'oltre mare. Le telerie e gli altri tes

suti però sono in gran parte di fabbriche nazionali; del

Piemonte cioè, del biellese e del genovesato: ogni ri

manente si acquista dalla Francia, o dalla Svizzera.

L'olio finalmente necessario alle due provincie proviene

dalle Riviere; ma di questo, come degli altri generi di

introduzione, non ne venne indicata la quantità media

annua, per mancanza di esatte relazioni.

Le droghe, i salumi, ed il sale comune, vengon tra

sportati con carri e carrettoni, detti marbrocchi, e pro

cacciano un qualche lucro agli abitanti col loro passag

gio. Per mezzo della navigazione del Po si mantiene al

tresì un attivo commercio con gran parte del Regno Lom

bardo-Veneto, ivi trasportandosi i vini dell'Alessandrino

e del Monferrato, e recando poi rame lavorato, drappi

di lana, e formaggi.

(f) GeNenr di EsrRazioNE, DI INTRopUzIoNE E DI solo TRANsrTo

NEL TERRITORIo D'Asti E DI ALBA.

Nel vicino Piemonte, nel genovesato, ed in Lom

bardia, si spediscono annualmente dalla provincia di

Asti 1 oo,ooo e più brente di vino comune: dello scelto

ne acquistano i milanesi e i genovesi per 4oo brente, e

i liquoristi di Torino e di Alessandria comprano l'acqua

vite nella media quantità di quint. 2oo. Nelle vicine Lan

ghe ed a Torino si spediscono annualmente oltre ai 13,ooo

quintali metrici di granaglie, e 5oo di carni porcine
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salate: la capitale predetta acquista altresì per 8oo e

più quint. di bozzoli; 9o. quint di seta, e 27oo. quint.

di cuoia non conciate. Finalmente si mandano nel ge

novesato oltre a 1 ooo quint. di stracci, e 1ooo capi di

grosso bestiame nella Lombardia.

Subito che gli oggetti più necessari sopravanzano,

è manifesto che se molti altri ne vengono introdotti, si

fanno servire agli agi della vita, in grazia appunto della

ricchezza degli abitanti. Mentre infatti i campagnuoli

acquistano nelle limitrofe provincie, che hanno terreni

montuosi, per 25oo quint. di castagne, le classi più co

mode si procacciano olio fino dalle Riviere; formaggio

Lodigiano e di Svizzera; pesci acconci con sale, sotto

l'olio, e con aceto dal genovesato; zuccheri, caffè e dro

ghe in molta copia dal predetto porto; chincaglierie,

merci ed oggetti di moda, che si spediscono annualmen

te da Torino per 1,2oo,ooo lire.

La via regia aperta tra Genova e Torino, essendo

la più facile comecchè la più lunga, serve al passaggio di

ogni genere di derrate e di manifatture; ma oltre quella

quantità che reputasi necessaria ai consumi della provin

cia e dei paesi limitrofi, non se ne fa in Asti altro deposi

to, quindi il lucro di un tal transito è di poca conside

razione. Raro è pure il passaggio dei carrettoni pel terri

torio di Alba, e scarsi perciò i guadagni prodotti da questo

genere di commercio: sono generi di transito quelli che

vengono concambiati tra le due provincie di Cuneo e di

Asti, e tutti gli altri che provenendo dal littorale pas

sano per Brà e Sommariva, diretti a Torino.

Rapido finalmente sarà il nostro prospetto dei gene

ri di estrazione e introduzione in quest'ultima provincia
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di Alba; sodisfacentissimo il risulta mento. Le grana

glie di ogni specie, il vino, l'aceto, i tartufi, le frutta,

il pollame, le bestie bovine, i salumi, la seta greggia, i

metalli lavorati, il carbone,ed i cuoiami,che si mandano

annualmente fuori del territorio, recano un annuo pro

dotto di 3,7oo,ooo lire. L'olio, il pesce, il sapone, gli agru

mi che si spediscono in Alba dalla Riviera occidentale; il

riso, i formaggi, le droghe, le cuoia acconciate, la carta,

le vetrerie, i metalli finalmente lavorati e le chincaglie,

che si mandano da Torino e da quella provincia, addo

mandano annualmente 2,5oo,ooo lire: la bilancia pre

pondera dunque a notabile vantaggio della popolazio

ne. (Ved. Tav. VII e VIII.) (27)

S. 9.

STATO DEL COMMERCIO NEL TERRITORIO DELLE ALPI

MARITTIME sETTENTRIONALI.

-

(a) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PROVINCIA DI MONDOVI.

La provincia di Mondovì fu da tempo immemora

bile il principale veicolo commerciale tra la Liguria e il

Piemonte, in grazia della sua posizione intermedia; cosic

chè ivi riuscì costantemente di maggior profitto questo

ramo d'industria, di quanto produrne possano le arti e

le manifatture, ancorchè con sufficiente intelligenza da

quella popolazione esercitate. Il precitato vantaggio di po

sizione si aumentò notabilmente, dappoichè vennero aper

ti nuovi sentieri, che resero più comoda, e per ciò più fre

quente, la comunicazione tra il genovesato e le piemonte
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(Commercio) STATO D E IL COM M E RCIO

INELLE PROVINCIE DELL'ANTICO MONFERRATO

TA v. Vll.

PROVINCIE

r

NoTlzi E GENERALI

GENERI D' INTRonuzioNE

E

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPOaTazION e

E

Dl SopaAVANzo AI CONSUMI

TraArrico COMMERCIALE

PER

MERCI DI SOLO PAsSAGGIO

ACQUI

Granturco sacchi. 12560| Vini brente 11,270 Il sale che il R. Go

Ri nacque il com- Legumi - 5845 | Cereali sacchi 1850 | verno fa venire dalla

mercio in questa | Riso - 2250 | Castagne » 935 Sardegna a Savona, en

provincia coll'a- Olio d'oliva rubbi 3200|Seta rubbi » 2040) tra in Piemonte per

pertura delle mo- Zucchero - 8400 Acquavite » 600 questa provincia, con
derne vie, e del Caffè - 4050 sommo vantaggio dei

continuo va salen- | Droghe - 895 carrettieri: - -

do a progressiva Cuojanni - 360 Tutti gli altri generi
floridezza. Ferro in lame » 9560 provenienti dalle Ri

viere, sono trasportati

con vetture a due ruo

te, ma questo transito

offre lucro agli osti e

sclusivamente.

CASALE Zucchero, caffè; droghe; La seta; il vino; il riso I generi coloniali, i

Già da trent'an

ni il commercio

ha acquistata dop

pia attività, e ogni

giorno vieppiù va

progredendo.

medicinali; olio d'o-

liva, provenienti da

Genova e dalle Riviere.

Panni, telerie, stoffe, in

gran parte delle fabbri

che nazionali piemon

tesi, genovesi e biel

lese.

Chincaglie ed oggetti di

moda dalla Francia e

dalla Svizzera.

sono prodotti che si

vendono ad altre pro

vincie dello stato, ed

anche a paesi stranieri.

Si asportano altresi ce

reali d'ogni sorta; olio

di noci e di ravizzone,

e qualche legume.

salumi e il sal comune,

che passano attraverso

il territorio sopra carri

e marbrucchi, produco

no agli abitanti un lu

cro di piccolo momento.
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( CoMMErcio)
STATO DEL CO M MI E R CIO TAv. VIII.

GENERI D'INTnoDUzioNE

le

MANCANTI AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

PER

MERCI DI SOLO PASSAGGIO

L'ordinaria raccolta dei

cereali, che sopravanza

per metà ai bisogni, e

oggetto di ricca aspor

tazione; diminuita per

rò, dappoiché i mercati

restano i nondati di gra

maglie del Piacentine.

Due terze parti della rac

colta del vino si man

dano fuori della Pro

vincia.

Il commercio di

transito non offre lucro

alla popolazione.

Vino brente. . 100,000

Vini scelti brente. 400

Grano quintali 13,000

Bozzoli e seta. . » 890

Pelli non conce. » 2700

Stracci. . . . . » 4000

Spirito di vino . » 100

Acquavite. . . . » 200

Salumi porcini . » 500

Bestiami. . . capi 1000
'

Il transito per la

via da Genova a Torino

procaccia notevoli gua

dagni ad osti, facchini,

carrettieri e vetturali.

NELLE PROP INCIE DELL' ANTICO MONFERRATO

PROVINCIE

-.

NOTIZIE GENERALI

GENERI DI AsponTAZIONE

r

DI SOPRA- A Nao AI CONSUMI

ALESSANDRIA

L'antico flori

do commercio dei

cereali decadde no

tabilmente; quel

lo dei vini si man

tenne stazionario.

Il riso necessario compra

si in Lomellina, nel

Novarese e nel Vercel

lese.

I generi coloniali; le chin

caglie e gli oggetti di

lusso, provengono d'ol

trennare.

ASTI

Floridissimo

negli antichi tem

pi era il traffico

commerciale degli

astigiani: decadde

poi notabilmente,

ed ora risale a flo

ridezza, merce il

miglioramentodel

le pubbliche vie.

Riso . . . . quint. 4200

Olio d'oliva . . » 1000

Formaggi. . . . » 420

Pesci salati ed ac

conci. . . . . » 372

Sapone . . . . » 80

Castagne . . . . » 2500

Pelli conciate. . » 1000

Vermicelli . . . » 300

Lino e canapa. . » 65

Cacio lodigiano. » 280

Cacio svizzero . » 230

Generi coloniali. » 400

A itelli n.°. . . » 2200

Chincaglie e generi

di moda da Tori

no per lire 1,200,000

ALBA

Dopo l'aper

tura della via che

conduce alla Ri

viera Ligure, si

animò il commer

cio anche in que

sta provincia, ove

era stato sempre

stazionario.

Cereali; vino; aceto; tar

tufi, ova; pollame; frut

ta diverse; bestiame:sa

lumi; bozzoli e seta ;

stracci; metallo lavo

rato; carbone forte e

dolce; pelli, e cuoia pel

valore annuo di li

re. . . . . 3,700,000

Generi coloniali ; riso;

drappi: canapa; for

maggio; cera; bigiot

terie; chincaglie; carta;

vetrerie; olio; pesci di

mare; sapone; agru

mi ec. pel valore di li

re . . . » 2,500,000

Scarso è il lucro

che gli abitanti ricava

no dal passaggio dei

Malbrouch,provenienti

da Cuneo, da Mondovi

e da Savona, e diretti

per varie parti.
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si provincie: condotta che sarà a termine la nuova via di

Oneglia, il traffico commerciale addiverrà anche più

animato, poichè i trasporti dalla Liguria occidentale a

Torino non tutti allora si faranno per l'ertissimo giogo

del Col di Tenda.

Prima del cominciare di questo secolo, le pubbli

che vie erano in così trista condizione, che l'industria

commerciale era costretta a valersi di sole bestie da soma,

pel cambio delle merci tra la Liguria e il Piemonte.

Sotto la dominazione francese i principali sentieri ven

nero grandemente migliorati: successivamente fu provida

cura del governo sabaudo di restaurargli stabilmente, e

rendergli praticabili per vetture di ogni genere e di qua

lunque peso. Del progressivo miglioramento delle pubbli

che vie fece parte la costruzione dei ponti, che quasi in

ogni comune vennero gettati di nuovo. Uno solo ora ne

manca sulla Stura, lungo la via che da Mondovì tende

a Torino, sul confine della provincia di Cuneo: tal man

canza è assai dannosa, quindi è certezza lo antivedere

che vi sarà provveduto.

(b) condizioni De L con Mercio NELLA PRovINCIA DI CUNEo

Il commercio di questa Provincia dipendeva in anti

co, come dipende tuttora, dallo smercio delle produzio

ni territoriali di cuisoprabbonda,e dalla compra di diver

si generi di arti e manifatture, delle quali generalmente

scarseggia, non che di zuccheri e droghe, e di poche al

tre derrate. Questo traffico, atteso l'aumento della popo

lazione di un quinto almeno da un mezzo secolo sino a

noi, ed in grazia eziandio della maggiore attività che si
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andò svolgendo nella popolazione a vantaggio dell'agri

coltura, venne di mano in mano accrescendosi, così

nelle condizioni attive come nelle passive, ma con de

cisa preponderanza alle prime, come può dedursi dalla

maggiore agiatezza di tutte le classi degli abitanti. Con

seguentemente il commercio in questa provincia addi

verrà progressivamente più florido, senza tema che pos

sa soffrire decadimento di sorta alcuna.

La via del varco di Tenda è di antichissima co

struzione, ma nei trascorsi tempi non ebbesi di essa una

gran cura, e tanto meno delle altre comunali. Moderni

provvedimenti le ridussero tutte di buonissima condizio

ne: manca sulla Stura il ponte di cui sopra parlammo,

ma il R. Governo non tarderà per avventura a decretar

ne la costruzione.

(c) GENERI di EstrazioNe, Di INTRoduzioNE E di solo TRANsito

NELLA PROVINCIA DI MONDOVI.

Tra i molti avanzi dei prodotti agrari, si estrag

gono annualmente da questa provincia, per introdursi

in quelle del genovesato, 35oo vitelli; 8oo bovi da macel

lo; 2o,ooo mine di castagne, 6ooo di noci, e non meno

di So,ooo brente di vino, una parte del quale però pas

sa anche nella provincia di Cuneo. Merita speciale men

zione il prodotto dei tartufi bianchi di squisito gusto, che

in gran copia produce il territorio: se ne fa smercio nelle

vicine provincie non solo, ma anche nella Liguria marit

tima, e talvolta oltre i confini dei RR. Stati. L'oggetto di

più lucrosa estrazione è certamente quello della seta, ol

passando le libbre 1oo,ooo: a questa debbe aggiungersi la
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vendita di bellissime varietà di marmi, per cui entra nel

territorio l'annua somma di lire 5o,ooo, che potrebbesi

quasi raddoppiare. Finalmente debbesi annoverare tra i

prodotti territoriali il combustibile bituminoso, che si ot

tiene dalle escavazioni aperte di Noceto e Bagnasco nella

media quantità annua di 2oo carra, e che non può smer

ciarsi nella provincia a nessun prezzo.

Abbenchè questo territorio offra in complesso una

soprabbondanza anzichè scarsità dei generi più necessari,

molti sono ciò nondimeno quegli di vitto e di vestiario,

che vengono in essa introdotti. L'olio d'oliva, che si

trae quasi tutto dalla provincia d'Oneglia, per impie

garsi nelle cucine delle famiglie più comode, nelle ma

nifatture di panni e nei filatoi, suole ascendere annual

mente ai 4o,ooo rubbi. Dal vercellese si spediscono sino a

32,ooo mine di riso; la riviera occidentale manda pe

sce fresco e salato, ortaggi ed agrumi per 18o,ooo e più

lire annue. Il ferraccio da ridursi in utensili, comprasi

in Val d'Aosta, o proviene dall'Isola dell'Elba. Il consu

mo dei generi coloniali sottopone gli abitanti ad un

dispendio, consimile a quello delle limitrofe provincie.

In Torino finalmente si acquistano circa a 2oo pezze di

fini panni provenienti da officine francesi, come pure

i necessari drappi di seta, fabbricati in parte nei RR.

Stati, ed in parte di manifattura straniera.

Sono oggetto di lucroso traffico per questa provincia

le lane e le cuoia: si traggono le prime dalla bassa Ita

lia e dalla Spagna, e si rimettono in commercio ridotte

in panni; le cuoia, provenienti da Buenos-Ayres, si concia

no, e se ne fa poi altrove la spedizione. Il primo di questi

due generi d'industria produce un utile netto annuo di
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due milioni di lire, la di cui maggior parte ridonda a be

nefizio dei lavoratori: dalla concia delle pelli si otten

gono sino a 3oo,ooo lire. Anche gli oggetti di solo tran

sito offrono lucro a chi ne procura il trasporto. I coloniali,

l'olio, il bestiame, la canapa, sono i principali: i due

primi entrano nel Piemonte; ne escono i secondi. Ricchi

negozianti della provincia tengono magazzini di depo

sito; promuovono l'introduzione dei diversi generi per

proprio conto, e ne fanno poscia lo smercio nelle provin

cie di Saluzzo, di Cuneo e di Alba. Il trasporto vien fatto

con carrettoni: il lucro che produce suol esser del quat

tro per cento.

(d) GENERI DI EstrazioNE, DI INTRopvzuove, e pr solo Transito

NELLA PROVINCIA DI CUNEO.

Un calcolo approssimativo, ma non privo di esat

tezza, ha fatto conoscere, che si estrae annualmente da

questa provincia un milione circa di mine di cereali e

di biade; da 25 a 3o,ooo mine di castagne, particolar

mente di quelle dette biscotti della Chiusa; dai 10 ai

12,ooo rubbi di canapa, proveniente quasi tutta dai din

torni della città di Fossano, e oltre di ciò la totalità del

prodotto dei filugelli, che suol essere annualmente di

rubbi 7o,ooo, come altrove notammo.

I principali generi che si introducono sono zucche

ro e caffè; droghe di ogni specie; stoffe di seta; telerie di

cotone e di lino; olio di oliva; vino e riso, merluzzo ed

altri pesci salati: questi generi provengono in parte dal

contado nizzardo e dal genovesato, ed in parte dalle ſab

briche e dai magazzini di deposito di Torino. Non puº
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ottenersi una indicazione, nemmeno approssimativa, del

la quantità media di ciascun genere, tranne per la città

di Cuneo, che tien registro di alcuno dei medesimi, per eſ

fetto del dazio d'introduzione.È ben vero, che la maggior

parte degli abitanti della provincia recasi nel predetto ca

poluogo, per far provvista del bisognevole: ciò nondime

no era necessaria l'avvertenza, poichè i precitati regi

stri delle gabelle sogliono indicare per annua introduzio

ne in quella città 15oo rubbi di caffè, 6ooo di zucche

ro, 7ooo d'olio d'oliva, 28oo circa di pesce salato e

5o,ooo brente di vino, mentre non è quella al certo la

quantità completa dei predetti generi, nè sono essi i soli

che vengono introdotti nel territorio.

Prima dell'unione del genovesato al Piemonte, la

massima parte dei generi coloniali, il sale, ed altre der

rate e merci di oltremare e delle coste di Francia, pro

venendo dallo scalo di Nizza, passavano pel varco di

Tenda, e conseguentemente pel territorio provinciale.

Ciò produceva moltissimo lucro agli abitanti, richieden

do siffatto traffico bestie da soma e da tiro, carri e vet

turali in gran numero. Questo transito sofferse già nota

bilissima diminuzione, a cagione della linea doganale

alpina: ora è minacciato di cessar totalmente, poichè la

nuova via carreggiabile da Oneglia a Mondovì è prossi

ma al suo termine.

Qui cade opportuna una rapida riſlessione sull'iso

lamento in cui fu posto il contado di Nizza, per la mi

ra di far godere i vantaggi di porto-franco a tutto quel

territorio! La maggior parte dei comuni compresi nelle

Divisioni di Cuneo e di Torino, e la capitale stessa del

regno, avevano, da remotissimo tempo, moltiplici rela

Stati Sar di Suppl. al I ſol. 1r. 33
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zioni commerciali con Nizza. Repentinamente si distaccò

dalle altre quella provincia marittima, collo scopo al cer

todi privilegiarla con un favore speciale, ma senza volerlo

si arrecò grave danno a una gran parte dei suoi abitanti:

siccome infatti avevano sempre avuto libera comunica

zione col territorio di Cuneo, si die un potente impulso al

contrabbando, scuola fatale di ladroneggio, edanneggian

do in tal guisa lo stato, si favori il limitrofo reame di Fran

cia. I fatti che ciò comprovano sono incontestabili: le lane

del contado, il suo olio, i suoi agrumi, il legname resinoso

e le resine, di cui abbondano i comuni più alpestri, se

passassero senza dazio il varco di Tenda per consumo

delle provincie piemontesi, promoverebbero l'utilissi

mo cambio di panni, di tessuti di tele, di cappelli, di

scarpe, di vetrerie, di carni salate, di pollame; mentre

ora ai montanari restano inutili i molti prodotti delle

loro boscaglie, per la soverchia distanza dal littorale, e

la popolazione marittima spedisce bensì altrove olio e

limoni, ma è costretta a rivolgersi alla Francia per

l'acquisto di moltissimi generi, e di vestiario specialmen

te, che aver potrebbe dalle fabbriche piemontesi a mi

glior mercato e di qualità migliore.

Per identica ragione le granaglie mancanti al con

sumo dei nizzardi, specialmente la meliga e i legumi,

non di oltremare, come ora accade, ma dal Piemonte

provenir dovrebbero, e con reciproco vantaggio le fab.

briche di Entraque, di Savigliano e di Mondovì fareb.

bero provvista della lana greggia in quel contado. Men

tre intanto le guardie doganali travagliano con odio

se vessazioni i passeggieri, vien traversata la giogaja al

pina per cento vicoli segregati dai varchi più battuti, ed
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(Com Mencio) S T A T O D E L C O MI M E R CI O TA v. l X.

NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI MARITTIME

SETTENTRIONALI

-

-

PROVINCIE GENERI D'INTRoDuzioNE | GENERI DI AspoRTAzioNE | TRAFFico commerciale

E le e PER

NoTIZIE GENERALI MANCANTI AI CONSUMI º SOPRAVANZO AI CONSUMI MERC1 DI SOLO PAssad, Glo

MoNdovì

Servendo que

sta provincia di

principale
connu

il

Olio di oliva rubbi40,000

Riso mine . . . 32,000

Pesce di mare fresco e sa

lato per lire 100,000

Ortaggi, agrumi ec. per

lire . . . . . 80,000

glierie ec. in molta

copia.

Panni fini pezze . . 200

Drappi di seta da Torino,

e dalla Francia, in

quantità non cono

sciuta.

Generi coloniali, chinca

Pitelli . . . . n.° 3500

Bovi da macello. « 300

Pino. . . brente 80.000

Castagne . mine 20,000

Noci . . . . . « 6,000

Tartufi bianchi in gran

copia.

Marmi per lire 50,000

Combustibile fossile car

ra - - 200

Seta , . libbre 100,000

Pannilani per 2,000,000

di lire.

Cuoja acconce per lire

Alcuni speculatori

tengono magazzini di

deposito per gli oggetti

che entrano in Piemon

te, e per quegli che ne |
sono asportati: in tal

guisa si procacciano un

lucro del 4 per 3 .

nicazione tra

Genovesato e il

Piemonte, fu sem

pre florido
il suo

commercio:le nuo

ve vie moderna

mente aperte lo

resero anche mi

300,000.

gliore.

Generi coloniali; drappi Cereali e biade emine Prima dell'unione

di seta; tele di cotone 1,000,000. del Genovesato al Pi -

CUNEO e di lino: olio di oliva; Castagne, dette biscotti monte, il sale, i generi

Il moderno in

pulso dato all'in

dustria rianimò il

commercio in que

sto territorio, ed

è presumibile che

possa progredire,

anziche volgersi a

decadimento.

vino, riso, pesce sa

lato, in copia.

Nella sola città di Cuneo

vengono introdotti an

nualmente;

Caffè. .

Zucchero. . . .

Olio d'oliva . . « 7,000

Pesci salati . . « 2,800

Vano. . . brente 50,000

. . rubbi 1,500

« 6,000

della Chiusa emine

25,000.

Canapa. . rubbi 1 1,000

proveniente per la mas

sima parte dal territo

rio di Fossano.

Bozzoli . . . . « 70,000

coloniali, e le merci ol

tramarine, passavano

tutte pel Col di Ten

da; ma molti carrettieri

presero ormai altre di

rezioni, e moltissimi

altri ne imiteranno l'e-

sempio, appena che sa

rà resa rotabile la via

tra Oneglia e Mondovì.
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i generi coloniali, del parichè le merci di minor volume,

passano in Piemonte per contrabbando, con danno gra

vissimo delle fabbriche nazionali e dei negozianti. Che

la città di Nizza e il suo littorale continuino a godere i

vantaggi di portofranco, esser può forse saggia e deside

rabile misura, ma non è presumibile che l'attuale R. Go

verno voglia restar sordo al voto generale, il qual doman

da la giustissima abolizione dell'interna linea daziaria

delle Alpi. (Ved. Tav. IX.) (28)

S. 1 o.

STATO DEL COMMERCIO NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO

SULLE ALPI COZIE E SULLE GRAJE.

(a) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PROVINCIA DI SALUZZO.

La provincia di Saluzzo, ricinta verso occidente

dall'ertissima giogaja delle Alpi, non potè nei trascorsi

tempi, e nemmeno al dì d'oggi, godere i vantaggi di

un attivo commercio colla Francia limitrofa, man

candole ampie e comode vie di comunicazione attra

verso dei monti. I comuni posti in molta vicinanza

delle sorgenti della Vraita e del Po, specialmente quelli

di Bellino, di Pontechianale, di Crissolo, fanno qual

che cambio di merci coi montanari transalpini, ma quei

sentieri sono appena praticabili nelle migliori stagio

ni, e gli enormi diritti doganali imposti dalla Francia,

specialmente sulla introduzione del bestiame lanuto in

altri tempi attivissima, rendono a grado a grado meno

frequenti le relazioni tra i nostri e lo straniero, sicchè
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quel genere di commercio alpino può reputarsi di picco

lissima utilità. Ma il territorio di Saluzzo soprabbonda di

produzioni agrarie; e poichè nella sua bassa parte le anti

che vie vennero modernamente restaurate e se ne aper

sero delle nuove,anche il traffico commerciale prese vita,

e può dirsi ora progressivo il vantaggio che arreca. Sul

finire del decorso secolo si perdevano in cammino due

giorni per recarsi da Saluzzo a Torino, ed altrettanti

nel ritorno: incomodissime vetture, chiamate coupes,

coperte di tela incerata e senza sostegno di molle, stra

pazzavano i viaggiatori, costretti a cercar riposo nella

prima notte a Carignano, o a Pancalieri. Sotto la domina

zione francese le strade principali vennero migliorate:

ora poi sono tutte mantenute in ottimo stato di conser

vazione. In questi ultimi anni furono costruiti quattro

grandiosi ponti, uno a Costigliole, due a Savigliano, ed

uno a Venasca, e ciò nondimeno si rendono indispensa

bili tre altri ancora; uno cioè sul Po a Favole o a Ca

salgrasso, sulla via provinciale da Saluzzo a Torino;

l'altro sullo stesso fiume, presso le strade che da Saluzzo

tendono a Barge ed a Revello, ed il terzo sulla Vraita, lun

go la via da Savigliano ad Alba. Questa provincia non ha

canali navigabili; solamente sul Po si trovano pochissimi

e piccoli navicelli da trasporto a Cardè, ove appunto il

suo alveo incomincia a sostenerne il corso.

Una considerevole quantità di generi coloniali e di

sale, provenienti dalle due vie di Nizza e di Savona, e

diretti per Torino per Pinerolo e per Susa, sarebbero og:

getti di transito per la provincia, ma se ne fa il trasportº

dai carrettieri torinesi, o da quei di Pinerolo ovvero di

Cuneo, e quasi mai dai Saluzzesi. A questi non mancanº
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occasioni di impiegar l'opra loro, sia nell'asportare sia

nell'introdurre commestibili ed altri oggetti, ed in copia

considerevole; chè il traffico commerciale in questo ter

ritorio è animatissimo, come potrà desumersi dalle se

guenti indicazioni.

Formano oggetto di introduzione, per provvedere

agli ordinari consumi, il vino, il riso, le droghe, il pesce

marino. Dalle provincie di Pinerolo di Asti e di Alba

prendesi il vino che manca, in brente 1 oo,ooo; da Ver

celli e Novara il riso per 9ooo emine; da Genova, One

glia e Nizza l'olio d'oliva in rubbi 15,ooo; dal Portofran

co genovese, e da altri paesi della Liguria marittima, il

caffè, lo zucchero, le droghe, pel valore di 85o,ooo li

re; da Savona finalmente e da Nizza il pesce di mare,

per lire 1 ooo circa al mese. I panni fini, i drappi di

seta, le telerie si estraggono dalla Francia dall'Inghil

terra e da alcune provincie dello stato, colla media an

nua spesa di un milione e mezzo di lire; dei cappelli

ſini di Francia, se ne comprano in Torino dai sette

agli ottomila; e la carta si fa venire dalle limitrofe pro

vincie di Pinerolo di Torino e di Cuneo, per 32,ooo li

re. Finalmente in Francia e nella Svizzera si compra

no annualmente circa a 4oo tra cavalli asini e muli.

L'acquisto dei precitati oggetti condurrebbe a vi

stosa passività, se di gran lunga maggiore non fosse

il prodotto del sopravanzo ai consumi, che si spedisce

annualmente in paesi diversi; frumento cioè emine

25o,ooo, meliga o grano turco emine 2o,ooo; avena

emine 13o,ooo; castagne emine 25,ooo; vino brente

15oo; olio di noci rubbi Io,ooo; lardo rubbi 1 ooo; bu

tirro rubbi 2o,ooo; formaggio rubbi 12, ooo; carbone
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rubbi 1oo,ooo; canapa rubbi 5o,ooo; di bestiame vac

cino 7ooo capi, e iooo tra pecore e montoni. Nè colle

sole indicate sorgenti viene alimentata la provincia

le ricchezza, poichè vendesi altresì annualmente per

6oo,ooo lire di legname; per 6o,ooo lire di telerie;

per 2,ooo,ooo di lire di seta tratta da bozzoli raccolti

nella provincia; per i 1o,ooo lire di pietrami da scal

pello; per 4o,ooo lire di ferro lavorato: e si ritraggono

sino a lir. 4o,ooo per vendita di capelli ad uso dei per

rucchieri, che si mandano non solo a Genova e Milano,

ma perſino a Parigi ed a Londra.

(b) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLE PROVINCIE DI PINEROLO

E DI SUSA,

I confini occidentali di queste due provincie sono

comuni con quelli della Francia, ma le alte valli del Pel

lice e del Chisone, come pur quelle della Dora Riparia non

ebbero nei trascorsi tempi vie carreggiabili, quindi il

traffico commerciale dei nazionali coi limitrofi fu quasi

nullo. Si limitavano in allora e possidenti e negozianti

ad un languido commercio interno tra comune e comu

ne; chè se talvolta si faceano spedizioni per lontani

paesi, gravi erano le spese di carico assicurato, danno

sa la perdita del tempo, e fortissimo il dispendio di

denari e di fatiche. Mercè il rinnuovamento delle pub

bliche vie, e la sollecitudine con cui sono mantenu

te, e grazie alla costruzione dei ponti, che agevolano

ora il passaggio degli impetuosi fiumi e torrenti alpini,

migliorarono notabilmente le condizioni commerciali

nel territorio di Pinerolo, e ogni dì più vanno prospe

rando. Non altrettanto accadde in quel di Susa, sebbe
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ne favorito anch'esso dagli stessi provvedimenti gover

nativi. La strada infatti che conduce sulle Alpi, lungo le

valli di Oulx, venne dimenticata, ed è resa ormai im

praticabile; siccome in pessimo stato sono alcuni ponti

che si incontrano lungo la medesima. Quella poi del

Monte-Cenisio, che avea riscosso gli abitanti dall'anti

co languore promovendo tra di essi utili traffici, serve

bensì a frequentissimo passaggio di nazionali e di stra

nieri, ma diminuirono notabilmente i vantaggi im

mensi che essa arrecava al commercio interno. Nessun

fiume navigabile ha questa provincia: nell'altra di Pi

nerolo si contano sino a 46 navi nel porto di Villafran

ca, alcune per traghetto, e la maggior parte per tra

sporto di merci sul Po.

S'introduce annualmente nel territorio di Pinerolo

cospicua quantità di generi diversi; mancano però da

ti sicuri per determinarne la quantità ed il valore. Pos

sono annoverarsi tra i più essenziali le granaglie man

canti; l'olio di oliva; il ferro, i generi coloniali, i me

dicinali, e la cera; i tessuti di lana, di seta, di filo, di

cotone; i vasellami fini e ordinari, e le vetrerie, la carta

di fina qualità; le chincaglierie. I cereali si comprano nei

mercati delle limitrofe provincie torinese e saluzzese;

dell'olio si dà commissione agli speculatori del Geno

vesato e di Nizza, e si trae il ferro dalla valle d'Ao

sta, e da Genova: ogni rimanente proviene da Tori

no. Pochi oggetti, e di mediocre valore, si concam

biano con i precitati necessari acquisti; olio di noci cioè;

canapa; seta greggia; vino; legno da lavoro e per com

bustibile; carbone; carta; stracci; cera lavorata, e be

stiame bovino.
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Il commercio di transito è assolutamente di niuna

entità per la provincia di Pinerolo. In quella di Susa

trovano lucro circa a dieci famiglie della città capoluo

go, col provvedere il necessario rinforzo di bestie da

tiro ai carrettieri, dai quali vien data la retribuzione di

lire cinque per mulo. Molti altri vetturali han guada

gno quasi giornaliero col trasportare a Torino gran quan

tità di legname, così da lavoro come per combusti

bile. Questo però è il solo genere di asportazione dalla

provincia; mentre in essa è necessario lo introdurre an

nualmente non meno di 8ooo emine tra frumento, me

liga, segale ed avena; tutto l' olio d'oliva, il riso, lo

zucchero, le droghe e i medicinali per l'ordinario con

sumo; i tessuti di lana di filo e di cotone; non poco

rame lavorato ed il cuoio.

(c) CoNDIZIONI DEL coMMEncio NELLA PRoFINCIA D IVREA.

L'oziosa opulenza dei possidenti del Canavese, e

l'assoluta incuranza del Governo nello agevolare i mez

zi di comunicazione, non solo tra comune e comune,

ma ben anche tra una provincia e l'altra, manteneanº

nei trascorsi tempi il commercio nel territorio d'Ivrea in

uno stato di stazionaria languidezza, per cui mancava

qualunque impulso all'industria della sua vivace pop

lazione. Scarseggiava il numero delle pubbliche vie, e

quelle erano neglette, e non praticabili che dai pedoni e

dalle bestie da soma. Col cambiare dei tempi migliorò lo

spirito degli ordinamenti governativi, e l'amministra

zione municipale si conformò alacremente alle benefiche

mire sovrane, destinando l'annua somma di lire 6o,000
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per restaurare e conservare i pubblici sentieri: i Comuni

stessi che sono quasi al tutto privi di rendite, si studiano

di cooperare, se non altro colle roide o comandate. Di

pessima condizione era la strada che da Ivrea conduceva

a Vercelli: modernamente ne fu data in cottimo la re

staurazione per circa 8o,ooo lire, e quell'utilissimo la

voro è ormai prossimo al suo termine. Frattanto quei

ponti antichi che erano soverchiamente angusti, furono

ampliati; si restaurarono i minaccianti rovina, e se ne

gettarono alcuni dalle fondamenta. Attiguo alla città di

Ivrea uno trovavasene ad un solo arco di romana co

struzione, ristretto sì da non dar passaggio che ad un

solo carro: nel 183o venne reso più amplo di due terzi

almeno; una latina iscrizione avverte il passeggiero, che

i primi restauri vennero fatti nel 1716 ai tempi del

Re Vittorio-Amedeo, e gli ultimi sotto gli auspici di

Carlo-Felice. Presso Pont e Cuorgne varcasi la Chiusel

la sopra ponti di legno, che rendono necessarie conti

nue spese di conservazione, perchè frequenti e assai pe.

santi sono i trasporti che provengono dal predetto capo

luogo di Pont; quindi è mente del Consiglio ammini

strativo, di tener pronto il denaro necessario a costruir

li di materiale.

I fiumi che irrigano il Canavese non sono navigabili,

ma bensì i due canali artificialmente derivati dalla Dora e

dall'Arco. Uno di essi, denominato di Francavilla e poscia

del Borgo, è detto oggi d'Ivrea, perchè diramasi in faccia

a quella città dalla Dora Baltea, che lo alimenta colle co

piose sueacque:questo appartiene al Demanio,e concedesi

in aſfitto, perchè servir possa alla irrigazione delle vastis

sime risaje del Vercellese. Quando lo stato delle pubbliche
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vie era negletto, trasportavasi il sale col mezzo della sua

corrente: le sue ripe sono di tratto in tratto interrotte da

scaricatoj, ognuno dei quali è custodito da un agente

demaniale. La sua estensione è di venti miglia circa, e

ciò nondimeno viene annualmente espurgato. Le RR.

Finanze mantengono Ingegneri idraulici alla sua custo

dia: esse acquistarono i terreni che fiancheggiano le

due ripe, forse colla mira providissima di ampliarlo.

L'altro Canale dicesi di S. Giorgio, e questo col

mezzo di lunghe e grosse dighe è derivato dall'Arco. La

sua costruzione, eseguita per comando del Re Carlo Ema

nuele III, addimandò enorme spesa; basti il dire che si

resero necessari due fori o gallerie, una di 378 metri di

lunghezza, e l'altra di 3oo. La molta feracità della pia

nura di Caluso, è dovuta in gran parte alle irrigazioni

di questo Canale.

Sembrerebbe che la posizione del ducato d'Aosta ren

der dovesse piuttosto attivo in questa provincia d'Ivrea

il commercio di transito, poichè i molti oggetti di pri

maria necessità introdotti in quell'alpina Valle, ed i

non pochi altri che da essa si estraggono, debbono per

necessità traversare il Canavese, ma ciò nondimeno non

ne ritraggono che meschino lucro i soli osti e locan

dieri. Il traffico commerciale attivo della popolazione

consiste nell'annua vendita di ferro ossidato di Tra

versella; di solfato di ferro; di rame lavorato; di mar

mi di Pont, di pietrami e calce cotta; di terre refrat

tarie, e di quarzo per vetrerie; di stoviglie di varie

qualità; di legname da costruzione per la marina, e

da ardere; di pelli; di bestiami, e di seta greggia. So

pravanzano altresì non pochi cereali, vini da pasteg
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giare e di lusso, castagne, frutte, burro, formaggi

detti di Ceresole e civrini, pollami, e di questi og

getti ancora si fa smercio fuori della provincia. In

essa però s' introducono generi coloniali di ogni spe

cie, olio di oliva, vini di lusso, pesce salato, cotone

e agrumi per la via di Genova; drappi, telerie, libri

e carta, lavori in acciaio, ferro, ottone, bronzo, sta

gno, argento ed oro, sottigliumi, lavori di legno, seterie

e birra per la via di Torino; riso ed altri cereali dal

vercellese; ferro, rame, legnami, resine, carbone, be

stiami da frutto e da macello, selvaggiume, vini di

lusso, pelli da concia e mandorle dalla valle di Aosta;

e finalmente panni, telerie, cappelli e scarpe dal

Biellese. La quantità media annua delle asportazioni e

delle introduzioni non può indicarsi nemmeno appros

simativamente; molto meno il loro valore.

(d) covdizIoNI DEL coMMERcio NELLA ToRivese Pror Ivci a

ED IN TORINO.

La qualità del suolo, e la posizione stessa di questa

provincia, fanno conoscere abbastanza, che la sua popo

lazione debbesi riguardare più agricola che commer

ciante. Prima infatti che venisse tra essa introdotto il

lusso straniero, non eravi bisogno di gran commercio,

bastando ai necessari consumi i prodotti dell'industria

territoriale, e di quella delle confinanti provincie. Mo

dernamente furono adottate nella vita domestica mag

giori agiatezze, e ciò di impulso ed anima ad un traf

fico di cambi, che va progressivamente aumentando. La

facilità delle comunicazioni, e l'apertura di nuovi sen
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tieri, sono le principali cause motrici dell'attuale sua flo

ridezza: da venticinque anni a questa parte si è infatti ac

cresciuto immensamente il numero delle pubbliche vie,

e si provvede con somma cura alla loro conservazione.

E non è solo il governo a mostrarsi sollecito di così

utili provvedimenti, ma i municipi ancora gareggiano

nel prestare la loro cooperazione, convinti ormai del

l'utile sommo che emerge dalla facilità delle comuni

cazioni. Non mancano quindi in questo territorio, nè

vie trasverse per facilitare l'accesso alle regie ed alle

provinciali, nè i ponti necessari su i fiumi. Tra questi

è navigabile il solo Po: alcuni navicelli, ed un discreto

numero di grosse barche, trasportano i materiali da co

struzione dalle Fornaci di Moncalieri, e non poco legna

me; portano altri sabbia in Torino per la fabbricazio

ne ognor crescente dei nuovi edifizj, e servono alcuni

alla pesca.

I comuni della provincia vendono annualmente

seta greggia, tele canapine e di lino, biade, frutte, e

vini ancora, sebbene in piccola quantità. I respettivi

loro abitanti accorrono alla capitale per procacciarsi

l'acquisto delle merci straniere, delle quali abbisognano,

Torino è infatti l'emporio principale della pro

vincia, e di tutto il Piemonte. Il lavoro delle sue fab

briche serve principalmente al consumo interno, ben

piccolo essendo il numero di quelle che spediscono i lo

ro prodotti in paesi stranieri. Tra queste debbono princi

palmente annoverarsi le manifatture di stºffè, drappi

e nastri di seta, cui possono aggiungersi le fabbriche di

liquori, e per qualche genere anche le concie. Il consi

mo interno del popoloso Piemonte sarebbe oggetto di
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gran considerazione, se si provvedesse ai consumi del

medesimo con fabbriche nazionali; Torino poi ne trar

rebbe il maggior guadagno, poichè le sue manifatture

salirebbero a gran floridezza. Ma il piemontese, del pa

richè l'abitante di ogni altra parte incivilita d'Italia, non

sa emanciparsi dall'uso, reso ormai generale, di fornir di

mobili l'abitazione,e di indossare gli abiti migliori, col pa

gamento di oneroso tributo ai manifattori svizzeri, tede

schi, francesi ed inglesi. L'impero della moda e dell'abitu

dine è ormai troppo venerato; fortunatamente lo smercio

delle sete greggie elavorate impedisce lo sbilancio che ca

gionerebbe l'acquisto degli oggetti di lusso, e l'immenso

consumo dei generi coloniali. A ciò si aggiunga, che negli

anni di ferace raccolta la bilancia del commercio offresem

pre un qualche vantaggio, e così riparasi al danno cagio

nato da soverchia estrazione di denaro, per eccedenza di

importazioni nei tempi di carestia. Qui sembraci che non

disconvenga lo avvertire, che la raccolta della seta in

Piemonte, negli anni di prospera raccolta, può valutarsi

75oo balle di 2oo libbre piemontesi per ciascheduna,

ossia 1,5oo,ooo libbre. Detraendosene dall'indicato tota

le libbre 3oo,ooo che sogliono consumarsi in paese, tutto

il resto viene spedito fuori dello stato. In seguito di un tal

calcolo, e del prezzo medio della seta, potrà facilmente va

lutarsi a quanto ammonti il totale dell'annua sua aspor

tazione. Si aggiungano circa a 12,ooo,ooo di lire per tutti

gli altri oggetti che vengono spediti in paesi stranieri, e si

otterrà un totale molto approssimativo delle annue aspor

tazioni dal Piemonte. Del quale risultamento generale

cadde in acconcio dare un cenno in questo articolo, per

chè Torino, come di sopra avvertimmo, è il principale
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emporio delle provincie subalpine e circompadane. (Ved.

Tav. X e XI.) (29)

S. I 1.

STATO DEL COMMERCIO NELLE PROVINCIE

DELLA PIANURA CIRCOMPADANA.

(a) covdizioNI DEL coMME Rcio NELLA PRon Ivcia di Vercelli.

L'antico e principale commercio attivo di Vercelli

consisteva nella vendita dei prodotti del suolo, e della

seta; il passivo in drapperie, stoffe, generi coloniali, la

nifici e bestiame. Il commercio attuale non ha variato

d'oggetti, ma è salito a notabile ſloridezza, ed ha estese

altresì notabilmente le sue diramazioni, essendosi au

mentato il numero degli speculatori in negozi di ogni

genere, ancorchè non di utilità diretta, ma di solo

lusso. Queste avvertenze generali sono principalmente

applicabili alla Città capuologo, ove in specie è ani

matissimo il traffico degli utensili di ferro, più o men

finamente lavorati nelle sue oſſicine. Nei mandamenti

provinciali il commerciare si è mantenuto stazionario,

limitandosi al semplice cambio dei generi più necessari

tranne bensì i comuni di Cigliano, di Desana, di San

thià, di Trino, di Borgovercelli, nei quali addivenne

ora più florido, grazie alla loro posizione. Nei trascorsi

tempi non aveasi cura alcuna delle pubbliche vie, le quali

si lasciavano in pessimo stato; ma dopo i saggi ordina

menti emanati su tale interessantissimo oggetto, molte

di esse vennero dilatate, e ridotte persino rettilineº,
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(Commercio)
ST A T 0 D E IL CO M M E R CIO TA v. X.

INELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI COZIE

PROVINCIE

E

NoTizi E GENERALI

GENERI D'INtaoduzione

E

MANCANTI AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

PER

MERCI DI SOLO PASSAGGIO

SALUZZO

La posizione di

questo territorio;

ricinto a ponente

da insormontabili

montagne alpine;

rese in ogni tempo

stazionario il suo

commercio, ora pe

rò addivenuto più

florido.

Vino . . brente 100,000

Riso. . . . emine 9,000

Olio d'oliva rubbi 15,000

Caffè, zucchero, droghe

pel valore di 900,000

lire.

Pesce di mare per lire

23,000.

Cavalli, muli, asini nu

mero 400.

Panni, drappi, telerie pel

valore di lire 1,500,000

Carta per lire... 32,000

Cappelli fini N.° 7,500

I molti carrettieri, pro

venienti dalla Ligu

ria e diretti a Tori

no, sono quasi tutti di

Cuneo, Torino, e Pi

nerolo: pochissimi sa

luzzesi si procacciano

un tal lucro.

PINEROLO

In antico non

faceasi che un pic

colo cambio di

merci da paese a

paese : le comu

nicazioni moder

namente facilitate

diedero vita a va

rj rami di traffico

commerciale.

SUSA

Prima che fosse

aperta la strada

del M. Cenisio era

languidissimo il

suo commercio ;

sali poi a molta

floridezza; quin

di decadde, ed ora

è stazionario.

Cereali; generi coloniali;

droghe e medicinali;

ferro; tessuti di lana,

seta, lino, e cotone;

chincaglie;libri e carta;

olio di oliva; cera; sto

viglie; porcellane; ve

trerie ec. Ignorasi la

quantità approssimati

va dei generi d'intro

duzione, come di quei

di asportazione.

Non ha luogo in que

sta Provincia veruu

commercio di transito.

Cereali e biade emine

8,000.

Generi coloniali ; rame

lavorato; olio di oliva;

tessuti di lana, filo e

cotone; cuoja; riso, in

quantità non conosciu

te esattamente.

GENERI DI ASPoraT'AzIONE

E

DI SOPRAVANzo AI CONSUMI

Grano emine 250,000

Meliga . . » 20,000

Castagne . » 25,000

Avena . . » 130,000

Pino. brente 4,500

Canapa rubbi 50,000

Olio di noci » 40,000

Lardo. . . » 1,000

Butirro . . » 20,000

Cacio . . . » 12,000

Carbone . » 100,000

Legnami per L. 600,000

Tele. per o 60,000

Seta . per n 2,000,000

Pietrami. » 1 10,000

Ferro lavor. » 40,000

Capelli ad uso

di perruc

chieri. . » 40,000

Bestiame vac

cino . . capi 7,000

Pecore e mon

toni . . » 1,000

Canapa; olio di noci ;

seta; vino; legname da

lavoro, e da fuoco;

carbone; carta, strac

ci; sevo in candele;

bestiame bovino, e po

chi altri oggetti di

minore entità.

Si mandano fuori della

Provincia circa 2000

carri all'anno di le

gname da lavoro , e

per combustibile.

I carrettieri che tra

versano il M. Ceni

sio prendono in Susa

un rinforzo di muli,

pagando lire 5 per

bestia.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 3





525

(Commencio)
STATO DEL COM M E IR CIO

NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE

T'A v. X l.

ALPI GRAJE

PROVINCIE

le

NOTmzIE GENERALI

GENERI D'INTnoDuzioNE

E

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPORTAZIONE

e

DI sopraAv ANzo Al CoNSUMI

TRAFFICO COMMERCIALb,

PER

MERCI DI SOLO PAssAGG1o

TORINO

Questa provin

cia, piuttosto agri

cola che commer

ciante, provvede

va coi suoi prodotti

ai bisogni della

popolazione : si

introdusse poi il

lusso straniero, ed

i nuovi bisogni

resero animatissi

mo il traffico com

merciale di ogni

genere.

Dalla Liguria occiden

tale e Orientale, si tra

sporta in Torino una

grandissima quantità

annua di generi colo

niali; di olio di oliva;

di agrumi: dalla Fran

cia, ed altri stati esteri

provengono le chinca

glierie e moltiplici og

getti di moda e di lus

so: dalle provincie dei

RR. Stati si mandano i

migliori prodotti del

le diverse manifatture.

Non può additarsi,

nemmeno approssima

tivamente, il valore

annuo di tanti oggetti.

Seta; biade; frutta; vini

in piccola quantità ;

telerie ec.

Il principal commercio

si fa nella capitale, ove

si trovano i banchieri

e numerosi negozianti:

a Torino accorrono gli

abitanti della provin

cia, e di tutte le altre

del Piemonte.

Passano per Torino,

quasi senza interruzio

ne , numerosi carichi

diretti in diverse parti:

i facchini, i vetturali,

gli albergatori ne ri

traggono non piccolo

lucro.

IVREA

Il commercio

di questa provin

cia era nel massi

mo languore, per

mancanza di fa

cili comunicazio

ni: il migliora

mento delle an

tiche vie, e l'a-

pertura delle nuo

ve, lo rese ora

piuttosto florido.

Generi coloniali e medi

cinali; olio d'oliva, vini

di lusso; pesce salato;

agrumi; cotone, da Ge

IlOVa,

Drappi e telerie; libri e

carta; lavori in accia

fo, ferro, ottone, bron

zo,stagno, argento, oro;

sottigliumi e lavori in

legno; sete lavorate, da

Torino.

Riso ed altri cereali, e

birra, dal Vercellese:

ferro, rame, legnami,

resine, carbone, bestia

me, vini scelti, pelli

fresche e mandorle, dal

Ducato di Aosta;panni,

telerie, cappelli, scarpe

lavorate, dal Biellese.

Ferro ossidato di Traver

sella; ferro e rame la

vorato; marmo di Pont

e pietrami da costru

zione: calce cotta e ter

re refrattarie; quarzo

per vetrerie; solfato di

ferro; stoviglie; legna

me da lavoro per la ma

rina, e da ardere; seta

greggia; vini ordinari

e scelti ; castagne ed

altre frutta; bestiame,

burro, formaggi di Ce

resole e civrini, pelli;

pollami e cereali.

Non può darsi esatta in

dicazione del valore dei

generi introdotti e a

sportati.

I locandieri ritrag

gono un discreto lucro

dal passaggio dei cari

chi diretti ad Aosta, o

provenienti da quella

provincia.
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ed altre rese più comode, ed agevolmente praticabili

in ogni stagione, perchè con molta cura mantenute. È

desiderabile che i comuni interni, ed i più segregati

dai provinciali sentieri, si procaccino anch'essi i van

taggi dei precitati miglioramenti, perchè molti ne sono

tuttora privi: Moncrivello, Fontanetto, Ronsecco, Vil

larboit, Olcenengo, Saluggia, Biandrate, Casalvolone, Vi

colungo, Vinzaglio ebbero, ed hanno tuttora, pubblici

sentieri di pessima condizione. Nel Mandamento di Ar

borio mancano alcuni ponti sul Cervo e sul Malpiazza;

in quello di Cigliano vari dei già esistenti sono in cat

tivo stato; negli altri due di Gattinara e Santhià è stata

ordinata la costruzione di tutti quegli che abbisognano,

lungo la strada la qual conduce nella Svizzera.

Avvertimmo di sopra che Vercelli, come città ca

poluogo, in se concentra quasi tutto il traffico commer

ciale: in essa infatti sogliono trasportarsi annualmente

di pesci secchi e salati, quintali 7oo; olio di oliva, quint.

1 o5o; caffè quint. 12o; zucchero quint. 9oo. Questi ed

altri generi coloniali provengono dal genovesato, ed

anche da Nizza; il ferro da lavoro è tratto dal Ducato

d'Aosta; le vetrerie e le terraglie dalle provincie cir

convicine; le stoffe di seta, le telerie di cotone ed altri

oggetti di moda e di lusso, dalla capitale ed anche dalla

Lombardia. Il vino poi mancante ai consumi proviene

dal Monferrato, dal Canavese e dal Biellese.

I generi di estrazione consistono principalmente nel

riso e nella seta: di questa ne vien comprata anche fuo

ri del territorio, ma ridotta poi in filo, se ne suole smer

ciare sino a rubbi 25oo; e non meno di 2o,ooo sacchi di

riso si manda annualmente fuori della provincia.
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I generi commerciali di solo transito sono i cotoni

e le lane provenienti da paesi stranieri, e diretti alle

manifatture di Torino e del Biellese; così pure i pesci

provenienti dal Lago maggiore, e periodicamente spediti

a Torino, o ad Alessandria. I mezzi di trasporto consi

stono in carrettoni, tirati da due sino a quattro e cin

que cavalli o muli, e detti volgarmente malbruch: que

sti passaggi danno lucro ordinariamente ai soli osti elo

candieri.

(b) cospizioNI DEL comuencio Nella provincia di Norana.

Le avvertenze che vennero premesse alla indica

zione dello stato in cui trovansi le arti e le manifatture

nel novarese, sono applicabili in gran parte anche al

suo traffico commerciale. Questa popolazione compre

se, per avventura meglio di ogni altra, esser primario

elemento di prosperità e di ricchezza la comodità delle

pubbliche vie. In passato la sola strada da Torino a Mi

lano era discretamente mantenuta, ma i fiumi ei tor

renti mancavano di ponti, e ben sovente erane impe

dito il guado dall'ingrossamento delle correnti. Nel se

colo attuale fu provveduto alla loro costruzione; si

apersero nuovi tronchi di strada regia, e non meno di

dieci vie provinciali, le quali sono tutte mantenute in

ottimo stato. Un così laudevole provvedimento fu adot

tato anche dai comuni, i quali or gareggiano nel restau

ro degli antichi sentieri, e in aprirne dei nuovi. A favori

re il traffico commerciale si uniscono altre circostanze, e

quella specialmente di esser navigabile il Lago d'Orta,

del parichè il Lago maggiore ed il Ticino, che servonº
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di confine al Regno. Ottanta barche circa fanno il ser

vizio occorrente alla popolazione provinciale, sia per il

trasporto dei passeggieri, come per quello delle mercan

zie: sul Verbano poi è tutti i giorni in esercizio un bat

tello a vapore.

I generi che si introducono nella provincia sono i

coloniali, i quali arrivano da Genova ed in parte da Mi

lano; gli oggetti di moda e di lusso, le seterie, gli oro

logi e le bigiotterie provenienti dalla Francia; il cotone

che comprasi in Genova; i formaggi del Lodigiano e

della Svizzera; i vetri e le majoliche, che vengono spe

dite dalla Germania, dalla Francia e dall'Inghilterra; i

panni di lana, di fabbriche francesi e biellesi; le telerie

finalmente della Svizzera, della Francia e dell' In

ghilterra.

I generi di estrazione consistono in seta, riso e vino:

la prima mandasi a Torino; si spedisce del secondo

una quantità considerabile a Milano ed a Genova; i

vini si asportano nell'Ossola, nella Svizzera, ed in Lom

bardia. Avvertasi che il commercio di transito è impor

tantissimo per questa provincia, passando per essa tutto

ciò che da Genova e dal Piemonte viene spedito ai Can

toni Elvetici, all'alta Germania, alla Lombardia; e

viceversa. I mezzi di trasporto consistono in carri di

diverse grandezze: ma tra gli abitanti della provincia

non ne traggon lucro che i soli albergatori.

(c) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PRoVINCIA Dr LoMELLINA

Nei trascorsi tempi il commercio di Lomellina era

quasi nullo, poichè i pubblici sentieri più necessari man
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cavano in parte, o si vvero erano impraticabili. Per un

intiero semestre restavano interrotte le stesse comunica

zioni tra ComuneeComune: le famiglie passavano l'inver

no nelle loro abitazioni, e i malandrini ne profittavano,

Vennero ora aperte sette strade provinciali, le quali ten

dono al Genovesato, ad Alessandria, a Casale, a Vercelli,

a Milano ed alla Svizzera. Il Terdoppio può passarsi so

pra tre ponti di materiale; uno consimile ne fu gettato

sull'Agogna, ed un altro ancora costruito in legno, ma

con solide spallette: il Po, il Ticino, la Sesia si valicano

per via di ponti volanti, detti portini. Con questi mezzi

di agevolata comunicazione, il commercio dei prodotti di

suolo si rese più florido in questa provincia, che in ogni

altra parte dello stato;e addiverrà anche più prospero, su

bitochè sarà provveduto al restauro delle vie comunita

tive, vivamente bramato.

Si estraggono annualmente dalla provincia grana

glie di ogni specie in gran copia, specialmente il risº,

ed una quantità considerevole di vino. Si introducono

all'opposto zucchero, caffè, droghe, panni di ogni ge

nere, vetrerie e terraglie, utensili di ferro e di altri

metalli, ed altri generi consimili, necessari ai comodi

della vita sociale; ma non potè aversi indicazione della

loro quantità, nemmero approssimativamente. Le merci

di solo transito procacciano un discreto profitto ai car

rettieri ed agli albergatori.

(d) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NELLA PRoF INCIA DI VOGHERA.

Il commercio del territorio Vogherasco fu per lº

passato di poca entità, restringendosi in certa guisaº
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quello dei vini, che raccoglievansi sulle Bronesi colline,

nei dintorni di Stradella ed in pianura, e dei quali spe

divasene gran parte a Pavia a Milano ed in tutta Lom

bardia, con sommo utile di chi possedeva vigneti. Le

granaglie prendevano la direzione di Genova ma con

grave dispendio, poichè la strada montuosa che da Novi

guidava alla Bocchetta, non era allora praticabile che da

bestie a soma. Il precitato floridissimo traffico dei vini

decadde ai giorni nostri rovinosamente, in forza dei

gravosi dazzi imposti a tal genere dal governo Lombar

do: dai colli di Broni e di Stradella passano tuttora l'au

striaco confine alcune centinara di brente di vino, ed a

loro spese ne fanno trasportare in Milano e in Pavia quei

possidenti, che conservarono la proprietà dei loro fondi

vogheraschi, ma gli speculatori deposero il pensiero di

continuarne il traffico. Addivenne invece notabilmente

prospero quello delle granaglie, perchè i carrettoni per

corrono ora agevolmente le vie dell'Appennino, varcan

dolo con grossi carichi di cereali, e rivarcandolo con

generi coloniali, olio, pesce, agrumi, nel loro ritorno in

paese da Genova. Anche il traffico dei bozzoli salì moder

namente a floridezza: perduto avendo i possidenti il con

sueto ricco provento dei loro vini, si volsero saggiamen

te alla coltivazione dei gelsi, e col prodotto dei filugelli

rendono ora riccamente forniti quasi tutti i mercati set

timanali dei paesi circonvicini, nei mesi estivi.

Le granaglie; i bozzoli; la seta greggia; la foglia

di gelsi; molti strami, e qualche migliajo di brente di

vino, sono gli oggetti che si mandano fuori della pro

vincia. Si introducono invece dalla Lomellina riso,for

maggi ordinari e stracchini; dalla Svizzera formaggi
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bianchi;da Lodi le grosse forme di cacio, che da quel terri

torio prende il nome; da Bologna molto lino; da Torino

ed altre provincie piemontesi ferro, rame, panni, stof

fe, nastri, e mercerie di diversa specie; dal limitrofo

territorio Pavese marmi e pietrami; da Genova zucche

ro, caffè, e droghe coloniali in quantità copiosissima.

La regia via che da Genova tende al Regno Lombar

do-Veneto, e l'altra che da Torino guida a Piacenza, ser

vono di continuo transito a bestie da soma, carrettoni,

e malbrouch, i quali trasportano generi di ogni specie,

provenienti principalmente dal littorale ligustico: i soli

albergatori traggono partito dalle stazioni dei conduttori

e dei vetturali. Le precitate grandiose vie sono mante

nute in ottimo stato; migliorarono anche le comunitati

ve e le vicinali, ma queste abbisognano di più solidi

restauri.

(e) covdizioNI del commercio NELLA PRoviNcia di Tortona.

Per risvegliare i negozianti tortonesi dall'antica loro

inerzia, giovò sommamente il moderno stabilimento di

alcune fiere e mercati in vari punti della provincia, e

principalmente nella città capoluogo. Ma una tal misura

sarebbe stata ineſſicace, quando si fossero lasciati i pub

blici sentieri nello stato impraticabile in cui si manten

nero per tanto tempo. Le nuove comodissime strade, che

mettono ora capo a Tortona, posero in facile comuni

cazione il Piemonte il Milanese ed il Genovesato colla

detta città, nella quale accorrono gli abitanti dei cir

convicini Comuni a deporre il sopravanzo delle loro rac

colte, cambiandolo in parte con prodotti di suolo stra
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GENERI DI INTRODUZIONE

E

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPORTAZIONE

E

DI SOPRAVANZO AI CONSUMI

Pesci secchi e sa

lati. . . . quint. 700

Olio d'oliva . . « 1,050

Caffè. . . . . . « 120

Zucchero. . . . « 900

Vino. . . brente 70,000

I predetti generi s'intro

ducono tutti nella sola

città di Vercelli.

Ferro; vetrarie e terra

glie; stoffe di seta; te

lerie di cotone; oggetti

di lusso e di moda.

Riso . . . sacchi 20,000

Seta . . . rubbi 2,500

Sono questi i due prin

cipali e più ricchi ge

neri di asportazione.

Generi coloniali, da Ge

nova e da Milano.

Oggetti di moda e di lus

so, seterie, orologi, e

bigiotterie, dalla Fran

Cia,

Vetrerie e terraglie, dalla

Francia, dalla Germa

nia e dall'Inghilterra.

Panni di lana, dal Pie

monte e dalla Francia.

Tessuti di cotone, dalla

Svizzera, dalla Francia

e dall'Inghilterra.

Cotone greggio, da Geno

va, e formaggi dal Lo

digiano e dalla Sviz

zera,

Seta in gran copia che si

spedisce a Torino, riso

in quantità considera

bile per Milano e per

Genova; vini che si

comprano dai Lombar

di e dagli Svizzeri.

Nè dei generi d'introdu

zione, nè di quei di a

sportazione possonoin

dicarsi le quantità ap

prossimative.

Zuccheri, caffè, droghe

ed ogni altra specie di

generi coloniali; tessuti

di ogni qualità; vetre

rie e ferramenti: non

se ne conosce ne la

quantità, nè il valore.

Granaglie di ogni specie,

ed in gran copia, spe

cialmente il riso.

Vino in considerevole

quantità.

(CoMMErcio)
STATO DEL COMMERCIO TAv. XII.

NELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA A SINISTRA DEL FIUME

rovisore
E

NoTizi E GENERALI

TRAFFICO COMMERCIALE

PEa

MERCI DI SOLO PASSAGGIO

VERCELLI

Sali il commer

cio a notabile ſlo

ridezza, ed estese

le sue diramazio

ni, essendosi molto

aumentato il nu

mero degli specu

latori.

Passano cotoni e la

ne, dirette alle mani

fatture torinesi e biel

lesi; come pure molto

pesce proveniente dal

Lago Maggiore e diret

to a Torino: ne trag

gono lucro gli osti e gli

albergatori.

NOVARA

Il traffico com

merciale è attual

mente piuttosto

animato: la stra

da ferrata da Mila

no a Venezia po

trebbe recarli dan

no, ma il R. Go

verno saprebbe op

porvi un riparo,

costruendone una

consimile tra Ge

nova ed Arona.

Importantissimo è

il commercio di transito

per questo territorio,

passandovi quanto da

Genova e dal Piemonte

si spedisce in Lombar

dia, nella Svizzera e

nell'alta Germania; e

viceversa.

LOMELLINA

In antico manca

va al tutto il com

mercio; ora invece

è floridissimo,poi

che furono aperte

non meno di sette

vie provinciali.

I carrettieri e gli al

bergatori traggono mol

to lucro dal continuo

passaggio dei carichi

diretti a Vercelli, a Ca

sale, a Pavia, a Milano,

ed alla Svizzera.



—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—

*
*
*

_
—

_
*
！
！

！
！

！
！

！
！

~
~



535
-, -

T'Av. XllI.

GENERI D' intaoduzione

E

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPORTAZIONE

E

DI SOPRAVAN-O AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

PER

MERCI DI SOLO PASSAGGIO

Riso, dalla Lomellina;

Formaggio, dal Piacen

tino;

Olio, agrumi, e generi

coloniali, da Genova;

Panni, drappi, telerie,

ferro, rame, ottone,

chincaglie, da Genova

e da Torino.

La quantità media annua

delle asportazioni e

delle introduzioni non

è conosciuta.

(CoMMERcio)
sTAT o D E L c o M M E R C 1 o

NELLE PROVINCIE DELLA PIANURA CIRCOMPADANA A DESTRA DEL FIUME

PROVINCIE

E

NoT1Z1E GENERALI

TORTONA

Si stabilirono

modernamente fie

re e mercati in va

rj punti della pro

vincia, e ciò die

vita al commercio:

l' apertura delle

nuove strade lore

se piuttosto flo

rido.

VOGIIERA

Finchè i vini

passarono libera

mente in Lombar

dia, il loro traffico

era animatissimo:

questo decadde per

cagione dei forti

dazi che vennero

imposti, ed invece

prese vita quello

delle granaglie,

dei bozzoli ec. ,

mercè l'apertura

delle nuove strade,

Generi coloniali in gran

copia, da Genova; lino

e canapa, da Bologna;

formaggi, dallodi e dal

la Svizzera; riso, dalla

Lomellina; panni stof

fe ed altre merci, come

pure ferro e rame, da

varie parti delPiemon

te; marmi e pietrami

col mezzo del Ticino.

Vino; frutta di ogni qua

lità ed in molta copia

Grano, meliga,fave, ed

altri legumi in quanti

tà considerabile.

Fieno; calce; legnami da

lavoro; seta greggia e

bozzoli.

Molti carri, prove

nienti da Genova, e di

retti pel Regno Lom

bardo-Veneto, passano

per questa provincia,

con discreto lucro de

gli albergatori.

Frumento ed altre grana

glie; bozzoli e seta in

filo; una discreta quan

tità di vino; moltefrut

ta, e fieno e foglia di

gelsi.

Non potè ottenersi indi

cazione esatta della

quantità e del valore

medio annuo dei pre

citati generi introdot

ti e asportati.

Molti sono i grani

che transitano per que

sto territorio, diretti

in parte allaLombardia,

ed in parte ai ducati di

Piacenza e di Parma:

gli osti e i bettolieri vi

trovano il loro conto.
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niero, e con quegli oggetti dei quali ivi non esistono ai

nifatture.

Il vino; le frutta di ogni specie ed in gran quan

tità; il grano; la meliga; le fave ed altri legumi, e

questi pure in copia notabile; gli strami; la calce ed il

legname da costruzione; i bozzoli e la seta, formano

oggetto di lucrosa asportazione annua. Il riso provenien

te dalla Lomellina; il formaggio piacentino; l'olio, lo

zucchero e le droghe che si comprano in portofranco a

Genova; le telerie, i panni, i cotoni, i drappi di seta,

condotti in parte da Torino ed in parte dal Genovesato;

il ferro, il rame, l'ottone ed altri utensili metallici,

servono di concambio, o ne vien fatto direttamente

l'acquisto per gli ordinari bisogni della vita domestica.

Quanto al transito dei carichi, che dal genovesato si di

rigono nel Regno Lombardo-Veneto, valga l'osservazione

fatta nell'articolo precedente. (Ved. Tav. XII. XIII.) (3o)

S. 12.

STATO DEL COMMERCIO NELLE PROVINCIE

CHE si EsTENDoNo suLLE ALPI ELVETiciIE, E sulle PEN Dici

ORIENTALI DEL MONTE ROSA.

(a) condizioni DEL con Mercio NELLA PRovivcia D1 ral Lavza,

coMPREsA L' ossola.

La Toce, cui tante acque ingrossano sulle pendici

del Gries da rendersi navigabile a Domo, è solcata da

cento e più navi, destinate ai trasporti sino al Lago Ver

bano. Di questo vantaggio godeano anche in passato
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le popolazioni di Ossola e Pallanza, ma le vie condu

centi alle rive di quel fiume erano assai neglette, e pes

sime le condizioni di tutte le altre comunitative. La

prodigiosa intrapresa del sentiero aperto sulle cime del

Sempione, fece conoscere con innegabile evidenza i van

taggi immensi delle facili comunicazioni tra popolo e

popolo. Gli Ossolani gareggiano ora con quei di Pal

lanza nell'aprir sentieri comunitativi di manifesta uti

lità, e nel mantenere con ispecial cura i già esistenti:

in qualche Comune ciò non si verifica, ma debbe attri

buirsi ai soli scarsi mezzi del Municipio.

Se la posizione alpestre del territorio lo rende ricco

di naturali prodotti, ma poverissimo di raccolte agra

rie, è ben naturale che gli abitanti dispieghino una spe

ciale solerzia, nel procacciarsi moltiplici veicoli al con

cambio delle merci. Ad alimentare le arti di lusso ed il

fasto della opulenta Milano, e di tante altre italiane cit

tà, si distaccano del continuo dalle inesauribili rocce

alpine voluminose masse di granito, di gnesio, di mar

mo: dalle piante arboree delle foreste traesi gran quan

tità di combustibile in legna, e carbonizzato: dalle man

dre erranti nei ricchi pascoli di montagna si ottiene tanto

butirro e formaggio, che sopravanza in gran copia ai con

sumi. Ora di tutti questi oggetti se ne fa lucroso smercio,

per mezzo di navigazione sulla Toce e sul Lago maggio

re; e si spedisce alla R. Zecca di Torino il prodotto delle

miniere aurifere, per l'annuo medio valore di lire

Go,ooo. Frattanto però rendesi necessario l'acquisto di

due terzi, e talvolta delle tre quarte parti, di ogni ge

nere di granaglie per servire all'ordinario consumo,

ed è forza il ricorrere al Novarese ed alla Lomellina: e
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nemmeno il vino ivi raccolto basterebbe, se una quin

ta parte almeno non venisse introdotta dalle piemon

tesi provincie; al che infine debbesi aggiungere l'olio,

il sapone, le droghe che si comprano in Genova. Que

st'animato concambio rendea dunque di eminente im

portanza l'apertura di una comoda via, che come quella

appunto del Sempione, traversasse questa alpina pro

vincia; ed i preziosi vantaggi che tosto la popolazione

ne ritrasse, servirono di energico impulso a migliora

re anche i sentieri trasversali, come di sopra fu accen

nato. Avvertasi bensì che nel continuo transito di car

rettieri per la predetta regia via, minimo è il vantaggio

che gli abitanti risentono, troppo scarso essendo il nu

mero delle loro bestie da tiro e da soma.

(b) coNDizioni del comuencio IN VALsesia.

In un paese di meschini prodotti, ed in cui l'indu

stria era al tutto inerte, il commercio non potea prospera

re e dilatarsi, limitandosi infatti alla introduzione di og

getti di prima necessità, ed alla estrazione del soprabbon

dante frutto del bestiame e delle boscaglie. Per supplire a

cotanta inopia di mezzi, ricorrevano i Valsesiani all'ingra

to compenso di espatriare, procacciandosi lavoro coll'e-

sercizio di diverse arti, comecchè poco lucrose: dalle quali

condizioni e costumanze ne conseguiva, che niun patri

monio considerevole poteva formarsi, mentre la maggior

parte degli abitanti trovavasi condannata invece ad una

vita frugalissima, non senza tema di cadere nella mise

ria, da cui del continuo era minacciata. Ai giorni nostri

anche in questa Valle penetrò il genio dell'industria; gli

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 35
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opifizi già esistenti presero incremento; vi si stabiliro

no varie manifatture, ed è sperabile che l'ingegnosa

popolazione, istruita da migliore esperienza, rinunzia

poco a poco all'incerta utilità dell'emigrazione, per trar

partito da ciò che le offre natura nell'alpestre suo ter

ritorio. Le pubbliche strade, che erano in pessimo stato,

subirono intanto notabilissimi miglioramenti: la via pro

vinciale da Novara a Varallo, incominciata sotto il go

verno del Regno Italico, si proseguì sino a Balmuccia;

un nuovo tronco, dichiarato anch'esso provinciale, ven

ne aperto da Borgosesia a Valduggia; quasi tutte le vie

comunitative furono restaurate, sottomettendosi di buon

grado i Municipi alle spese necessarie, ancorchè assai

gravose. Mancano alcuni ponti, sebbene ne esistano in

gran numero; ma la loro costruzione è indispensabile,

essendo i capiluoghi di comune situati presso le ripe di

torrenti, che ad ogni tratto debbono attraversarsi per

le necessarie comunicazioni. -

Vendono annualmente i Valsesiani bestiami di di

versa specie pel valore di lire 525,ooo; butirro lire

144,ooo; formaggio lire 274,ooo; carbone lire 124,000;

legna lire 12,ooo; seta greggia lire 35,ooo; tele cana

pine ordinarie lire 19o,ooo; ribebbe o ribechini per lire

36,8oo. I generi mancanti, annualmente introdotti nella

valle, provengono tutti dal Novarese, ad eccezione dei

coloniali, che sono spediti da Genova, e degli oggetti di

ſino vestiario, in parte di manifatture piemontesi, e pro

venienti in parte dalla Francia. I cereali che mancano,

sogliono ammontare a 5oo,ooo emine, e dal Novarese e

dal Monferrato si introducono circa a 16o,ooo decalitri

di vino: degli altri oggetti non conoscesi esattamente la
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media quantità annua. In questa Valle non ha luogo ve

run commercio di transito.

(c) condizioni DEL coMMERcio NELLA PRovavcia di Biella.

Questa segregata provincia non avea che pochissi

me relazioni commerciali fuori dei RR. Stati: Torino

era il centro di tutti i suoi traffici. Poco dopo il 18oo si

suscitò tra gli abitanti laudevole brama di introdurre

alcune manifatture, e queste andarono gradatamente

migliorando; dal detto anno però sino ai giorni nostri fe

cero progressi rapidissimi. Nel 1818 comparvero per la

prima volta alcune macchine, provenienti da paese stra

niero, nel Lanificio del Sig. P. Sella, eretto in Crocemos

so e governato da operai forestieri: la fabbricazione dei

pannilani acquistò poco dopo un raffinamento assai

notabile. Frattanto alcuni artefici del paese, tenendo

a modello l'ingegnoso meccanismo degli strumenti in

trodotti, pervennero a costruire diverse macchine, va

lendosi del ferro fuso proveniente dalla Valle d'Aosta.

L'asportazione dei tessuti di lana negli Stati che ri

cingono il Piemonte, è vietata; quindi è forza che siano

smerciati nel Regno. In esso però possono liberamente

introdursi i tessuti di lana di oſſicine straniere, mercè il

pagamento di un diritto di entrata, cui il fabbricatore

in gran parte ricupera, colla riscossione del premio di

asportazione concessoli dal suo governo. Ora siccome in

Piemonte è assai negletta la pastorizia; la coltivazione

della garanza, dei cardi selvatici, e di altri vegetabili ne

cessari all'arte tintoria, è del pari trascurata; e gli ar

tefici, ignari del disegno lineare, della geometria appli
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cata e della meccanica, non sanno nè inventare nè per

fezionare gli ordegni, il meccanismo dei quali tanto

giova alla buona fabbricazione, ne consegue, che i lani

fici biellesi, siccome tutti gli altri dei RR. Stati, sebbe

ne animati da molta attività, non possono pervenire a

quel grado di perfezionamento, che gli renderebbe ca

paci di sostenere la concorrenza con quelli della Francia

e del Belgio.

Alla moderna floridezza dei traffici commerciali

contribuirono qui pure essenzialmente le nuove vie car

reggiabili; stantechè dopo la formazione di esse, vennero

poste in esercizio nuove cartiere, e sorsero non poche

fabbriche di tele canapine, di ferri lavorati e di mobili,

dei quali generi vengono fatte ogni settimana grosse spe

dizioni a Torino. In altri tempi uno solo era il sentiero

che da Biella dava passaggio ai carri diretti alla capitale

predetta, e quello ancora tenevasi in cattivo stato. Mo

dernamente venne reso sufficientemente comodo, ed

un'altra via provinciale fu aperta da Biella al Novarese ed

al Vercellese. Ne manca ora una consimile, che dal pre

citato capoluogo della provincia conduca ad Ivrea, ed è

molto desiderata. Reca poi la più dispiacevole sorpresa,

che tra Biella e il Mandamento di Mosso debba trovarsi

un cammino pessimo e pericoloso, mentre non havvi per

avventura parte alcuna nell'alta Italia, che più di que

sta abbisogni di una via rotabile, tostochè una sola delle

sue fabbriche produce annualmente per 8oo,ooo lire di

tessuti! Avvertimmo che ivi è appunto ove si costrui

scono in gran parte le macchine, le quali debbono poi

adoperarsi negli opifici dello stato, e tutto debbesi tra

sportare sulle spalle di uomini, o con bestie da somai
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non escluse le granaglie ed i vini, dei quali abbisogna la

molta popolazione che vi si è riunita! Al pellegrino, ane

lante di visitare il Santuario d'Oropa per vera divozio

ne, non riusciva disagevole il recarvisi a piedi o al più

cavalcando, e ciò nondimeno vollesi provvedere al co

modo dei ricchi e dei curiosi, col rendere rotabile quel

l'alpestre sentiero. Mosso offre asilo, e mezzi di eserci

tare la propria industria, e sussistenza decorosa ad un

considerevole numero di famiglie, ei municipii comuni

tativi lo lasciano senza via rotabile: incongruenze so

ciali pur troppo frequenti!

Dei generi annualmente introdotti in questa pro

vincia, e da essa asportati, debbesi fare una distinzione

importante. Si riceve infatti per 1,72o,ooo lire di lane

d'Ungheria, di Spagna, di Roma,di Berberia; per 1 oo,ooo

lire di macchine per lanifici, spedite principalmente dal

Belgio; per 42o,ooo lire di ferro e ferraccia, di ottone,

di piombo, e di droghe per tinture, provenienti da Ge

nova o da Torino; per 36,ooo lire di cardi salvatici dalla

Francia e dal Vercellese, ove da pochi anni s'incomin

cia a coltivare quella pianta: ma correspettivamente si

asportano panni di ogni qualità e colore, valutabili an

nualmente 3,4oo,ooo lire, e diverse macchine per le

officine dello Stato, per 3o,ooo e più lire.

Il concambio dei generi di prima necessità consi

ste; in cereali, che in grandissima copia si comprano nel

vercellese; in zucchero, caffè, e olio di oliva che si acqui

stano in Genova; in formaggi svizzeri, ed altri oggetti

consimili: si mandano invece fuori del territorio tele ca

napine,ferri lavorati, mobili di legno, carta, vino, ca

stagne, olio di noci. Ma dei predetti generi non può addi
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tarsi la quantità media annua, perchè al loro arrivo nel

capoluogo, d'onde poi si fanno circolare nei Comuni, non

trovasi uſfizio alcuno di ricevimento; come non esistono

dogane, per registrare quelli che vengono estratti dal

territorio: mancano conseguentemente i dati statistici

più necessari. Avvertiremo in fine, che situata essen

do questa provincia alle falde di Alpi elevatissime, non

ha luogo per essa commercio alcuno di transito. ( Ved.

Tav. XIV.) (31)

S. I 3.

STATO DEL COMMERCIO NEL DUCATO D'Aosta.

(a) covdizioNI DE L coMMERcio NEI MANDAMENTI DELL'ALTA rallE.

Le poche notizie che si ebbero finora di questa se

gregata valle delle Alpi Pennine, e i molti dati stati

stici che sulla medesima ne venne fatto di poter racco

gliere, mercè le cure e lo zelo del R. Intendente, ne sug

gerirono il pensiero di considerare il Ducato come diviso

in più sezioni territoriali, perchè certe particolarità lo

cali non venissero a perdersi in un prospetto troppo ge

neralizzato. Riguarderemo quindi questa Valle come

naturalmente divisa in alta, media e bassa: nella prima

si comprenderanno i tre mandamenti di Morgex, Gi

gnod ed Aosta; nella seconda i due di Quart e Chatil

lon; nella terza quei di Verres e Donnas.

Nei comuni formanti il mandamento di Morgex,

disseminati nei dirupi orridi e alpestri, nei quali prende

origine la Dora ed i primi suoi tributari, lo stato del

commercio era in antico, quale è attualmente, di picco

lissima entità: e diſicilmente potrà migliorare, poi
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TA v. XIV.

GENEral oi INTRODUZIONE

e

MANCANTI AI CONSUMI

TRAFFICO COMMERCIALE

pEra

MERCI DI SOLO PASSAo GIo

Due terzi circa delle gra

naglie mancanti, dal

Novarese e dalla Lo

mellina; una quinta

parte dei vini di con

sumo, provenienti da

vari paesi del Piemon

te; generi coloniali,

frutta secche, olio d'o-

liva, sapone, e paste o

vermicelli, dal Geno

vesato,

Il transito non of

fre che meschino lucro,

perchè la Provincia

scarseggia di bestie da

soma e da tiro.

v

Non ha luogo in

questa Provincia per la

sua posizione.

(Covivercio) STATO D E IL CO M M E R CIO

NELLE PROVINCIE CHE SI ESTENDONO SULLE ALPI ELVETICHE,

E SULLE PENDICI ORIENTALI DEL MONTE ROSA

PROVINCIE

E

NOTIZIE GENERALI

GENERI DI ASPORTAZIONE

r

DI SOPRAVANZO AI CONSUMI

PALLANZA

E

OSSOLA

Languido era

in antico il com

mercio: la gran

diosa via del Sem

pione lo rianimò,

e promosse l' in

troduzione di va

rie officine e ma

niſatture.

Graniti, marmi e pietra

mi di specie diverse.

Legname da ardere, e ri

dotto in carbone.

Butirro e formaggi in

considerevole quantità.

Oro in pagliette che por

tasi alla R. Zecca di

Torino, per l'annuo va

lore di lire 60,000.

VALSESIA

La frugalità e

l'emigrazione era

no i due rimedi

che opponevansi

dagli abitanti alla

miseria, che del

continuo gli mi

nacciava: gli opi

fizjmodernamente

introdotti sveglia

rono l'industria, e

diedero vita an

che al traffico com

merciale.

Cereali, biade e legumi

dal Novarese, 500,000

em l Ile,

Vino decalitri 160,000.

Generi coloniali dal Ge

novesato.

Panni, drappi e telerie

fini , dal Piemonte e

dalla Francia

Bestiami per L.525,000

Butirro. . . . « 144,000

Formaggio . . «274,000

Tele ordinarie a 190,000

Ribebbe o ribe

chini. . . . « 36,800

Carbone . . . « 124,000

Legna . . . . « 12,000

Seta . . . . . « 35,000

BIELLA

Sino al 1800

non si conobbe al

tro commercio che

con Torino. Dal

4800 al 1818 le

introdotte mani

fatture diedero vi

ta a diversi traſ

fici commerciali :

questi divennero

ora assai floridi

per le raffinate

macchine intro

dotte.

Granaglie dal Vercellese

in gran copia; generi

coloniali ed olio di oli

va dal Genovesato; for

maggi dalla Svizzera;

sottigliumi e chinca

glie da Torino.

Lane straniere per le offi

cine della Provincia

per . . Lir.1,720,000

Macchine, spe

cialmente dal

Belgio . . «

Utensili e tin

100,000

te. . . . . « 420,000

Cardi salvati

ci. . . . . « 36,000

Carta: tele canapine: fer

ri lavorati; mobili di

legno; vino, castagne;

olio di noci: non può

indicarsene la media

quantità annua, per

mancanza di uffici do

ganali e di registri di

consegna.

Panni d'ogni specie

per . . Lir.3,400,000

Macchine per

opifizj . . « 30,000

Questa Provincia

manca di ciò che servir

potrebbe al commercio

di transito.
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chè sebbene le pubbliche vie, che erano pessime, vada

no migliorandosi da venti anni con notabili restauri,

una ne manca che serva di facile comunicazione della

valle colla vicina Savoja. L'eſlicacia delle acque acidu

le e solforose di Cormayeur attira in quel comune, posto

all'estremo confine, gran numero di forestieri nei me

si estivi, per cui presero anima alcuni piccoli traffici

commerciali, ma ciò non impedisce che molti giovani

del mandamento siano tuttora costretti a lasciare il paese

nativo, per procacciarsi altrove un qualche mezzo di

sussistenza.

Nei primi anni delle guerre colla Francia, allor

quando cioè la Savoja restò in essa incorporata, alcune

famiglie di Avise fecero lucrosi affari nella vendita del

formaggio gruyere, di cui preparasi gran copia in sei o

sette di quelle montagne; mancati di vita i primi specu

latori pretesero altri impossessarsi di quel traffico, ma

non seppero sostenerlo.

Nei comuni del mandamento di Gignod, posti in

vicinanza della via per cui si ascende al gran S. Bernar

do, si faceano nei trascorsi tempi frequenti trasporti di

mercanzie; vennero poi aperti i due grandiosi sentieri

del Monte Cenisio e del Sempione, e cessarono al tutto i

molti lucri prodotti da quel transito. Altrettanto accad

de nel comune di Ollomont, ma per ragione diversa:

la ricca miniera di rame, ivi discoperta sul cominciare

del decorso secolo, fu costantemente proficua ai proprie

tari Conti di Perrone, ed agli abitanti circonvicini; ciò

nondimeno piacque ora a quella famiglia di sospendere

i lavori, e la popolazione restò inoperosa e nella miseria.

Aosta, cui sono aggregati molti comuni che hanno
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il loro alpestre territorio in Val di Rennes, in Val Sava

ranche e in Val di Cogne, serve ad essi come di empo

rio per lo smercio essenzialmente del bestiame; ma non

trascorsero ancora sessant'anni, che quella città nul

l'altro domandava, che sale, tabacco, riso e grano, gene

ri coloniali in piccolisssima quantità, qualche pezza di

panno di discreta finezza, alcune telerie fini, e poche

chincaglie. I suoi mercati venivano forniti dei predetti

oggetti di consumo per mezzo di piccole e strettissime

carrette, e di numerose mandre di bestie da soma; essen

do le pubbliche vie impraticabili con qualunque altro

mezzo di trasporti. I moderni progressi del sociale inci

vilimento, ed i solidi restauri della via centrale che per

Ivrea conduce a Torino, promosse lo stabilimento di di

versi traſfici: ma lo sviluppo troppo repentino di un

lusso sproporzionato; i nuovi bisogni resi ormai necessa

rj, comecchè incompatibili colle meschine fortune degli

abitanti; la notabilissima e ognor crescente diminuzio

ne del bestiame; la distruzione dei boschi e delle fore

ste, e la perdita infine di ogni sorta di commercio di

transito, per le ragioni anzidette, sospinsero la bilancia

commerciale ad una manifesta passività. Non manche

rebbe per vero dire un mezzo di assoluta certezza, per far

godere la massima possibile prosperità alla valle intiera,

e principalmente alla città capoluogo: fino dal giorno del

la sua fondazione la natura additò questo compenso; gli

abitanti sperarono di conseguirlo, ogni qualvolta ricom

parvero grandi epoche di rivoluzioni politiche; e Napo

leone, che avea decretato di sottoporne a calcolo i mezzi

di eseguimento, lo avrebbe al certo effettuato. L'apertu

ra del Grande e del Piccolo S. Bernardo, col mezzo di
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due comode vie rotabili, apporterebbe tali e tanti vantag

gj, che in meno di venti anni si conterebbero in Aosta

dai quindici ai ventimila abitanti. Sembraci impossi

bile, che un riflesso politico così importante, eccitar non

debba la saggezza del R. Governo ad esaudire un voto

si giusto, e con tanta ansietà emesso da una delle po

polazioni più devote ai Reali di Savoja!

Nei Comuni del Mandamento di Morgex succede

annualmente un concambio di merci, rappresentato ap

prossimativamente dalla numerica cifra passiva di lire

Io9,ooo circa, e dall'attiva più rilevante di lire 168,ooo.

Si eroga la prima principalmente in acquisto di grana

glie, vino comune, ferro lavorato; vien procacciata la

seconda dallo smercio di bestiame grosso e minuto, di

burro e formaggio, e di ferro greggio. Nel mandamento

di Gignod i generi di prima necessità mancanti addo

mandano l'annuo disborso di lire 9o,ooo, ma col bestia

me, e coi prodotti del medesimo, se ne incassano fino a

1 oo,ooo. Nei montuosi Comuni finalmente del manda

mento di Aosta, escluso il capoluogo, sebbene ammonti

la spesa pei generi di introduzione alle 15o,ooo lire, ivi

pure è oltrepassata da quella degli oggetti di asportazio

ne: ciò accade nei tre mandamenti, non già per ſlori

dezza commerciale, ma perchè i frequenti timori di

carestia nei mesi invernali, resero gli abitanti soverchia

mente proclivi al compenso di vendere in molta copia

il bestiame da frutto, che perciò appunto va del conti

nuo a diminuire.

Entro la città d'Aosta, siccome centro del com

mercio provinciale, si introducono annualmente circa

a 15,ooo emine di riso ed altri cereali, provenienti dal
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Piemonte; 2ooo rubbi di generi coloniali, spediti da Ge

nova; 5o carri di terraglie ordinarie; 6o carri di vini e

acquavite del Piemonte, e 3ooo rubbi di ferro della mi

niera di Cogne: il valore dei predetti oggetti può valu

tarsi lire 15o,ooo. Ben piccolo è il valore dell'asporta

zione, limitandosi a dieci o dodici rubbi di seta greg

gia, ed a 3oo rubbi di chiodagioni, forse del valore di

1 o,ooo lire. Il trasporto dei predetti generi non reca

che meschinissimo lucro agli abitanti, facendosi con

carri e conduttori estranei alla città.

(b) covdizioNI DE L coMu Ercio NEI DUE MANDAMENTI

DELLA VALLE CENTRALE.

Il traffico commerciale dei Comuni di Quart e Cha

tillon fu, ed è tuttora, di meschinissima conseguenza. In

qualche distretto, come quello di Verrayes, si volsero

providamente i proprietari al miglioramento dell'agri

coltura, e ciò die impulso ad una qualche speculazione

A S. Vincent teneasi sino dal 1 444 un mercato settima

nale, che sul cadere del secoloXVII restò soppresso, per le

molte calamità di quei tempi: essendo modernamente ri

nato il desiderio di sperimentare la virtù dell'acqua aci

dula che scaturisce nella Valle di Vagnod, ed il concorso

di opulenti personaggi attirandone molti altri di minor

distinzione, ma che pure fan circolare del denaro, si

domandò la ripristinazione di quel mercato, e nel 183°

fu conceduta: per queste favorevoli circostanze prese vita

il commercio in quel Comune. A Valtournanche po

trebbe renderlo florido la copiosa vendita dei formaggi,

ma le cascine appartengono quasi tutte a possidenti fo

restieri.
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I Comuni di Quart comprano riso, meliga, ed

altri generi di uso sociale per lire 5o,ooo, e vendo

no cacio ordinario e gruyere, burro e bestiami per li

re 57,ooo circa; ma dal solo Comune di S. Christophe

se ne incassano 9ooo col grosso bestiame. Anche i Co

muni di Chatillon abbisognano per l'ordinario consumo

di riso e meliga, che uniti ai consueti diversi oggetti

necessari nella domestica economia importano annual

mente lire 93,ooo circa; ma siccome ivi non vendesi,

oltre il butirro e i formaggi, che bestiame minuto da

macello, e non in gran copia di quello da frutto, ne con

segue, che la somma delle asportazioni non oltrepassa

d'ordinario le lire 65,ooo. Le vie comunitative addo

mandano tuttora importanti restauri ad Emarèse,a Ver

rayes, a S. Denis, ad Antey la Magdelaine, a Pontey; in

tutti gli altri distretti furono migliorate, o si vanno re

staurando, sebbene in alcune località se ne conservi

l'antica incomoda strettezza.

(c) CONDIZIONI DEL COMMERCIO NEI DUE MANDAMENTI

DELLA BASSA VALLE.

Il traffico commerciale di questi Comuni fu sem

pre di piccolo momento. Ove il vino soprabbonda, come a

Monjovet, cambiasi con altri generi mancanti. In qual

che luogo forma oggetto di speculazione il bestiame; al

trove il carbone, particolarmente a Brusson e Lillianes,

La via principale che traversa il centro della valle, e

che fu resa rotabile, mentre in antico praticavasi appena

dalle bestie da soma, apportò sommi vantaggi, ai capi

luoghi in specie situati presso di essa. Vero è che nei due

Comuni di Challant e di Ayas i sentieri comunali sono
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tuttora negletti, come a Pontbozet continuano ad essere

impraticabili, per cagione delle inondazioni: ciò nondi

meno però la popolazione della bassa valle partecipò più

o meno essa ancora ai vantaggi arrecati dalla via pro

vinciale che fiancheggia la Dora. -

Tra i Comuni del mandamento di Verres, quello

che ne porta il nome, del pari che gli altri due di Brusson

e Ayas, abbisognano annualmente di una notabile quan

tità di vino, e manca pure ad essi, siccome a tutti gli al

tri, il riso, la meliga, e diversi oggetti di uso domestico,

Ciò rende necessaria l'annua spesa di oltre i 17,ooo lire,

ma si estrae tal quantità di butirro, di formaggio, di

carbone e di bestiame, che i soli abitanti di Brusson ne

ritraggono circa a 3o,ooo lire, e 39,ooo quelli d'Ayas.

Nel mandamento di Donnas manca il vino ai comuni

di Lillianes e Fontainemore, ed il riso che vi si intro

duce oltrepassa le 35,ooo lire; al che debbono aggiungersi

altre granaglie e legumi, e cuoio, e canapa, e generi

diversi di uso comune. Si estrae in vece gran quantità

di burro e di formaggio gruyere, e non poco bestiame

minuto. Ma dai Comuni di Gressoney, e da quei di Fon

tainemore, di Lillianes e di Donnas si manda ai pubblici

mercati notabile quantità di bestiame da frutto, e da ciò

ne consegue un apparente sopravanzo nelle pubbliche en

trate, poichè i generi di introduzione importano 338,000

lire, ed oltrepassano quei d'asportazione le 393,ooo: frat

tanto però il grosso bestiame va soffrendo una continua

dannosa diminuzione. Si avverta bensì, e ciò valga per

l'intiera provincia, che i generi in essa introdotti pro

vengono quasi tutti dall'interno dei RR. Stati, tranne

Ul lla porzione dei cuoiami e delle pelli, che si compranº

nella Svizzera (Ved. Tav. XV.) (32)
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(CoMMER.cio) STATO DEL CO M M E R CIO TAv. XV.

NEL DUCATO DI AOSTA CHIUSO TRA LE ALPI PENNINE

MANDAMENTI

E

NoTizIE GENERALI

TaAFFICO COMMERCIALE

PER

MERCI DI SOLO PASSAGGIO

MANDAMENTI

DELL'ALTA VALLE

MoRGEr-AOSTA

GI GIN O D )

In questi Man

damenti il com

mercio sarà sem

pre di piccola en

tità, finchè non

vengano aperte co

mode vie sul pic

colo e sul gran S.

Bernardo.

I trasporti si fanno

per mezzo di carri e

conduttori, ordinaria

mente estranei al paese.

MANDAM. CENTRALI

Qva RT

e n.A TI LLON

Anche nei co

muni di questi

due Mandamenti il

trafficocommercia

le e di meschinis

sima conseguenza.

Non porta lucro agli

abitanti.

MANDAMENTI

DELLA BASSA VALLE

(rennes-Donnas)

Il traffico com

merciale fu sem

pre di piccolo mo

mento. Ma la po

polazione parteci

pò in qualche mo

do ai vantaggi pro

cacciati dalla nuo

va via provinciale.

GENERI D'INTRoDUzioNE

E

MANCANTI AI CONSUMI

GENERI DI ASPORTAZIONE

E

DI SOPRAVANZO AI CONSUMI

In MoRGEx granaglie ;

vino comune; ferro la

vorato per lire 109,000

In GIGNoD generi di pri

ma necessità mancanti

per lire 90,000.

In AostA città riso ed al

tri cereali 15,000 emi

ne;generi coloniali rub

bi 2000; terraglie carri

50; vini e acquavite del

Piemonte carri 60; fer

ro di Cogne rubbi3000.

Nei comuni del manda

mento generi diversi

per lire 150,000.

Da Mongex bestiame

grosso e minuto; burro

e formaggio ; ferro

greggio per 168,000

lire.

Da GIGNon bestiame e

prodotti del medesimo

per lire 100,000.

Da Aosta città Seta greg

gia rubbi 12; chioda

gioni rubbi 300. Dai

comuni del mandamen

to bestiame e prodotti

suoi per lire 160,000.

In QUART riso e meliga ed

altri generi di uso do

mesticoper lir.50,000.

In CHATILloN riso e me

liga; generi diversi resi

necessari nella dome

stica economia per lire

93,000.

Da QUART cacio ordina

rio e gruyere; burro e

bestiame per 57,000

lire.

Da CHATILLoN burro e

formaggi; bestiame mi

nuto da macello; grosso

bestiame in piccola

quantità, per 65,000

lire.

Il riso, la meliga ed altri

cereali, il cuoio, la ca

napa e i diversi oggetti

di uso domestico im

portano annualmente

circa a 338,000 lire.

Il butirro; il formaggio;

il carbone, il bestiame

produce oltre a 69,000

lire ai due soli comuni

di Brusson e Ayas: agli

altri del mandamento

in equa proporzione,

formando un totale di

lire 393,000.

Non porta lucro agli

abitanti.
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S. 14.

FIERE E MERCATI.

Il Broggia, che sotto certi titoli, avea giusta

mente condannate le facilitazioni e le franchigie per

Fiere che attirino in uno stato molte merci straniere

senza posseder generi da dare in cambio, lodava però

la istituzione e il maggior numero di quelle che inten

dono a dar moto a un commercio interno. Altrettanto

dicasi dei Mercati, i quali per lo meno ſanno circolare

del denaro; e per questa sola ragione opinava il Ga

liani che dovessero esser favoriti. Se non che ad onta

dell'utile pubblico notabilissimo che derivar dovrebbe

dal concorso periodico di compratori e venditori in loca

lità designate, deplorava giustamente il Beccaria le popo

lazioni soggette a quei Governi che presumono intralciare

i traſlici commerciali con vincoli e restrizioni, emanando

leggi e tortuose prescrizioni a danno dei venditori per

il falsissimo principio di voler proteggere i compratori,

quasi che non abbiano i primi egual diritto dei secondi

per esser tutelati ! Chi nacque in Toscana, ove il popolo

è praticamente educato ai più sani principi della pub

blica economia mercè la saggia e benefica legislazione

Leopoldina, non può che deplorare le condizioni sociali

di quelle contrade italiane nelle quali continuasi a tenere

inceppato il commercio interno. E noi che perlustram

mo, non ha molto, gli Stati Sardi Italiani di Terra

ferma, sotto tanti altri rapporti governativi, floridi e

prosperanti, non potemmo occultare la sorpresa arreca

taci, dal vedere che in alcuni mercati urbani doveasi
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aspettare il suono di una campanella, per incominciare

la vendita dei generi e quella a prezzi prescritti! È da desi

derarsi vivamente che quel saggissimo Governo, oppo

nendosi con fermezza alla pertinacia delle consuetudini

municipali, tolga di mezzo quelle tradizionali misure, ri

conosciute ormai nocive così ai governi come ai go

vernati.

Elenco delle Fiere e dei Mercati che si tengono nelle

Provincie Italiane di Terraferma, ricavato dalle

notizie dei RR. Intendenti.

PROVINCIA DI TORINO.

Mercati Settimanali.

Domenica Alla Venaria Reale.

Lunedì Cambiano - Casal Borgone - Caselle - Chivasso - Riva - Rivarolo -

Rivoli - Via - Volpiano.

Martedì Brusasco - Chieri - Ciriè - Lanzo - Pianezza.

Mercoledì Carmagnola - Chivasso - Orbassano - Rivara.

Giovedì Carignano - Gassino - Lavriano - Piossasco - S. Benigno - S. Mori

zio - Verolengo - Villastellone.

Venerdì Chieri - Chivasso - Ciriè - Lanzo - Moncalieri - Rivoli - Venraria

Reale.

Sabato Montanaro - Poirino - Rivarolo.

Fiere Annue

Fiere annue in giorni fissi

Marzo 26 - Ciriè.

Maggio 3 - Gassino.



Giugno

Luglio

Agosto

5 - Lanzo - Casalborgone.

7 - Montanaro.

8 - Carignano.

12 - Pianezza.

20 - Brussasco.

22 - Chieri.

24 - Chivasso.

10 - Viù.

13 - Lavriano.

22 - Casalborgone.

24 - Rivarolo.

5 - Lavriano.

16 - Cambiano.

21 - Brusasco.

25 - Chivasso.

Settembre 9 - Corio.

10 - Viù.

14 - Casalborgone - Gassino - Lanzo.

28 - Rivarolo.

(Secondo lunedì) Riva.

(Lunedì dopo la terza domenica) Feletto.

Ottobre 18 - Poirino - Chivasso.

22 - Pianezza - Piossasco.

25 - Volpiano.

26 - Rivara.

29 - Moncalieri.

(Primo giovedì dopo S. Luca) Villastellone.

(Nei due giorni successivi alla Madonna del Rosario) S. Maurizio -

Venaria Reale.

Novembre 8 - S. Benigno.

11 - Chieri Ciriè.

15 - Carignano - Carmagnola.

20 - Orbassano.

22 - Montanaro,

25 - Rivoli.

Dicembre - 1 Caselle,



“ Fiere annue in giorni variabili.

Nel primo mercoledì dopo le feste Pasquali - Orbassano.

Nel primo lunedì dopo la domenica in Albis - Verolengo.

PROVINCIA DI BIELLA

Mercati Settimanali

Lunedì Biella - Andorno Caccio ma - Mosso S. Maria,

Mercoledì Cavaglià.

Giovedì Biella.

Fiere Annue

Aprile 29 - Andorno Cacciorna.

Maggio 27 - Salussola.

Luglio 22 - Biella.

29 - Candelo.

Agosto 20 - Cavaglià.

25 - Biella.

Settembre 23 - Salussola.

Ottobre 13 - Sagliano.

28 - Mongrando.

Novembre 11 - Biella - Cavaglià.

PRoviNcIA D'IvreA

Mercati Settimanali,

Lunedì - Castellamonte - Courgnè - Pont.

Martedì Ivrea - Sangiorgio.

Mercoledì Agliè - Locana - Strambino.

Giovedì Courgnè.

Venerdì Ivrea - Sangiorgio,



Fiere Annue.

Aprile 17 - Ivrea.

Maggio 15 - Sangiorgio,

28 - Courgnè.

Giugno 2 - Vico.

17 - Locana.

18 - Agliè - Caluso.

Settembre 22 - Pont.

Ottobre 4 - Locona.

8 - Courgnè.

18 - Pont,

(Nel lunedì dopo la quarta domenica) Strambino.

Novembre 2 - Vico.

11 - Agliè - Sangiorgio.

17 - Ivrea.

Dicembre (Nel primo lunedì) Caluso.

PROVINCIA DI PINEROLO

Mercati Settimanali.

Martedì Cavour - None - Villafranca.

Mercoledì - Pinerolo.

Giovedì Bibiana - Bricherasio - Fenestrelle - Vigone.

Venerdì Cumiana - Luserna.

Fiere Annue

Febbraio 25 - Villafranca.

Aprile 18 - Fenestrelle.

23 - Pinerolo.

Maggio 11 - Cavour.

20 - Bricherasio.

Agosto 1 - Villafranca.
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Aprile 11 - Cavour.

16 - Bricherasio.

23 - Luserna.

(L'ottavo giorno dopo l'Assunzione di M. V.) Vigone.

Settembre 14 Pragellato.

23 - Pinerolo.

30 - Perosa.

Ottobre 18 - Bibiana.

21 - Vigone.

29 - Perosa.

Novembre 2 - Luserna.

11 - Cavour.

Dicembre 1 Virle.

6 Bibiana.

9 - Villafranca.

PROVINCIA DI SUSA

Mercati Settimanali

Lunedì Chiomonte - S. Ambrogio - S. Antonino.

Martedì Susa - Almese - Giaveno.

Mercoledì Condove.

Giovedì Avigliana,

Sabato Giaveno.

Fiere Annue

“ Fiere in giorni fissi.

Marzo (Nel primo mercoledì dopo il 19) Almese.

Aprile 26 - Bardonecchia.

28-29 - Giaveno.

Maggio 4 - Earilles.

6 - Cesanna.

14-15 e 16 - Susa.
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(Nel lunedì più prossimo al 15) Bardonecchia.

Giugno 8 - Chiomonte.

30 - Cesanna.

Luglio (Nel primo lunedì dopo il 16) Oula.

25 - Sauce di Cesanna.

Settembre 23-24 e 25 - Susa.

29 - Giaveno.

30 - Giaveno - Bardonecchia.

Ottobre 6 - Oula - S. Ambrogio.

18 19 e 20 - Bussoleno.

23 - Cesanna.

Novembre (Nel primo e secondo giovedì) Avigliana,

4 - Earilles.

11 - Chiomonte.

“ Fiera in giorno variabile.

Nel primo mercoledì dopo Pasqua - Oula.

PROVINCIA DI CUNEO

Mercati Settimanali.

Lunedì Centallo - Chiusa - Dronero.

Martedì Cuneo.

Mercoledì Caraglio - Fossano - Limone.

Giovedì Demonte - Villafalletto.

Venerdì Cuneo - Dronero.

Sabato Borgo S. Dalmazzo - Limone.

Fiere Annue.

“ Fiere in giorni fissi.

Gennaio 17 - Fossano.

20 - Dronero.
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Aprile 25 . Borgo S. Dalmazzo.

Maggio 1 S. Damiano.

15-17 – Busca.

(Lunedì e martedì dopo la prima domenica) Fossano.

(Mercoledì dopo la prima domenica) Centallo.

Giugno (Nel mercoledì dopo S. Gio. Batista) Caraglio.

Luglio (Nel lunedì dopo la seconda domenica) Villafalletro.

(Nel lunedì dopo S. Anna) Borgo S. Dalmazzo.

Agosto 16 - Limone.

18 19 e 20 - Cuneo.

21 - Tarantana.

(Nel lunedì dopo la prima domenica) Busca.

(Nel mercoledì dopo l'Assunzione di M. V.) Caraglio,

(Nel lunedì, martedì e mercoledì successivi alla domenica dopo S.

Bartolommeo) Boves.

Settembre 3 - Chiusa.

12 - Canosio.

20 - Valdieri.

23 - Demonte.

24 25 - Entraque.

28 - S. Damiano.

30 - Villafaletto.

(Nel giorno dopo la festa di S. Matteo) Demonte,

(Nel terzo lunedì) Dronero.

Ottobre 6 - Acceglio.

18 - Demonte.

29 - Dronero.

(Nel lunedì dopo la prima domenica) Bores.

(Nel secondo lunedì) Borgo S. Dalmazzo.

Novembre 2 - Rubillante.

5 - Chiusa - S. Damiano.

7 - Fossano.

1 1 - Cuneo.

18 - Busca.

22 - Caraglio - Centallo.

25 - S. Damiano - Villafalletto.

Dicembre 1 - Peveragno,



5 - Borgo S. Dalmazzo.

6 - Vernante.

“ Fiere in giorni variabili:

Nel primo martedì di Quaresima - Cuneo.

Nel lunedì della settimana di Passione - Caraglio.

Nel mercoledì dopo Pasqua - Dronero.

Nel giorno successivo alla domenica in Albis - Demonte,

Nel giorno dopo la festa del Corpus Domini - Domonte.

Nel mercoledì dopo la Madonna del Rosario - Caraglio.

PRoviNcIA D'ALBA

Mercati Settimanali

Lunedì Cortemilia - Mango - Monforte - S. Stefano Belbo.

Martedì Alba - Canale - Lequio - Sommariva Bosco.

Mercoledì Cortemilia - Guarenne - Neyve.

Giovedì Alba - Bossolasco - Cornegliano - Cravanzana - S. Stefano Belbo.

Venerdì Brà - Cortemilia - Govone.

Sabato Alba.

Fiere Annue

Gennaio 18 - Scaletta.

Febbrajo 14 - Sommariva del Bosco.

Aprile 21 - Novello.

24 - Brà.

28 - Alba.

Maggio 2 - Bossolasco.

3 - Serralunga.

6 - Sommariva del Bosco,

8 - Cornegliano.

14 - Monforte.

15 - Govone.
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Luglio 18 - Scaletta.

21 - Novello - Somano.

27 - Alba.

29 - Cortemilia.

Agosto 2 - Levice.

4 - Lequio.

6 - Monforte.

16 - Castion Tinella - Bossolasco.

17 - S. Stefano Belbo - Brà.

20 - Gorzegno.

21 - Somano.

22 - Neyve.

23 Castino.

25 - Seravalle.

Settembre 1 - Bosia - Cravanzana.

3 - Govone.

7 - Cortemilia - Bossolasco.

9 - Mango.

11 - Monforte.

14 15 - Castino.

23 - Magliano.

(Nel lunedì dopo la prima domenica) Ceresole.

Ottobre 4 - Bossolasco - Brà.

14 - S. Stefano Belbo.

24 - Lequio.

26 - Serravalle.

29 - Canale.

Novembre 3 - Serralunga.

4 - Cornegliano - Gorzegno

8 - Alba.

18 - Diano.

21 - Monforte,

25 - Serravalle - Cortemilia.

Dicembre 1 - Cossano.

6 - S. Stefano Belbo.

13 - Novello.

22 - Neyve.
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PaoviNcIA DI Mondovì

Mercati Settimanali

Lunedì Garessio - Piozzo - S. Albano - Trinità.

Martedì Mondovì - Ceva - Dogliani.

Mercoledì Bagnasco - Garessio.

Giovedì Mondovì - Carrù - Ceva - Cherasco - Dogliani.

Venerdì Bene – Garessio - Murazzano.

Sabato Mondovì - Dogliani - Ormea.

fiere Annue.

“ Fiere in giorni fissi.

Gennajo 24 - Bene.

Febbrajo 3 - Monesiglio.

Aprile 3 - Garessio.

M - Garessio - Bagnasco.

5 - Garessio.

22 - Roccadebaldi.

(Nel lunedì dopo l'ultima domenica) Trinità.

Maggio 2 Niella.

5 - Ceva.

16 - Dogliani.

18 - Ormea.

27 - Murazzano.

(Nel lunedì dopo la terza domenica) Bene,

Giugno 13 - Monesiglio.

15 - Lezegno.

24 - Mondovì.

30 - Priero.

Luglio 15 - Dogliani.

21 - Bagnasco.

24, 25 e 26 - Cherasco.
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Luglio 27 - Bene - Monesiglio - Niella.

30 - Mombarcaro.

Agosto 1 - Carrù.

5 - Lezegno - Prunetto.

11 - Dogliani.

16 - Sale.

18, 19 e 20 - Garessio.

25 - Ceva.

26 - Piozzo.

30 - Murazzano.

(Nel lunedì dopo l'ultima domenica) S. Albano.

Settembre 9 - Vico.

14 - Murazzano.

16 - Ormea.

17 - Monesiglio.

21 - Prunetto.

23 - Dogliani - Garessio - Roccadebaldi.

29 - Roccaforte.

30 - Mombarcaro - S. Michele.

Ottobre 6 - Bagnasco.

15 - Monesiglio.

18 - Ceva – Piozzo.

16 - Vico.

23 - Oremea.

28 - Iene.

29 - Priero.

(Nel lunedì dopo la seconda domenica) S. Albano.

(Nel lunedì dopo la terza domenica) Lequio.

Novembre 2 - Dogliani.

3 - Lezegno.

4 - Carrù.

11 - Garessio - Salicetto.

13 - Mondovì.

15, 16 e 17 - Cherasco.

19 - Monesiglio,

25 - S. Michele - Villanuova.

Dicembre. 1 - Murazzano.



Dicembre 3 - Trinità.

6 - Fariglanoi,

13 - Villanuova.

13 a 25 - Ceva.

“ Fiere annue in giorni variabili.

Nel primo venerdì di quaresima - Mondovì.

Nel lunedì della settimana santa - Carrù.

Nel mercoledì dopo le feste Pasquali - Mondovì.

Nella vigilia dell'Ascensione - Carrù.

Nel lunedì dopo la domenica successiva all'Ascensione - Vico.

Nel lunedì dopo la festa della SS. Trinità - Trinità.

PROVINCIA DI SALUZZO.

Mercati Settimanali

Lunedì Barge - Cavallermaggiore - Sanfront - Venasca.

Martedì Verzuolo.

Mercoledì Saluzzo - Paesana.

Giovedì Barge - Racconigi.

Venerdì Bagnolo - Castigliole - Moretta - Revello - Savigliano.

Sabato Saluzzo,

Fiere Annue

“ Fiere in giorni fissi.

Gennaio 2 - Scarnafiggi.

Febbrajo 3 - Melle.

Marzo 5 - Melle.

15 - Revello.

26 - Moretta - Verzuolo.

28 - Cervere.

31 - Martiniana.

Aprile 4 - Bagnolo,



568

Aprile 18 - Saluzzo.

23 - Lagnasco.

Maggio 2 Racconigi.

5 - Scarnafiggi.

8 - Sanfront.

10 - Costigliole.

15 - Sampeyre.

20 - Cavallermaggiore.

25 - Brossasco.

29 - Barge.

Giugno 25 - Racconigi - Moretta.

Luglio 31 - Martiniana.

Agosto 9 - Saluzzo.

16 - Verzuolo.

25 - Cavallermaggiore - Sampeyre.

29 - Paesana - Racconigi.

(Nel lunedì dopo la festa dell'Assunta) Savigliano.

Settembre 3 - Villanuova Solaro.

9 - Rossana.

10 - Bagnolo.

14 - Polonghera - Revello - Scarnafiggi.

18 - Brossasco - Cervere - Lagnasco.

19 - Casteldelfino.

25 – Barge.

30 - Sampeyre.

(Nel lunedì dopo la prima domenica) Saluzzo.

Ottobre 4 - Verzuolo.

13 - Melle.

15 - Envie.

22 - Martiniana.

28 - Sanfront.

Novembre 2 - Cavallermaggiore - Sampeyre.

A - Savigliano.

18 - Paesana.

25 - Barge - Caramagna - Polonghera.

Dicembre 1, 2 e 3 - Saluzzo.

6 - Costigliole - Sanfront.



Dicembre 9 - Cervere.

13 - Racconigi.

22 - Moretta - Verzuolo.

“ Fiera in giorno variabile.

Nel lunedì dopo la prima domenica di Pasqua - Savigliano.

PROVINCIA DI ALESSANDRIA

Mercati Settimanali.

Lunedì Alessandria.

Martedì Alessandria - Castellazzo - Felezzano - Là- Valenza.

Mercoledì Alessandria - Bosco - S. Salvadore.

Giovedì Alessandria - Camalero - Oviglio - Valenza.

Venerdì Alessandria - Cassine - Refrancore.

Sabato Alessandria.

Fiere Annue.

Maggio (Nei tre giorni successivi alla prima domenica) Bosco.

Luglio 16 17 - Bassignana.

25, 26 e 27 Cassine.

Agosto (Nel primo lunedì e martedì) Felizzano.

(Nei primi tre giorni della settimana dopo il dì 8) S. Salvatore.

Sattembre (Nei tre giorni dopo la prima domenica) Sezzè.

Ottobre (Nel giorno successivo alla festa di S. Dionigi) Refrancore.

Novembre (Nei primi tre giorni della settimana avanti il dì 11) S. Salvatore.

PRoviNciA D'Acqui

Mercati Settimanali

Martedì Acqui.

Mercoledì Acqui - Bergamasco - Nizza Monferrato.

Giovedì Mombaruzzo,

Venerdì Nizza Monferrato.
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Fiere Annue

Aprile 15 - Nizza Monferrato.

Maggio (Nel giorno dopo la festa di S. Pancrazio) Vaglio.

Giugno 3 - Acqui.

25 - Roccaverano.

Luglio 16 - Roccaverano.

17 - Alice.

20. Cessole.

25 - Bubbio.

30 - Monastero.

31 - Piana.

(Nel primo lunedì ) Cartosio.

(Nell'ultimo lunedì) Pareto.

(Nei tre giorni successivi alla domenica dopo il 26) Roccagrimaldi,

Agosto 4, 5 e 6 Rivalta.

7, 8 e 9 - Bistagno.

10 - Cavatore,

12 - Montechiaro.

16 - Dego - Incisa - Ovada - Roccaverano - Strevi - Cassole.

17 e 18 Strevi.

20 - Cavatore - Ponti.

24 - Melazzo - Morsasco.

25 - Morsasco.

26 - Morsasco

27 - Cessole.

Settembre 4 - Pareto.

5 - Roccaverano.

6 - Bergamasco.

9 - Mizza Monferrato.

10 11 - Carpeneto.

14 - Acqui.

21 - Guisvalla.

23 - Roccaverano.

29 - Strevi.

30 - Malvicino - Strevi,
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Settembre (Nei tre giorni dopo la prima domenica) - Molare.

(Nel lunedì dopo la suddetta domenica) - Ponzone.

Ottobre 1 - Strevi.

2 - Mombaldone.

18 - Spigno.

28 - Bubbio - Mioglia - Mombaruzzo - Ovada - Ricaldone.

(Nei tre giorni dopo la seconda domenica) Cassinelle.

Novemb. 4 - Nizza Monferrato.

11 - Orsara - Ponzone.

19, 20 e 21 - Spigno.

26 - Acqui.

30 - Ovada.

Decem. 13 - Vesine,

PRoviNcIA D'AsTI

Mercati Settimanali

Lunedì Mombercelli - Montafia - S. Damiano.

Martedì Canelli - Costigliole - Montechiaro - Villafranca,

Mercoledì Asti - Buttiglièra.

Giovedì Castagnole - Castelnuovo Calcea - Castelnuovo d'Asti - Rocchetta

Tanaro - Villanuova.

Venerdì Agliano - Canelli - Costigliole - S. Damiano - Camerano.

Sabato Asti - Cocconato.

Fiere Annue

Marzo 20 - S. Damiano.

26 - Castelnuovo d'Asti.

Aprile 25 - Cocconato.

30 - Buttigliera.

Maggio 5 - Canelli.

22 - Rocchetta Tanaro.

(Nel primo mercoledì) Asti.

(Nel secondo lunedì) Montechiaro.

Giugno 12 - Villanova.
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Luglio 26 - Agliano.

Agosto 11 - Castagnole - Villanuova.

19 - Villafranca - S. Damiano.

21 - Buttigliera.

25 - Canelli - Valfenera.

Settemb. 9 - Agliano.

(Nel martedì dopo la terza domenica) Costigliole.

(Nel terzo lunedì) Montechiaro.

Ottobre 1 - Mombercelli.

5 - Castagnole.

13 - Cocconato.

29 - Costigliole.

(Nel terzo lunedì) Rocchetta Tanaro.

Novem. 11 - Canelli.

(Nell'ultimo Venerdì) Castelnuovo d'Asti.

PROVINCIA DI CASALE

Mercati Settimanali.

Lunedì - Piovà.

Martedì - Casale.

Mercoledì - Vignale.

Giovedì - Mirabello - Moncalvo.

Venerdì - Casale - Montiglio - Occimiano.

Fiere Annue

Febbraio 6 - Pontestura.

Marzo 9 - Montiglio.

30 - Moncalvo.

Giugno 6 - Pontestura,

9 - Moncalvo.

Luglio 28 - Occimiano.

Agosto - Mirabello.

18 - Moncalvo.

Settemb, 3 - Casale.



Settembre 14 - Moncalvo.

Novembre 2 - Piovà.

5 - Casale,

PROVINCIA DI TORTONA.

Mercati Settimanali

Lunedì - Pontecurone.

Martedì - Sale.

Mercoledì - Tortona - Garbagna - S. Sebastiano.

Giovedì - Castelnuovo Scrivia.

Sabato - Tortona - Garbagna - S. Sebastiano.

AFiere Annue.

* Fiere in giorni fissi.

Marzo 19 - Castelnuovo Scrivia.

26 - Rosano.

Aprile 17 - Pontecurone per tre giorni.

Maggio 9 - S. Sebastiano.

17, 18 e 19 - Tortona.

(Nel lunedì dopo il 23) Brignano.

Luglio 29 - Garbagna.

(Nell'ultima domenica, e nella successiva per 4 giorni) Sale.

Agosto 10 e 11 - Volpedo.

16 - Casalnocetto.

30 - Garbagna.

Settembre (Nel primo lunedì) Brignano.

Ottobre 2 - S. Sebastiano per tre giorni.

3 - Pontecurone per tre giorni.

25 e 26 - Volpedo.

28 - Castelnuovo Scrivia.

Novem. 4 - Pontecurone.

29 e 30 - Tortona,

(Nel lunedì dopo il dì primo) Brignano.

Dicem, 1 - Tortona.
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“ Fiera in giorno variabile.

Nel mercoledì successivo alle domeniche di Pasqua e di Penteco

ste - Garbagna.

PROVINCIA DI VOGHERA

Mercati Settimanali

Martedì - Voghera - Stradella.

Mercoledì - Casteggio.

Giovedì - Godiasco - Montalto.

Venerdì - Voghera - Broni.

Fiere Annue

Maggio 22 al 29 - Voghera.

30 - Montalto.

Agosto 9 - 11 - Stradella.

24 - Montalto.

30 - Broni.

Settembre 12 a 14 - Stradella.

Ottobre 18 ai 25 - Voghera.

Novembre 11 - Godiasco - Montalto.

PROVINCIA Dl NOVARA

Mercati Settimanali

Lunedì - Novara - Oleggio.

Martedì - Biandrate - Vespolate.

Mercoledì - Carpignano - Orta - Trecate.

Giovedì - Novara - Fara - Ghemme. -

Venerdì - Borgomanero - Galliate.

Sabato - Novara - Romagnano.
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Fiere Annue

Marzo 10 a 13 - Novara.

(Nel primo martedì, mercoledì e giovedì) Galliate.

Maggio (Nel primo venerdì e la domenica seguente) Ghemme.

(Nei primi tre giorni dell'ultima settimana) Carpignano.

Luglio 9, 10 e 11 - Romognano.

Agosto (Nei primi sei giorni) Novara.

Agosto (Nella settimana in cui corre la festa di S. Bartolommeo) Bor

gomanero.

Novembre (In tutta la settimana in cui ricorre la festa di S. Martino)

Novara.

PROVINCIA DI LOMELLINA

Mercati Settimanali

Lunedì - Vigevano.

Martedì - Pieve del Cairo - Sannazzaro.

Mercoledì - Candia - Mcde - Robbio.

Giovedì - Cava - Garlasco - Sartirana.

Venerdì - Mortara.

Sabato - Vigevano,

Fiere Annue

Marzo (Nel primo lunedì) Candia.

(Nella settimana di S. Giuseppe) Vigevano.

Aprile (Nella settimana successiva alla terza domenica) Mortara.

Maggio (Nel primo mercoledì) S. Nazzaro.

Agosto (Nella settimana della festa dell'Assunta) Vigevano.

(Nella settimana in cui cade la festa di S. Bartolommeo e sul finire

del mese) Cava.

Settembre 7 8 e 9 - Pieve del Cairo.

Ottobre 8 - Sannazzaro.

(Nel lunedì dopo la prima domenica) Robbio.

(Nel lunedì dopo la terza domenica fino al sabato successivo)

Mortara.



PROVINCIA DI OSSOLA

Mercati Settimanali

Sabato - Domodossola.

PROVINCIA DI PALLANZA

Mercati Settimanali

Martedì - Arona.

Giovedì - Omegna, cd ogni 15 giorni in Canobbio.

Venerdì - Vogogna.

Sabato - Ogni 15 giorni in Pallanza ed Intra.

Fiera Annua

Dicembre 13 - Suna.

PROVINCIA DI VALSESIA

Mercati Settimanali

Luncdì - Balmuccia.

Martedì - Varallo.

Mercoledì - Campertogno.

Sabato - Borgosesia.

Fiere Annue

Aprile (Nel lunedì e martedì avanti S. Marco 25) Varallo.

Maggio (Nell'ultimo sabato) Borgosesia.

Agosto (Nel lunedì e martedì successivi a S. Bernardo) Varallo.

Settembre 28 - Riva.

(Nel primo venerdì e sabato) Borgosesia.

(Nel lunedì e martedì avanti S. Michele) Varallo.

Novembre 3 e 4 - Varallo.
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PROVINCIA DI VERCELLI

Mercati Settimanali

Martedì - Vercelli - Fontanetto - Gattinara - Santhia.

Mercoledì - Messerano - Trino.

Giovedì - Cigliano

Venerdì - Vercelli - Crescentino.

Sabato - Crevacuore - Livorno.

Fiere Annue

Gennaio - 16 - Desana.

Febbrajo - 2 Trino.

(Nei tre giorni avanti e nei tre giorni dopo S. Mattia) Vercelli.

Marzo 7 - S. Germano.

Aprile 23 - Asigliano.

29 - Cigliano.

Maggio 8 - Santhìa.

Giugno 11 . S. Germano.

15 - Messerano.

Luglio 25 - Livorno.

27 - Messerano.

(Nel primo lunedì) Desana.

Agosto 2 - Bianzè.

11 - Santhia.

17 - Crevacuore - Crescentino.

23 - Asigliano.

26 - Trino.

27 - Buronzo.

31 - Fontanetto.

Settem. 7 - Cigliano.

14 - S. Germano.

30 - Borgo d'Ale.

Ottobre 16 - Alice.

18 - Crevacuore.

29 - Crescentino.
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Novemb. 4 - Livorno.

11 - Gattinara.

12 - Fontanetto.

15 - Trino.

25 - Santhìa.

(Nei tre giorni avanti e nei tre successivi ad Ognissanti) Vercelli,

Decem. 14 - S. Germano.

PROVINCIA DI AOSTA

Mercati Settimanali

Lunedì - Chatillon - Fontainemore - Issime.

Martedì - Aosta.

Mercoledì - Bard - Fontainemore - Issime - Pont S. Martino - Prè S.Didier,

Giovedì - Morgex - Verrès.

Sabato - Donnas - Fontainemore - Issime - Bard.

Fiere Annue

Aprile 15 - S. Pierre.

26 - Nus.

Maggio 1 - Quart.

2 - Issime.

6 - Chatillon.

14, 15 e 16 - Aosta.

24 - Chambave.

25 - Antey S. Andrè.

29 - Verrès.

Giugno 6 - S. Vincent.

11 - Lillianes.

14, 15 e 16 - La Salle.

Settem. 6 - Aosta.

15 - Ayaac.

18 - Valpelline.

22 - Gressoney (S. Jean)

23 - Brusson.

26 - Cogne.
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29 - Etroubles - Prè S. Didier.

30 - Lillianes,

Ottobre 3 - Morgear.

4 - Chatillon.

10 - Nus.

13 - Villeneuve.

15 - Montjovet.

16 - Antey (S. Andrè)

18 - Donnas.

25 - S. Vincent.

29, 30 e 31 - Aosta.

Novem. 3 - Fontainemore.

6 - Verres.

11 - La Salle.

12 - Pont S. Martin.

PROVINCIA DI NIZZA

Mercati Settimanali

Il dì 11 d'ogni mese - Poggetto Teniers.

Fiere Annue

Gennaio 2 - Poggetto Theniers.

17, 18 e 19. Nizza.

Febbrajo 4 - S. Salvadore.

Marzo 26 - Guillaumes.

Aprile 15 - Poggetto Theniers.

Maggio 4 - S. Dalmazzo.

12 - Entraunes.

20 - S. Stefano - Toetto di Boglio.

24 - S. Martino Lantosca.

31 - Rigaud.

Giugno 12 - S. Martino d'Entraunes.

25 - S. Stefano.

30 - Villanuova d'Entraunes.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 - 37'
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Agosto 16 - Guillaumes.

20 - Lapenna.

24 - Nizza - S. Stefano.

25 - Nizza.

26 - Nizza.

31 - Rigaud.

Settemb. 7 - Briga.

8 - Briga.

9 - Briga - Boglio - Entraunes.

14 - Peona - Scros.

15 - Isola.

21, 22 e 23 - Tenda.

(Nel lunedì avanti S. Matteo) Villar.

Ottobre 3 - S. Martino Lantosca.

6 - S. Stefano.

9 - Guillaume.

10 - Roccabigliera.

12 - Peona.

14 - Illonza.

18 - Poggetto Theniers.

19, 20 e 21 - Saorgio.

23 - S. Martino d'Entraunes.

25 - Valdiblora (Bollina)

Novemb. 2 - S. Stefano.

11 - Guillaumes.

25 - Roccabigliera.

30- Poggetto Theniers (nel Vallone del Roynas)

(Nel primo lunedì ) Clanzo.

(Nel lunedì avanti S. Caterina) Villar.

Dicemb. 1 - Poggetto Theniers.

PROVINCIA DI ONEGLIA

Mercati Settimanali

Lunedì - Oneglia.

Martedì - Pieve.

Mercoledì - Porto Maurizio.
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Giovedì - Oneglia - Pieve - Borgomaro.

Venerdì - Portomaurizio.

Sabato - Pieve.

Fiere Annue

* Fiere in giorni fissi.

Gennaio 20 - Diano Castello.

Febbrajo2 - S. Bartolommeo di Cervo.

3 - Chiusavecchia - Diano Castello.

5, 6 e 7 - Borgomaro.

Marzo 13 e 14 - Borgomaro.

20 - Pieve (per 20 giorni continui)

Giugno 13 - Caravonica.

23 e 25 Prelà.

24 - Diano Castello.

29 - Cosio - Diano S. Pietro,

30 - Aurigo.

Luglio 2 - Vessalico.

Agosto 1 - Ville S. Pietro.

15 - Piani.

16 - Borgomaro - Canzo.

20 - Pornassio.

24 - S. Bartolommeo di Cervo.

Settem. 2- Carpasio - Diano Arentino.

8 - Montegrosso di Mottedo inf.

9 - Rezzo.

14 - Conio.

21 - Mendatica.

27 - Pontedassio.

Ottobre 1 - Oneglia.

2 - Oneglia-Castelvecchio.

3 - Oneglia.

4, 5 e 6 - Porto Maurizio.

25 - Pieve (per 20. giorni continui)

28 - S. Bartolommeo di Cervo.
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ottobre 29, 30 e 31 - Diano Marina.

Dicemb. 21 - Dolcedo.

“ Fiera in giorno variabile.

Nel lunedì dopo la quinta Domenica di Pasqua - Dolcedo.

PROVINCIA DI S. REMO

Fiere Annue

* Fiere in giorni fissi.

Febbrajo 3 - S. Biagio.

Marzo 19 - Ventimiglia.

Aprile 25 - Camporosso.

Maggio 1 - Airole.

Giugno 24 - Ventimiglia.

Luglio 25 - Pigna.

26 - Ventimiglia.

Agosto 16 - Bajardo.

Settem. 10 - Ventimiglia.

29 - Pigna.

Novem. 3 - Ceriana.

Dicem. 1 – Ceriana.

13 - Taggia.

“ Fiere in giorni variabili.

Nella metà di Quaresima - Bordighera.

Nel lunedì in Albis - Bussana.

In tutta la settimana dopo la Pentecoste - S. Remo.

Nel lunedì dopo la SS. Trinità - Taggia.



PROVINCIA DI GENOVA

Mercati Settimanali

Mercoledì - Torriglia.

Venerdì - Marassi. -

Fiere Annue

* Fiere in giorni fissi

Gennaio 11 - Recco.

17 - Pieve Sori.

Febbrajo 5 - S. Fruttuoso.

Aprile 24 - Casella.

25 - Propata.

29 - Torriglia.

Maggio 1 - Nervi.

3 - S. Cipriano.

4 - Crocefieschi - S. Quilico - Sori.

7 - Montoggio.

10 - Mignanego.

20 - Isola.

21 - Serra.

26 - Recco.

27 - Propata.

29 - Torriglia.

Giugno 13 - Buzalla.

16 - Montoggio.

22 - Propata.

24 - S. Gio. Battista.

25 - Crocefieschi - Recco.

30 - Savignone.

(In tutti i Lunedì ) Buzalla.

(Nel lunedì avanti S. Gio. Batt.) Torriglia.

Luglio 16 - Recco - Ronco - S. Olcese.

22 e23 - Campofreddo.
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Luglio 25 - Pieve Sori - Savignone.

27 - Torriglia.

Agosto 1 - Casella.

7 - Buzalla.

8 - Propata.

11 - Torriglia.

13 - Recco.

14 e 15 - Montoggio.

18 - Nervi.

25 - Savignone.

29 - Ronco - Sestri a Ponente,

(Nel lunedì dopo la quarta domenica) Campofreddo.

(Nell'ultima domenica) S. Fruttuoso.

Settem. 1 - Recco.

7 - Montebruno - Propata.

8 - Montebruno.

9 - Montebruno.

12 - Crocefieschi.

14 - S. Cipriano.

18 - Recco.

21, 22 e 23 Buzalla.

29 - Cornigliano - Isola - Torriglia.

(Nei tre giorni dopo il di 8.) Masone.

(Nel lunedì e martedì dopo la terza domenica) Campofreddo.

(Nel giorno dopo la quarta domenica) Pieve Sori.

Ottobre 6 - Recco.

28 - Propata - Sestri a Ponente.

Novem. 2 - Ruzalla - Montebruno.

4 - Savignone.

9 - Propata.

11 - Torriglia.

15 - Recco.

30 – Isola.

Dicemb. 1 - Torriglia.

21 - Torriglia - Recco.



“ Fiere in giorni variabili

Nel terzo lunedì dopo Pasqua - Recco.

Nel martedì dopo la Pentecoste - Sestri a Ponente.

Nel martedì dopo la terza domenica di Pentecoste - Buzalla.

Nel lunedì dopo la festa di S. Alberto - Sestri di Ponente.

PROVINCIA DI ALBENGA

Mercati Settimanali

Martedì - Alassio.

Mercoledì - Pietra.

Giovedì – Alassio.

Sabato - Alassio - Pietra.

Fiere Annue

Gennaio 16 - Garlenda.

17 - Albenga.

23 - Loano.

Febbraio 24 - Laigueglia.

Marzo 20 - Alassio.

Maggio 3 - Albenga.

5 - Andora.

Luglio 2 - Calizzano.

8 - Pietra.

26 - Alassio.

Agosto 10 - Calizzano - Laigueglia.

16 - Final Pia.

24 - Gorra-Zuccarello.

29 - Testico.

Settemb. 9 - Final Pia - Garlenda.

14 - Calizzano.

21 – Laigueglia.

23 - Borghetto.

27 - Stellanello,

28 - Villanuova.
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29 - Finalborgo.

30 - Albenga.

Ottobre 28 - Finalborgo.

(Nel secondo lunedì ) Pietra.

Novem. 11 - Andora.

22 - Pietra.

25 - Finalborgo.

Dicem. 3 - Loano.

9 - Alassio.

13 - Toirano.

PROVINCIA DI BOBBIO

Mercati Settimanali

Martedì - Ottone.

Mercoledì - Bobbio.

Venerdì - Ottone.

Sabato - Bobbio.

Eiere Annue.

Fiere in giorni fissi

Aprile - (Nel lunedì dopo l'ultima domenica) Varzi.

Maggio 16 - Gorreto.

Giugno 13 - Gorreto.

20 a 28 - Bobbio.

25 - Rovegno.

(Nel primo lunedì) Ottone.

Luglio 10 - Ottone.

26 Gorreto.

Agosto 11 - Gorreto.

19 - Bobbio.

25, 26 e 27 - Ottone.

(Nei primi tre giorni) Varzi.

Settem. 14 - Gorreto.

Ottobre 15 - Ottone.
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Ottobre 27 28 e 29 - Varzi.

Novem. (Nel terzo martedì ) - Ottone.

“ Fiera in giorno variabile

Nel mercoledì dopo Pasqua - Ottone.

PROVINCIA DI CHIAVARI

Mercati Settimanali

Mercoledì e Sabato - S. Stefano d'Aveto.

Fiere Annue

* Fiere in giorni fissi.

Gennaio 17 a 20 - Chiavari.

(Nell'ultimo Giovedì ) - Chiavari.

Aprile 24 - Favale.

25 - Moconesi.

Maggio 1 - Carasco.

2 - Borzonasca.

3 - Coreglia.

A - Borzonasca.

14 a 16 - Neirone.

26 a 28 - Varese.

Luglio 1 a 5 - Rapallo.

20 - S. Margarita.

25 - Moconesi.

26 a 28 - Rapallo.

Agosto 7 - Cicagna.

14 a 16 - Neirone.

15 a 17 - Rapallo.

15 e 16 - Castiglione.

20 - S. Margarita.

24 - Borzonasca.

28 - Coreglia.

Stati Sardi Suppl. al Vol. 1 r. 38
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Agosto 31 - S. Ruffino.

(Nel sabato dopo il dì 15) - S. Stefano d'Aveto.

Settemb. 1 e 2 - S. Ruffino.

1 a 3 - Varese.

8 - Carasco.

12 a 14 - Sestri di Levante.

14 - Cicagna.

21 a 28 - Cogorno.

29 e 30 – Casarza.

Ottobre e Novembre 4 - S. Stefano d'Aveto.

Dicemb. 8 - Borzonasca.

13 a 15 - Neirone.

31 - Carasco.

“ Fiera in giorno variabile.

Nel giorno della SS. Trinità - Lavagna.

PROVINCIA DI LEVANTE

Mercati Settimanali

Mercoledì e Sabato - Spezia.

Fiere Annue

Fiere in giorni fissi.

Marzo 19 a 21 - Spezia.

25 - Lerici.

Maggio 4 - Levanto.

Agosto 1 - Bollano.

11 - Godano.

16 - Levanto.

24 - Bollano.

Settem. 16 a 18 - Spezia.

“ Fiera in giorno variabile.

Nella quinta Domenica di quaresima - Brugnato,



PROVINCIA DI NOVI

Mercati Settimanali

Lunedì - Gavi.

Martedì - Serravalle.

Giovedì - Novi - Borghetto (il primo giovedì d'ogni mese).

Sabato - Cabella (per il solo mese di Giugno),

Fiere Annue

Gennaio 17 - Arquata - Rocchetta.

Aprile 27 - Cabella.

Maggio 15 - Carrega.

22 - Gavi.

Giugno 25 - Borghetto.

(Nel secondo lunedì ) - Carrega.

(Nel giorno successivo a S. Pietro) Capriata.

Luglio 4 - Carrega.

22 - Cabella.

25 - Gavi.

28 - Voltaggio.

Agosto 4 - Serravalle.

5 a 11 - Novi.

6 - Carrega.

7 - Arquata.

10 - Cantalupo - Castelletto - Parodi.

14 - Grondona.

16 - Cantalupo.

17 - Cabella.

24 - Arquata.

24 a 28 - Mongiardino.

Settemb. 1 - Carrega.

8 – Gavi.

9 - Grondona.

14 - Cabella.
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Settemb. 29 - S. Cristoforo.

(Nel giorno di S. Innocenzio) Castelletto.

Ottobre 2 - Carrega.

4. Voltaggio.

12 - Cabella.

(Nel primo lunedì ) - Borghetto - Capriata.

Novemb. 4 - Arquata.

10 - Montaledo - Rocchetta - Serravalle.

25 a 27 - Novi.

Dicemb. 3 - Cabella.

PROVINCIA DI SAVONA

Mercati Settimanali

Tutti i giorni meno i festivi - Savona - Noli.

Mercoledì - Cairo.

Venerdì - Cairo - Varazze.

Fiere Annue

Marzo 12 a 27 - Savona.

Maggio 14 - Cairo.

Giugno 24 - Carcare - Sassello.

29 - Olba.

Luglio 17 a 19 - Millesimo.

25 - Martina.

(Nella seconda domenica) Noli.

Agosto 7 - Cairo.

7 a 22 - Savona.

15 - Tiglietto.

25 - Cosseria.

28 - Murialdo.

29 - Carcare - Sassello.

Settemb. 7. Noli.

14 . Cairo.

29 - Celle - Sassello.

(Nei tre giorni successivi alla domenica dopo il dì 8 ) Millesimo.
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Ottobre (nella prima domenica) Olba.

Novemb. 2i Millesimo.

Dicemb. 1 a 3 - Cairo.

9 a 11 - Millesimo.

S. 1 o.

MONETE, PESI E MISURE.

Uno degli Stati Italiani nei quali provvidamente

si adottò e si mantenne il Sistema Metrico e la Moneta

zione dai Francesi introdotta è questo di cui siamo per

terminare la Descrizione, stantechè con R. Editto dei

26 Ottobre 1826 si ordinò che alle monete antiche fos

sero sostituite le nuove decimali. Per istruzione del po

polo il dottissimo e cel. Prof. Vassalli-Eandi compilò al

tresì un saggio del Nuovo Sistema Metrico, col rapporto

delle misure nuove all'antiche: nel ritorno della R. Casa

di Savoja al possesso dei suoi Stati non si continuò nelle

Provincie ad adoperare il peso e la misura metrica, es

sendo troppo radicato tra le popolazioni interne l'uso di

valersi dei mezzi antichi; ne spiace quindi di dover dare

un Prospetto comparativo di Pesi e Misure complicatis

simo, di fronte a quello delle Monete con tanta sempli

cità utilizzato.

MONETE NUOVE DECIMALI DELLO STATO

Monete d'oro ( con titolo legale di 900 millesimi)

Peso Legale Malore

Gram. Milli m. Lire nuove centesimi

Doppia da 20 lire - 6. 452 20 -
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Peso Legale Valore

Gram. Millim. Lire nuove centesimi

Doppia da 40 l. – 12. 903 40 -

Quadrupalo da 80 l. – 25. 806 80 -

“ Monete d'Argento (con titolo legale di 900 millesimi)

Scudo da 5 lire – 25. 000 5. -

Pezzo da 2 l. – 10. 000 2. -

Id. da 1 l. - 5. 000 1. -

Id. da 0. 50 cent. – 2. 500 -. 50

Id. da 0. 25 cent. – 1. 250 -- 25

“ Monete di Rame.

Pezzo da 5 centesimi – 10. 000 -. 05

Id. da 3 cent. - 6. 000 -a 03

Id. da 1 cent. - 2. 000 -. 01

Monete Antiche dello Stato.

Monete d'Oro.

Peso Legale Palore

Gram. Millim. Lire nuov, tesi

Doppia di Savoja (Titolo legale 905 milles.) 9. 1 16 28, 5

I suoi moltiplici e spezzati in proporzione

Quadruplo di Genova (titolo leg. 909 /, mill.) 25. 214 79, º

I suoi spezzati in proporzione.

“Monete d'Argento.

Scudo di Savoja (titolo leg. 904 mill.) 35. 164 7. 06

Scudo di Genova (titolo leg. 886 mill.) 33. 280 6. 56

I loro spezzati in proporzione.



“ Monete Erosomiste di Piemonte.

Pezzo da 8 soldi – centesimi 40

d. da 4 soldi –

d. da 2 /a –

d. da 1 (boldino

d. da 6 denari

Erose.

Pezzo da 2 soldi

Soldo di S. Morizio

Pezzo di 2 denari

)

-
20

12 /,

05

02 ,

10

03

01

“ Monete Erosomiste di Genova.

Pezzo da 4 soldi

d. da 2 soldi

d. da 8 denari

d. da 4 ,

Parpajola vecchia

centesimi 16

» -

» ,

08

02

01

05

Doppia Parpajola o Cavallotto 10

PESI E MISURE.

Quadro delle Misure e dei Pesi Piemontesi con

valore correspettivo nel sistema metrico.

Miglio di 800 trabucchi

Trabucco di 6 piedi liprandi

Piede liprando di 12 once .

Oncia di 12 punti

Punto di 12 atomi

Atomo . . . . .

Piede manuale di 8 once

Tesa di 5 piedi man.

Raso di 14 once .

Pertica di 2 trabucchi

-

1. Misure Lineari.

Metri 2466,076656

3,08259582

0.51376597

0,04281383

0,00356782

0,00029732

0,34251064

1,7125532

0,59939363

6,16519164

º º

-

» ,
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2. Misure Superficiali.

Trabucco quadrato . . . . Metri 9,502397

Piede liprando quad. . . . ,, 0,2639555

Oncia quad. - - 0,001833025

Puuto quad. . . . . . . » 0,00001272933

Atomo quad. - - - -
0,000000088398

Piede manuale quad. . . . , 0,11731355

Raso quadrato - 0,3592744

Tesa quad. - 2,932838

3. Misure Agrarie.

Tavola o Pertica quad. . . . Are 0,380096

Giornata di 100 Tavole. - 38,009588

4. Misure di capacità per le materie secche.

Sacco di 5 emine . . . . Litri 115,0277935

Emina di 8. coppi . . . - 23,0055587

Coppo di 24 cucchiari - 2,875694

Cucchiaro . . . . . . . , 0,1198205

5. Misure di capacità per le materie liquide.

Carro di vino di 10 brente . Litri 492,84677

Brenta di 36 pente . -
49,284677

Penta di 2 boccali . . . . , 1,3690188

Boccale di 2 quartini - 0,6845094

Quartino . . . . . . . . 0,3422547

6. Misure pei Solidi,

Tesa cuba del fieno di 125 piedi ma

nuali cubi. . . . . . . . Steri o metri cubi 5,0226 12250

Tesa della legna da ardere di 100

picdi manuali cubi . . . . . 3- 4,01S1 13S



1. Pesi.

Rubbo di 25 libbre . . . . Grammi 9221,1 12700

Libbra di 12 once . . . . po 368,844508

Oncia di 8 ottavi . . . . - 30,737042

Ottavo di 3 denari . . . . - 3,842130

Denaro di 24 grani . . . . mº 1,280710

Grano di 12 granotti . . . sº 0,0533629

Granotto . . . . . . . ma 0,0044469

Marco di 8 once - - - - - e 245,896339

Carro di fieno di 60 rubbi . . , 553266,76200

2. Pesi Medici.

Libbra . . . . . . . . Grammi 307,370423

Oncia . . . . . . . . mo 25,614202

Dramma . . . . . . . - o 3,201775

Scrupolo . . . . . . , « » 1,067258

Grano . . . . . . . . - 0,0533629

3. Peso delle Gioie.

Scudo d'oro . . . . . . Grammi 3,344076

Tavola del valore delle principali misure delle

Provincie in misure nuove, e di queste

in misure delle Provincie.

1. Misure Lineari Mercantili.

Misure dei respet. Metro in mis.

paesi in Metri del resp paese

Torino - Raso di 14 once del piede Liprando. . 0.59939 1,6683

Genova - Palmo . . . . . . . . . . 0,25000 1,00000

Acqui - Braccio lungo per la lana . . . . . 066004 1,51506

- Braccio corto per le seterie . . . . 0,53873 1,85622

Alessandria - Braccio lungo per la lana . . . 0,66628 1,50087

Stati Sardi Suppl al Vol. 1 r. 38°
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Alessandria Braccio corto per le seterie. . . . 0,52981

Tortona - Braccio lungo per la lana e tela . . 0,67074

- Braccio corto per le seterie . . . . 0.52446

Voghera - Raso di Piemonte per le seterie. . .

- Braccio pavese pel panno, tela e legnami 0,59494

Vercelli - Raso come Torino

Casale - Braccio lungo da panno e tele . . . 0,66836

- Braccio corto per le seterie . . . . 0,52146

lvrea e Biella - Raso come Torino

2. Misure lineari dei Terreni.

Misure dei resp.

paesi in Metri

Torino - Piede liprando di 12 oncie . . . . 0,51376

- Trabucco di 6 piedi liprandi . . . 3,08260

- Piede manuale . . . . . . . . 0,34251

- Tesa di 5 piedi manuali . . . . . 1,71255

Acqui Piede . . . . . . . . . . . . 0,47804

- Trabucco di 6 piedi . . . . . . 2,86824

Alessandria - Piede . . . . . . . . . 0,47630

- Trabucco di 6 Piedi . . . . . . 2.85782

Tortona - Piede . . . . . . . . . . 0,47551

- Trabucco di 6 piedi . . . . . . 2,85306

- Braccio da Fabbrica . . . . . . 0,63500

Voghera - Piede del trabucco pavese . . . . 0,4719541

-- Trabucco pavese di 6 piedi . . . . 2,8317246

- E' pure in uso il Trabucco milanese

Casale - Piede da terreno . . . . . . . . 0,48402

- Trabucco da terreno di 6 piedi . . . 2,90413

- Altro piede per tutte le altre misure . 0,50130

- Trabucco di 6 piedi precedenti . . 3,00770

- Piede manuale . . . . . . . . 0,33419

- Tesa di 5 piedi manuali . . . . . 1,67095

vercelli e Biella - Piede e Trabucco come Torino,

ivrea - Trabucco come Torino.

188747

1,49090

1,90672

1,68085

1,49620

1,90672

Metro in piedi

del resp. paese

1,9464

2,9196

2.09188

2.09952

2,10301

1,5748

2,11885

2.06603

1,99481

2,99240
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3. Misure delle superficie dei terreni.

Misure dei resp. Ectara in tav.

paesa in Are del esp. paese

Torino - Tavola di 4 trabucchi quadrati Are 0,380096 263.0915

v - Giornata di 100 tavole . . . ,, 38,0096

Acqui - Tavola di 4 trabucchi quadr. . , 0,3290720 303.884864

º Stara di tavole 28 . . . . , 9,2140160

mv Stara di tavole 12 . . . . ., 3,9488640

Alessandria - Tavola di 4 trabucchi quadr. , 0,3266854 306,104895

mº Stara di 18 tavole . . . . ., 5,8803372

»» Stara di 12 tavole . . . . ., 3,9202248

- º Moggio grosso di 144 tavole . .. 47,0426976

pº Moggio piccolo di 96 tavole . , 31.3617984

Tortona - Tavola di 4 trabucchi quadr. . , 0,3255980 307,126938

- Pertica di 24 tavole . . . . ., 7,8143520

Voghera - Tavola di 4 trabucchi q. pavesi , 0,3207466 311.7726312

Pertica di 24 tavole - , 7,697918

». Sono pure in uso le misure agrarie

Milanesi

Vercelli e Ivrea - come Torino

Casale - Tavola di 4 trabucchi quadr. . , 0,3373588 296,:51 187

ps Stara di 12 tavole . . . . ., 4,0483056

sº Moggio di 8 stara . . . . ., 32,3864448

Biella Tavola come Torino -

Stara di 12 Tavole . . . . ., 4,561 152

Giornata di 8 Stara . . . . ., 36,489216

4. Misure da Grano.

Misure dei resp Ectolitro in mis.

paesi in Litri del resp paese

Torino - Coppo . . . . . . . . Litri 2,8 i 5

-- Emina di 8 coppi . . . . .. 23.005 4,34

Genova - Mina . . . . . . . . , 116,5596 0,85792

Alessandria - Coppo . . . . . . . , 1,079

- o Stara di 16 coppi . . . . . 17,265 5,79206

Tortona - Capello . , 1.3603
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Tortona - Emina o stajo di 16 capelli . , 21,7643

Colma . , 20,377

Rasa . , 18,113

Vercelli - Coppo come Torino, ma l' Emina è

di 16 coppi

Voghera - Emina pavese

Casale Coppo . . . . . . . . . ., 1.01099

- Stara di 16 coppi . . . . , 16,1758

Biella e Ivrea - Emina come Torino, ma si

suddivide in 16 coppi

5. Misure da Vino.

Misure dei resp.

paesi in Litri

Torino - Pinta . . . . . . . . . Litri 1,369

- Brenta di 36 pinte . . . . ., 49,285

Genova - Mezzaruola . . . . . . ., 158,0322

Alessandria - Pinta . . . . . . . , 1,8096

- Brenta di 34 pinte . . . . . 61,5278

Tortona - Pinta . . . . . . . . ., 1,7679

- Brenta di 48 pinte . . . . , 84,8623

Voghera - Boccale . . . . . . . ., 0,744

- Brenta pavese di 96 boccali . , 71,443

Vercelli e Ivrea - Pinta e Brenta come Torino

Casale - Pinta . . . . . . . . . Litri 1,6053

-- Brenta di 44 pinte . . . . , 70,6314

so Secchia /a della Brenta. . . , 8,8289

Biella - Pinta . . . . . . . . . ,, 1,3559

-, Brenta di 36 pinte . . . . , 48,8141

PESI.

Pesi dei resp.

paesi in Kil.

Torino - Oncia . . . . . . . Kilog. 0,030737

- Libbra di 12 once . . . . ., 0,568844

- Rubbo di 25 libbre . . . . , 9,221113

, 0,31677889Genova - Libbra

4,59411

A,90746

5,5209

6,18207

Eetelitre in Breate

del resp. paese

2,029

0,632783

1,62517

1,17833

1.39972

1,4 15 sº

2.04859

Kilogr. in libbra

del resp. paese

2,71

3,156776



Alessandria - Oncia , . . . . . . , 0,0261701

- Libbra di 12 once . . . . , 0,3140409 3,18430

- Rubbo di 25 libbre . . . . , 7,851022

Tortona - Oncia . . . . . . . . , 0,0270215

-- Libbra di 12 once . . . . , 0,324258 3,08396

- Rubbo di 25 libbre . . . . , 8,10645

Voghera - Oncia pavese . . . . . . » 0,0265604

- Libbra di 12 once . . . . ,, 0,318725 3,13750

- Rubbo di 25 libbre . . . . ., 7,968125

- Libbra grossa di once 28 . . , 0,743692 1,34464

Casale - Oncia . . . . . . . . ., 0,0273218

mo Libbra di 12 once . . . . ., 0,3278618 3,05006

- Rubbo di 25 libbre . . . . ,, 8,196545

lvrea, Biella e Vercelli - Oncia, Libbra e Rubbo

come Torino.
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ANNOTAZIONE UNICA

A I , LA SEZIONE il 1 DELLA COROGRAFIA STATISTICA COMPRESA

1N QUESTO SUPPLEMENTO.

Note da 1 a 32.

Trattandosi di materie statistiche malagevoli a raccogliersi,

difficilissime ad aversi esatte, eraci sembrato plausibile divisamen

to il tenere campo aperto alle modificazioni, correzioni ed aggiun

te che ci potessero pervenire da corrispondenti nelle diverse Pro

vincie dei RR. Stati Sardi domiciliati, ma o per mancanza di

dati migliori, o per qualunque altra causa si aspettarono invano

le domandate avvertenze supplisca dunque a ciò che contenere

dovevano le 32 note la dichiarazione di non avere, fin quì almeno,

nulla da aggiungere a ciò che esponenmo nei diversi articoli con

cernenti l'Agricoltura, le Manifatture ed il Commercio.
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